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 alira di quelte due Arti mae- 
fire, non fo offe appunto fatica va. 
| ma con chi è refo fcrentifico da 
più. altî principij ; to ardirei d°- 
snustare. V. E cel.“ al parago: | 
me di quanto più arduo, © ini 
dufiriofo Ella puo troware nella” 
prefente Opera, che so fregio del 
fano riuerito Nome , consl capita» 
le appunto del’gloriofo trauaglio, 
che Lei sa di auer So fferto per bes | 
ne abituare Vl’ arimo fuo, e riv’ 
dirlo ‘alle forme Sreblim di ogni | 
fesenza; € virtu morale, onde 
rifplende V, Eccel nel T'earro È 
della Nobiltà d° Iralia. 
Mia fopra d'ogn’altro, stà 
ita 
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lita per quefta verità ‘vnarnoraa i 
! bile circofranza , che Plinio affe» | 
| rifce rromarfi nelle Miniere de 

Metalli più nobili, da effa offera 
* uate hanere vna particolare ap- 
parenza ds terreno , an qualuna 
que fuolo fi annidino, wnifora 
me, e diftintiua del preziofo, 
che racchiudono, 

Mi permetta però V., Ecce 

| che so riconofca per confermadela 

la mia afferzione, anche nel (ua 

nobiliffimo Ligrnaggio ; na dia 9 

(finta proprieta per la quale f ad 

dirt ad ognuno , al folo rinomara 

fo dell’ inclita Famiglia Monte» 


cuccola ; la vera Miniera d'= 
a 3 egni 


è | i È : 1 


: veni Vivi > e nulla diterfi ificata 

I dalla differinza de 5 Climi ; co- 
de nè fanno piena fede 4 Gefti 
I viemorabili » del valorofo Rat- 
| mondo; a quali corrifpondono , 


>» cor ecoal tempra, le altre co/pi- 
| chie diramazioni di Fiandra, € 
d° Italia... 


Dalla verita di quefte confe: 
duenzi, -ardifca Jperare benigni- 
ra di gradimento, e di protezsio= 
n \dla teitmprefsione di queta 

, erà , che“bò rifolato publica- 
ref di ‘Léî aufpizsij : men- 
e non pro) ne anche in quefta 
parte, falbire l'apparenza della 


fia famofa gentilezza j prero- | 
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matura delle Miniere in particola» 
7 re, m' è forza dirui in generale 
qualche  cofa,, c® maffirmaraente — 
delli luoghi, ordini, igraenenti | 
che vi s'adoprano, eloro forme, & 
modi. Però ptt che in più par del Mondo f 
fi tronano Miniere, ped più & meno, fecondoli buo- 
mi inueftigatori; e fi dimoftrano queft nel modo che | 
Sanno le vene del fangue me' corpi degl* Animali, 
encro 





PROEMIO 


custa lifami de gl'Arbori diusrfumente fpai/1 FOR 
| de volengo gli accurati tmuefligatori di calle Mundre 

moftrare con certa firalitudime , comele Mmere ne 
Monti collocate [tieno abano figurato vi grand’ Ar- 

bore tuto ramofo, pialtato nel mezo della bale 
” dvi Monte , dal cui principale flipi, e varij, edifier- 
fi rioni dermino, qual groffle; & qual fottile ,.4 guuifa 
propriamente di quelli, che fono con effetto veri ne 
gli annofi bofchi ; E vogliono, cb: crefiendo s ingrof- 
di co- fa femor: SG tendo vetfò il Cielo, conero 
nofcer do le materie difpofte, e propinque nella fua natura, 
li Mon. fer infino che le cime ‘'arituino alla fommita del 
ti Mi- Monte, e che con chiara apparenza fi dimoferino, 
verali. aaidaro fhovi in vece.difrondi; ST fiori fumofita 


Segni 


E 


i derofa Minera, onér altre compofitiomi di tinture. 
Perle quali cofe fi ; può ( occorrendo, ch: fi ci mojtri- 
no ) far ferusa conereura tal Monte.effer stnerale $ 
«» fecondo le dimojtrationi, che fanno del piu, &, 

meno, così è copiofo, & risco:ouer porero di Aine- 

ra Pervibcheli cercatori, fecondo l’apparenze chè 
tronano pigliano: animo, «<&r confperinza, è fieurtà 
d'vule mettono ogni loro poffibil enra 5 per, con ne 
segno e fpefaz canarquellecofe, che li figni gli han-, 
no dimoftrato? perche fpelfo:con-Mmere di tal forte. 
ne fono che efaltanova fupremo grado di ricchezza ', 
cperò gli buomuni con. livocehi della confideratione». 
ua | G$ 214 ; 


azure , ò verdi, omero Margaffite confiloneti di pon 


ae 


| 





NELLA PIROTECHNIA. 
& giudicio penetrano dentro ne Monti, e vigronò 
liluoghi oue fono, & quafi appunte le quantita, e 
verfo quelle addattano le' Caue, chè aleriàieniti “ca- 


“a 


minarebbono a cafo, perche ont fienò le Minéve ne” * 


Monti, gli bstom:ni così appunto compientere uch le 
poffono , ancorche buoniffîmo ginditid haneffero, &- 
antorche minucamiente foffero andati cercando } ‘e pe- 
rò è neceffario ancarfò cerrificando von l’apparchze 
de-fegni, e tentar 'd'intbhitrarfi più the fi tub) te- 
nendo fempre gliocchî, & gli orecchi, que fperino 
poterne hauer qualche -indicio,, & miaffime alli Pat 
fori, è ad altre genti, antich? babitatrici di que” 
DPa:fi. E ciò dicoui, però che mi perfuado , ©B3 not 
bafti îl buon giudicio ‘al ‘primo afperro del Mboite, 
qual per gran fterilità , per afprezza, per acque che 
vi nafchino; fia potente a dar lucecarta, ch'in elfo fi 
contenga Minera, tal che li cercatori < ox Jpfa, 
trauaglio di corpo 4 Camar fr metto © Ft anto per- 
che non credo ch*vn huomoin vi Paefe nuono, ancor 
che "fia robufto, & accorro , fia baftinte d'antar mi? 
mutamente cercalido , mon folo'tuttii Monti d'vna, è 
più Prouincie, che'tontenner poteflero Minsic, "mà 
appena vn folo , afcotthe alcuni fvito he per cono- 
fcere tal difficolta , dicano a tal ejferttoprarfi la Ne- 
gromantia, qual ( per tenerlato cofa fabulofa , & per 
non hauerne altra notitia ) non intendo lodarla, ‘n2 


en biafimatla ; che quando purfoge verò chefaref® 


Jero 


fa 











PROEMIO 
Serotal effetto, farebbe certo va grande vtile . Ma 


vcrreiche quefti Negromanti ini diceffero, perche 
non adoprano detta loro Arte, doppo c'hanno rrona= | 
tala Mmera, & far sì comenel principio, îl mezoy! 


/\}. efinez camaudola, e riducendola alle fifioni , > alla 
‘| purita delle feparationi fue, che fenza dubbio ba- 
mendo potenza di far le predette cofe, fi può creder 
che anco babbino potenzadifar l'altre. Mà perche 
zali effetti fono tanto fpauentofi, & borribili, e da 
non li dower, nè poter, © anco da non voler effere 
pratticari da tutti gli buomini, & anco forfi perche 
salcofanoneè nota, vfar nonfi fente ; Mà tanto più 
con ragione creder fi debbe che fi lafci, quanto che 
fempre ne proncip:) di camar le Miniere fi coftazmi di 


primicramente ricercare la gratia di Dio, acciò ch. 


egli irerauenza in aiuto dellaloro dubbia , E fatico 


Sa opera: oucin cambio d'efa, verebbero a ricercare 
quella de Demongi . Onde ( al mio parere ) lafcinndo. 


la via de gl huomini beftiali, & intrepidi, vi con- 
forto, per volerletrouare, pigliar quelfta della prat= 
gica de figni, dimoftratici dalla benignità della Na- 
sura, & foprala verità fondati, & datusti li prat- 


sici per l'efperienza approuati, che (comefi vede): 
mon confefie in parole, ò im promeffe di cofeincom= 
prenfibili, & vane, con le quali andrete cercmilo> 
le ripe delle valli, l’aperture, e ftuccamenti delle». 
pietre, & lidorft, onero l’alte eftremisa delle cime 


ti 


e ‘i émÀ)m% 
NELLA PIROTECHNIA. 
de Monti,  firailmente i letti, &* così de Fiumi, © 
© guardando nelle loro arene, owerfra le vuine de fof- 
| fati, fraquali molte volte vi fi dimofirano Margaf- 
fite, ò pezzetti di Miniere, ò altre diuerfe tinture 
maetaliche, per le quali cofe facilmente fr può hauer 
indicio, che certo in quelli luoghi fiano Minere, e fe 
ritrouano oue fiano appunto, con auuertire minuta- 
mente alle fiffure de loro ftaccamenti. E preffo 4 
quefti, fi dà per general fegno efler Minerali tutte 
que Monti, luoghi, one fi vede fcaturire gran 
copia d'acque crude, & che habbino ( ancorche fiano 
chiare ) alcun fapox minerale , & che per ogni varie- 
rà di Stagione mutano qualità, conv effere il Verno 
tepide, & l'Efiate freddiffime, &» tanto più l' ha- 
uere «da credere quando vedrete pl’ afpetti di que 
Monti vunicî, &filuatici, fenzaterra, ò arborifo= 
pra; e fe pure qualche poca diterra vi fi troua con 
qualche filetto d’herba, fi vede effere fenza”l color 
del fuo verde tutta feechicinofa , &. debole ( ancorche 
ne Monti c'hanno terra, & Artori fruttiferi alcuna 
delle Minere fi trouano) pur le pix fono in que tali 
già dettiui, & di quefti altri fe nc può dar poco fe- 
gno, faluo , che andare minutamente a cercar le ripe 
deloro fianchi, dequali fopra atutti il pi vero fe- 
gno, & di maggior certezzache dar fe ne poffa, è 
quando nellafuperficie della terra, ò in alto; è al baf- 
fo la Miniera dla vilta apparentemente fi. dimoftre. 
Sono 
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PRO EIMITO 
Sono alcuni, che molto lodato per buon fegno cer 
refidui , che famo le acque done fi fermano , le quali 
alcuni giorni ripoffate , & da raggi del Sole piu volte 
rifcaldate , moftrano in certa parte de loro refidui 
varie tinture di fofianze minerali. Et alcuni altri 
Sono, che eofinmano pieliar tali acque, È in vnv 
fo.diterra, è di verro è d'altra materia, la fanne 


) per eballiticne cuaporare, & al tutto la difeccano 


e-quelle serrefireita groffe che in luogo di eccie nd 
fondo reftazo col gulto, 0 col faggio ordinario del 
fuoco sd altro naodo , a lor piacere faggiano. Per 
mezo del quale ( ancorche non habbin” il vero appune 
to) s'appropinguano d detta cogmtione della cafaz, 
e tosìcan-quefti mezi, econ piu chefi può inanzi 
che fi venga al principio di caugre, per mon gettar-la 
Spefas v'hausete a certificare che la Minera fia oue 
la cercate. fufficiente, &. cRhlla fia buona, & i 

quantitade ,, € .tal’ effetto piu perfettamente che pi 
puo, &debbefe con ogni induftriofa quuertenza rie 
cercar ne luoghi propringu alle.radici de conuicini 
Menti, 6 alleripedelmedefimo Monte, & così tuts 
te le feperficie , one fi troua fcopertoil faffo per fua 
propria natura, cuer dal corfo dell’acque; facend 
prefupofito , effer quali impoffibile, che'fe tali Mo 
ti centengon Mimere, che non mandino fuori qualch 
efalatione : benche potrebbe accader., che fe ciò no 
faceflero, fuffe per la mona qualità della Minera: 


che 
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NELLA PIROTFCHNIA,. 
nebi noi foffe di natura cnaporabile, cueroch:glie ne | 
n 


-foffepocaquantità, òforfi perche Monte fofle gran- 
de, & la Mmera ancor fiaal baffo, e foifi tentosin 

I dentro; che di poter dar-fegno la fumiofità di quella 
non fiabafienole , dforfi perche fra le fuperficiwz G 

la Miniera qualche faffo ( come Albazano, è marmo 
nero, ò bianco, di natura denfo, & refiffente) vifi 


rs 


Pa afle interpofto , che peflar alla luce della fuperfi- j 


‘cie fuperiore non, la lafciz e però vi. potrebbono efle- 
vegli Arbori, O l'herde (come v'ho detto) perche 
la terra che v'è, vitione le fue virtu, & può me 
tricar le radici d'efle x per non,effer incenerita; nè 
arfa dalli caldi, &, venenofi vsperi minerali. NÉ 
perciò l’acqua delle pioggie non la può col fuo corfo 
| portanvia, come imquelliluochi, cue la.trouariar- 
2. E di tali Monti ne hò gia vedati hauere fopra 
grandiffimi caftagness, campi coltiuati,, & grane 
| diffimi bofchi di faggi, & cerri. Tal che per cone 
cluderui, per fegno d'afprezza, & fterelita del 2on- 
te, nonfitoglie, che hauer Minere non poffino , 
che cercarsuon fi debbino, mà perche le fegui fono 
fecondo le nature delle Minere : e però ne ne diro 
d'efii{ più terminatamente alii luochi dalle Afnere 
proprie. Quì non nhò voluto dir in generale,» ma 
| folo per daruene vnacerta prima luce. Et fimuens 
te per farui più auuertiti, vi dico, che tutte le Mi» 


nere, che per tali fegui trauare, 6 che, per quaifi» 


soglia 


LS 


liano 





PROEMIO 
uoglia modo vi verrano alle moi, ò fieno in pietà 
ò terra; dimarena, oltre al primo afpetto che vi die 
moftrino le Minere di metallo, banete da confideré 
ve la ponderofità , che banno, la quale quanto pué 

iore, tanto piu moftra perfettione, & buoni 
sini di foftenze, & anco maggior quantità i 
Minisra, e prefuppanerdo che per fegni, ò alti 
.modi babbiare ritrouati i Monti, CF per la cond 


= 


rione habbiate ancor trouata la Miniera, fenza fe 
mamente fapere la particolare fpecie di effas € Di 
‘certificarui di che Metallo fia tal Miniera, & ché 
‘quantità ne tenga, Oche compagnia, ò qual fia lap 
Loi di sé felt o che malizia in lei fi Noa è di nés 
ceffità manzicche alcuna fpefa vi faciate per conti 
\feerla, che l’affaggiate vna, ò pin volte ( come vie 
fegnerò al fuo particolar luogo nel Libro terzo ;) É 
così certificati ch'ella fia Minera, & che Metallo, 
> quantità contenzs, e ritronandoli per il calcula 
tanto divtile, che faluilafpefa, vi eforto 4 domere 
ui animofamente dar principio, & com ogni diligcre 
za d fegnitarl’imprefa, & metterui a cauarc ; pro 
mettendoni di qualfinoglia materia minerale a 
porzione del raedefimo pefo, che fu quella foftanza, 
che per farne d faggio pigliafie nella Superficie, € 
di gran lunza trouarete miglior quella, che farà più 
dentro del Monte, e così tirate dalla certezza da 
Seggio, S dalla quantita della cofa che vi fi moftra 
PE 
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° perli fegnali, & da ogni altra vagionenol cagione; 
! che vidifponeffe di voler fermamente canare) vi ba- 
ucte ancoà difporre; che con'ogni celerità ‘lo facciate, 
acciò che prefto ne godiate ili frutto, & che fe nonfe 
troua in quel lvoco, altvone tentar potiate la voftra Modo 
buona fortuna. Ma volendo far quefto; bauete dri- di fare 
mamerte daeleggercil feto, ome far fi debba ‘in'prin- le cave 
cipio della voftra'cafa: anuertentio ch'egli fia come ne' Mb» 
mode più che fi può a gli huomint, che vi ‘hanno'a UL» 
pratticare, € fopra tuzto, che hakbia facile l’entra 
sadentrenel Monte, per arrimargli con mmor fpefa, 
| più brevità ditempe che fia polffibile, foto il fegna- ; 

le, c’hauete prefo, attrauerfando col giudiao, G ? 
dipoi con l’opra per retta linca infino che percuota 
nellamafla greffa della Minera, rompendo col coro | | 
della Caua ogni compofition di falda di pietra; che . 
S’incontraffe, teneudo però fempre come vna Tra 
montana li fegni, che di fuori vi fi moffrano, per 
arviuar ad effi» Et oltre atal Inozo, owe bimete defti- 

nato far l’entrata, ©principio della cana , havete 

ancor a far elettione d'yn’altro loco, è dafronte, di 
Sopra, ò da canto, purche fia propinguo, & com- , 
modo à far viva, ò due, Ò più capane per comodità, 
«G ferwitio de gli operari; l'xna per il dormire loro, 

es per poterne ftar il voftro affiffemie, & effer d Y 
sutte le bore a vedere, & follecitargli buomini al 
derero, & anco per difpenfar le vittonaglie, & 
b co» 





tenerle in faluo, & per proueder è gli altri loy9 
bifogni l’altra per-farynafabrica da laworar fer” 
| ri, per acconciare î ferramenti quajti, € farne de nuo” 
«ni, per foccorrere a chi mencano, ficondo che pf 
adoprarli ft vanno confinuando, & col pezzarfi gue 
fiando. E fatte quefte cofe, con buopa astio 
| .di vettomaglia, & co’! numero de casatori pratti? 
chi ,.de quali vi wolete feruire, & con de gli ftro- 
I menti neceffari da rompere, & cauar pietre, FT 
da potere portar la terra, col nome di Dio 147 di 
. profpera ventura; facendo benedir del Sacerdote d 
Monte, © tutte l'altre “officine, & batteggiar lA 
Cana, dedicandola (come fi coftuma ) alla San- 
stima Trinita, ò alla Beata Vergine Maria No 
Ta $ ignara, 0 al nome di qualche Santo, che ha 
sfere in. deuotione, invocando la protertione fua;, è 
si 6osì animofamente darete promipio 4 cauare 
__con penfiero di profeguire, e di non. 


eri tralafciare infino che la poffibulta 
voftra potra fopportarla fpe- Ji 
i a Ax nero, che babbia- : 
| 4 te trapaflari li \ 
ternuni di- vel 
cc Legna : 
si delli fegnali di fopra ud 
sligdditatim.. ic  ot 
a AE n si 
£ i «Auuer® 
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Auuertivete poi d’incontrare fempre il principio 
della Cama al baffo, e piu che potete preffo alla ba- 
fe, & radice del Monte, cen modo però che efa 


Cana caminando per vetta linea, attrauerfi ib «filone | 


della Minera per la più bicue, & più ficurasvia, 

che vi fi. moftra.. 1a quale ( aricorche maltesvolte 

fia ben principiata dalli cauatori: (mon è ‘però ‘ben 
feguita, 0 per non faper ben mantenerla C'aual( al 
che fà dene-haver grande auertenza;) ‘perche tirati 
dalla fperauza di certi rametti myneralizogberalle 
volte nel cauar fà trouana; Spello dal retto camino 
declinano > però che. ( ancorcher qué talinfeguir fi 
debbano ). uon (i deue però lafeiart’ ordine del:d® 
fegnato camino, ma andate rananti » vEtiofere a gli 
b 2 una 
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MEHPROEMIO 


alri petti s fici anco a memoria di procurar, 


che canando , più che potete fchiffate di ragliare li 
Saffi ficcaria, & treni, però che Sono . pericolofi 
di vuima, & di rado accade chein-quelli gli fr vie 
grouino Miniere, Ma tronandoli, © parendon: di 
non fuggirli, vi conforto che ome tal timore vi hi 
dimofira(fe per ficurtà di non perder la fpefa della 
Caua, G per faluar la vita de gli operari , vfate 
ogni poffibile diligenza in ben armaria con archi di 
muro, G* attiauerfatilegnam, 4 quela di traus- 
mente armare, ouero digroffi, & potenti pongelli 
per ritto, fatti di buono, © ferte legname di Quer- 
cia, 0 d’altro Arbore. 

E aucfto è modo, conil quale fi debbe procede 
ve nel cauare delle Minere , per poter frcuramente 
goder il frutto delle voftre fatiche . Et perche { come 
fi-vede, per le Gaue vecchie relafciate da loro ) gli 
antichi vforono in tal effetto vn’altro modo, qual 
Wi cambio d’ incominciar da baffo alle radici de Mons 
st: (comeli moderni fanno ) principipiauano la Cana 
nella:parte fiaperiore del Monte, ome perla fuperficie 
la Minera il giorno gli appareua: E canando all' 
vigiù a guifa di pozzi, la feguitauano al profondo, 
horn qua, horain la, fecondo che fe gli andava 


dimofirando , lafeguitauano . Bella qual cofa m'è pare 


fo al propofito di domeruene far mentione, perche d 


molti quefia via pare affai migliore, & piu Sicura { 


di 
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di tiouare che ilcanar per fianco (per hawer fempre 


inarzi la Minera, dpoco, 6 affai che fi troui yvcome 
vu fil per fcorta da poter feguitare, & andare dl fi 
curo a tromer la maffa groffa, comefe la-vedeffero .) 
Ma chi ben confidera talcofa, conofcera li modermi 
baucr il bifogno dital cofa meglio intefo ,- per rifpet= 
zo (come fi vede) delie raolte più commodita, & 
ficurta, che rende più quefto tal'imodo, che l'aleras 
ft consefonole difficultà del difcender, & afcendert 
nella Cana, & per il pericolo del ferrarfi per le più 
facili vunine y oltre la fatica del tiar fuori le Minerez 
co li altri fragmenti delle pietre cauaté: & fopra 
sutto, il non poter ben trar fuori l’acque, le quali 
benfpelio tanterae fopr® abondano ; ‘che ‘alli Padroni 
moltiplicano fpefa, € trastaglio, pewil eran numero 
d’atutanti, «he gli bfogna; & anco per far fare 
vuote, trombe, fiftule , ftanduffi , & altri fimili fire 
menti datrarle fsori. Ne comtuetociò, meolte vole 
ic poffuno anco farranto , che non reflino vinti da 
efie, siche a vina forza abbandonino la loro vsile, 
> honorenole imprefa; d tal che; per conchiudere 
dico (‘come potete ben comprendere) effer affai mi- 
glior, & più ficuro modo l'incomizciar alle radiai 
del Monte cauando, ©& dentio 4 poco, è poco entrare 
ss, che dallacima, è dalfupremadorfo , &perfaci» 
litar l’ofiita dell’acque, & il portar delli Operaryz 
egni dieci canne andar con da Gand falende dolee; 
b_ 3 do 
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» PROEMIO 
dolve bn mezzo brazzo, offerando però fempre  — 
tramutar de fegni, che fuori vi fi dimo/trano , vfando 
il tintone, & il'buffolo, come fano li Namizanti, 
perche babbino cagione di fompre tener la Caua nel 
retto camino, G fare l'ingmno, O l'arte per cone 
durfi al luogo della maffagrofla, & one è la confa, 
che vt hà mofttato le fumofità, & fegni minerali 
nelle ftuperficie. E parmi a queffo propofito voterni 
raccontare ; come nel Ducato d’Anfirta, frà Ifpurch, 


- & Halla, già moltr ann: forno, viddi vn'ampia Valle 


circondata da wn gran numerd di Monti, per il mezo 
della quale paffa vn Finme eopiofi!fimo d’ acque; 
emnelli Monti, che vi fono d'intorno quafi in tutti fi 
cana qualche Minera: bench: il pin di cffe fono di 
ramé, è piombo, ancorch? quali in tutte fi trout 
contener qualche particella d'argento; e fravdetti 
Monti vno ne vidde, nel quale certi paefani ddl luo- 
go; trattidalla viffadi molti fegni , ne cominctorno 
nel fopradetto modo camarne vno, x canando cam 
norono ( fecorido il parer mio ) poco meno di due mi 
Sha, inanzi che fcintila, 0 0abra di Miniera vedeffe- 
ro: & eljendo quafi conla Cana perpendiculare arri 
asi forio li fegni, che di jopra fe zli moftranano, 
s'incontrafono ann filen di putra d' Albazano du. 
riffimo groffo:di" falda più d’vna canna; è meza? 
quale con ferri gagliardi, & duriffimamente più di 
bal pietta vemperati; con eran fatica, & tempo, 
i da 






NELLA PIROTECHNIA, — I 
fectr tanto che'l'trapafforono, e così trapaffarolo Pa 
s'incontrorono in di filone di Miniera“di rame gref= 
fifimo, & di fortetale, che quando to vijfui , guar- 
dandofia l’ona, e l'altra delle dua, vi viddi effer va 
parete di duriffimò Alcazano : fatto và vacuo gran- 
diffimo, oue più che ducento buomini, tutti a vn° ho è 
ra, ftanzro alauorare, fràda baffo, e da alto, non 
hau:ndo altro lume che di lucerne, facendo por tutto, 
one gli fi noffrana la Minera, diucrft tagli; e così 
affiduamente il dì , e la notte li lauorassano d vicenda : 
cofucertainente meranigliofi, olere la Cani, molto 
mi parue, & anco il veder ch' io feci alla bocca la | 
biimera, ch: v'eracanata, fcielta, è da fcieglier : è 
fral'altra , gli ne era wn pezzo tatto in via faldezza” 

di Mintera pura, ch'era così grande, e ditanto pelo s 
ch'vn paro di buoni Cauallicon via Caretta moffo, 
non ch: tirato, 4 pena l’hanreboso. Erà queta 
Minera (come v' ho detto ) di ramè , mà per magii= 
fitarla, la chiamanano d'argento , perche in foftan- 
Za ne conteneua tinto, che fopr* anahzaita ogni fpefa 
che glifacenduo , & hauenano anco d'anantaggio il 
rame, che erainfuacompaonia, sì che (come com- 
prender potete ) trabcuafiene grandiffimo frutto. 
Hora voglio che fappiate, che nel mezo della Cana 
| eraviuCanale, cheraccoglienaleacque, che per di- \\ 
| merferottnre in effa caftanano, equefto correna co 
| tanta vehemenza; chetengo per certo, che gagliar- 
4 de 
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demente laurelbbe fodisfatta a ogni groffo molino: 
talchenell’andare,etornar alla Cana, nu ricordo, 
sì per l'acque di fopra, come per quelle di fotto, ef 
fermi quali (fi come fe paflzzo ie fotto vna gras 
pioggia ) tuto bagnato, del che nor mi fcer mera» 
sigla, per bauer mtefo, che l’acqua è la prima, € 
propria compagnia, anzi forfe quella cagione , donde 
le proprie foftanze della loro generatione procedono i 
del che (come v'hò già detto ) gli intendenzi di tali 
cofe parlando s pigliano argomento , e danno pei pmni- 
uerfal norma, che tutti i Afonti, che featuiifcono 
abbondanza d’aeque fono anco abbendanti di Mme= 
res Sopra di che confiderazzo, mi s'offerfe ml pene. 
fiero la gra:dezza di tal cofa, onde fra ine comine 
ciavà dire, che fe ali Padroni delia prefente Cana 
fefje rincrefeinta lafpefa, è per il lungo cammo, ò 

7 timore di non'trouarne, difperati di tal cofas 
l’hateffero per viltà abbandonata, è fi foffero (gione 
sid quel duro faffo) fermati, la già fatta (pefa» le 
tante fatiche $ sì d'animo, come dicorpo, vananta: 
te gettate baurebbono, nè fariano diuciuti rie biffi- 
mi, € copicfifimi d'ogni comodità, come fono; né 
ai loro Signori, & ai congiunti, nè alla Pacria, one 
nati fono, nè à poneri , nè anco a ricchi , nè meno alli 
vicini, baurebbono potuto giouare , come, meditite 
lafortezza del loro buon animo, & del loro faperea 
GF volere, hasmanofarto « Onde ta conchiudo, Ria, 

n c 
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NELLA PIROTECHNIA", 
chi coraincia cotali cofe, le debba con.grand’ animo; 
e patienza feguitare, andando alimen fin oue fi può 
( perfegni ) penfarche lacofa fia, Sperando fempre, 
che con l’andar inanzi (come effer potria ) il feguente 
giorno vi ft babbi a fcopriv la cofa che cercate, € 
farni ricco, e contento: il che ( come comprender 
potete ) può aunenive : perche le madri di tutte le 
più fiimate ricchezze, & evrari di tutti i tefori, 
fon le Montagne; alle quali (fe con l aiuto della 
fortuna, e del voftro ingegno ) faprete aprire lavia 
n0n folo datrouar d’arriuare al ventre, que tali cofe 
Stannafcofte; none dubbio , che comeli fopradciti; d 
più, ricc hiffiai non diuentiate, e che d’honori; i aus 
torita, e d’ogni commodo, che le ricchezze dar poffono; 
non v'adorntate, attento che la benignità della Natura 
liberaliffima a’ ricercanti tali cofe promette, & 
accomoda , c però quelli che banno deftderto d' ha» 
uer ricchezze, fi dourebbon più prefto con ogni in- 
tento voleeralcauar delle: Minere, che alla milizia, 
piena di moleftie,, ò alla mercantia, con andar di- 
mando il Mondo, dad altre faftidiofe cure; forfe a° 
buon’ huoraini illicite; 6. andar a longhi, e faftidiofi 
viaggiditerra, ò d’acqua, consnolei difeggi, e frà 
fivane, c& incognite genti, c_ ben fpeffo di matura 
ferina, è con dar opra al fabulofo Lapis Alchimico 
(come molti, che fperano di fermar quel loro feruo 


fuggitino, è fifar.le Lune, è paiticolari fofifticiy 


SI ale- 
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PROEMIO 
ne «tte fimili cofe vane, e fenza fondamento b 
Ft snsene: che io creda, che'l modo di trousrt ME 
nere fia grazia fpeciale da Dio, nondimeno è bif'osnd, | 
mati che falò, andare one quefte cofe fono dalla 
Nasîra prodotte, e cercando, tentar di troudrle) 
errouati, clfcir, camando, ricemer la gratii, diw 
tando la difSofitione della Fortuna, e l'inclinationez 
col voler, e col natitral gindicio, > anco ciò non 
baffa , perche, oltreil potere primeipiar, e fegmies. 
bifogna ET pamviggni 194 Non potendofi fed 
con la prodtis opera quanto fi prole , porraffi fuppl 
re con l’aiuto de Merconary . pi 
Mi lafciziso hor da parte l ragionare di tali cofe) 
prefupponendo che habbiate fatta fpefa, e c'ha 3 
biare non fol rromara la Minera che cercate, ma 
che anco ne babbrate canato all’ aperto gran quor 
rità, è di bifezguo, anzi é vmo de primi peafiomenti,. 
che gli fi rahiede, manzi ch? incominciate a ca- 
nare, ci06 che confederiate, e ben cfiainiate lai 
commoditi delle occorrenzi ‘cofe, ele neceffità, cha 
vi fi ticuaro, come, Léfma d'ogni forte, acqui 
e versonagli*, che d'ogni vna di dette cofen: farett 
prosifione abbondante , e in particolare de Legiiami,, 
de’ quali ne bifozna in quantita, d proportione pei 
per il bifozno della Minera, e per far carbone pa 
le fifioni, per arroflire, © altri abbruogiamentiz 
elcre è quelli per asmar lè Cane fabiicar edifictà 
6a- 














NELLA PIRÒOTECHNIA: 
capanne, e cofe fimili: Dali anco pedifare all 
fiti, one s’hanno a far gli edificy , che eli fra buon” 


aria, coppia d'acque, e che babbiano buone cadwrei | 


e per commodita de carboni, nok folo babbino il 
Legname prop:njuo, md ‘contmodo alla Minera, © 
più d'ogni altro incommodo s' ba da fehifare quello 
dell’acque; fi come materia d tale effetto importan» 
tifima, perche conta forza della fua ponderoficà 
s'adattan ruote, ©& altri ingenioft ftrorsenti, per 
alzar con facilità gran manici, per rinuimorir po- 
tenti fuochi; è far batter magli di erandiffimò pefo; 
girar macine, e (imil effetti, le forze de quali 
(come veder fi può) fono in foccorfo degli buomini, 
ch? altrimenti farebbe quat impoffibile» arrivare 
alli neceffari effetti, perche più opera, e più è falda 
la forza del leuare d’ vna vnotà, che la faricofa 
| operade cento buomini, è però bifogna hauere gras- 

diffima confideratione, non folo a penfa di dorer 
far detto edificio, md ancò farlo gagliardo, come 
bifogna; & comodo è condarni la Minera, & dl 
carbone , accioche fi rifparmij in ciaftvmo di tali 
effetti, tempo, fatica, & anco fpofa, perche fono 
cof: che ciafeuna per sè riliena, e tano maggior- 
mentes quante piu ne feno inficime : ma perche 
Sempre tutto appunto"bauer nonfi può ad ogni cora- 
modo, debbefi ponderate, quali de dua porge più di 
viile ,0l’hauer il carbone più accolto, è ta minera 

all’ 
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all'edificio, & a quello più ch: fi può le dette cofe 
debbonfi accofare, fè però la conanudità dell aca , 
qua lo concede (ancorche, fe poffitil Sofie, meglio 

farebbe, che tutte quefte  commedità foflero infie= | 
re) sà fe nov fi poffamo haueie , bifogna argiuftarfi 
al meglio, che fi può, cenferme apporta l’ occa 
fione . 
+ Hor conciudo, oltre @ quello che vi bò detto 
del trouar delle Minere, e del cauarle, e di tutce le 
altre confiderationi, vi dico, & eforto a deu 
metter in prattica, d' baner vna Minera di qualché 
mettallo, che fia vofira, perchecon efia prenderete 
eccafione di rilleuarni d quelle fupreme ricchezze 
che defiderate, & che anco i vofiri meriti beueté 
dourebbono; e però viricordo, che trouato che bar 
vete il Monte, e cominciato a canare per trovar M 
«Minzia, con cgni cira, eudiligenza fempre ano 


famente andate inanzi, cadoprando l'ingerno, co 
fermezza d'animo, e buongiudicio, però che ws ta 
effetto l'vn, e l'altro vi feruivanno in loco d’oceli 
dpenetra; ose con quelli arrinar noi potete . ‘Na 
crediate quel che dicono, etredono molti, che cauaîa 
do,talicofe a cafo fi trenino; che ( sscorache effi 
potejfe) fi debbe più confidar l’huomo nell’ arte) 
ebucna prattica, che nel calo, E well’ entrare na 
Monte, e colcanare, babbiate d memoria di mett 
re.iltaglio dellaCana, ch’ egli astrauerfi il filon del 
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: 
| ‘Aginicra , quando gli farete arriudti, perche fe 
lo fecuitafte per ilfuo corfo, potrebb' cffere , che ano 

i daltifempre accompagnando per lunga diftanza per 
lagroffezzad' vit deto, e fo:fe manco , onde facil- 
mente perder lo poticfti, fenza mai più vitronarid. 

Il medefimo accader potrebbati, principiando vna 
Caua, fe per viltà, dolendoni della fpefa, l’abbari 
donafte : fi come a imolti, che per non trovare alle 
prime percoffe (com: vorcbhono) la Minera, di- 
Sperati di non poterla tromare, la lafciano, come 
non folo inurile, ma dannofe, riputandofi guada 
gnare alfai, fe non aggiungono più fpefnà quello che 
chiamano danno, e così furewfs fi lemano dall'impre- 
fa, non penfando, che poffono hazer laftiato Iifrutto 
ad vmaltro, che festiiti la loro imprefay quale 
forfe. manco d'on brazzo; anzi d'vi palmo, 6 due 
deta, la pelle di ella Mera vitrowana: per il cha 
fi può dire, ‘che quelli “volontariamerite habbiano 
lafciato la loro felicità in abbandono; ‘fi “come è 
molti è accaduto. L però chi conwincia a cavare, 
penfi bene di fegmitare ; cacciando da sè ogni vilta,; 

e nor temere ftanchezza di cammno, mettendoni 
finalmente ogni fuo potere con ogni diligenza poffi- 
bile ; fenza rimorfo, oltre» che in cambio di vasi 
gna, e danno, voglio.chehanore, GS vtile gli ne re< 
fuler. i 

+ Envoi, fe mai canerete: oltre allispredetti pres 
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cetti vi dico che dobbiate vfar ogni follec ittdi 
{ ordinando lo vicende di fei bore mfei, 0 otto (Jt- 
"condo il numero de camatori ) mettendo fempre gli 
buonzini ripofati in efercitio, acctoche piu prefià 
arriuate al termine diffegnato: ©" im ciò parmu the 
molto vantaggio, e fruttuofo contento vi confijlaa | 
chi brama poffedere le defiderate cofe s. però Gori 
somi a corrergii feuza freno . <a 
E perche a tali effetti fe gli ricercano molti ade 
datianeni, de quali parlar non fi puo, fe non) 
| _gencrale (attento che fecondo i lwochi, e nata 
| delle Muniere le farme de ferramenti bifogua vari 
| re, per ejfer difermza, hanendo a canar quelle, cl 
fi tronano im marmo , 0 in srencrtini, m albazay 
san bmo, € fimili pietre. Per causi quel 
sino > ne faffi mortizni, Sani fi rigromano ; dj 
per cas gra ‘firomenti gaghardi , dpporcsti, cioè magg 
uare le grofie, Zappe di ferro; anco lunghe ’ ce gie 
Mine- verghe da-follenare, gappori, picchi forti, poita 
[ te. ‘ roll con:mgnichi, e Senza; € fimili ferramenta ii 
‘ acciaro fino, e forte temprg , per cauare, D° Titel 
perc fai. Ma di quelliz. che feruono nel asrei 
Minere a camare pietre pi benere , HOM ne farò 
zione s-perché-bafiano ls cqinmuni , e la necefpta, 
infigna quello , che fare 6 debba (ancora «he 
, più fono martelli di vn palmo a vna mano, € @ 


< tali pomtaruoli , zappe, zapponcelli, badili , vi | 
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NELLA PIROTFCHNIA. 
ma d'ogni forte ( così nelle tenere, comenelle dure ) 
br/cgna bauernegran copia, però che canfano , che li 
Operarij non perdono terrpo, e fono di avand'vtile 
alli Padroni. Bifogna, oltre a ciò baneré copia di 
corbe , ceftini e facchidi pelli crude , caretti ferrati 
con ruote , € fenza ; per condur li fragmenti della Cana. 





Similmentt è di neceffità bauer liquori ontrofi in 
quantità, per ardere, come foro ogli d'oliuc, noci, 
femi di-lino , di canape, regie d'Arbori, ò graffi 
Strutti d' Animaliterrefivi, 0 di Pefci, perche jenza 
luce di fvoco lauorar nou fi può ; né tal fuoco fi può te- 
ner viuo , fe la Caua rion ha qualche fpiracolo d’aria, 
per il mezo dvn budello di legno, 6 altra apertura. 
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DELLA MINIERA DELL’ ORO, 


c fue qualità in particolare + 


Cap. ì, 


y ER efler l’oro vn compofto mi 
nerale.che da Filofofi, e da ogni 
intelligente digran perfettionein 
fare tutti li mifti minerali è appro 
vato perilche, perla fua molta 
bellezza, è opinione vniuerfale che 
in lui fiano virtà gioucuoli è gli 
huomini ccceflive. E però frà tutte le cofe che fono 
B si quefto mondo (dall’animate in fuori ) è il primo 

ftimato è Onde anch'io per honorarlo, voglio hor 

qui principiar prima a dir di Jui,che d’alcun degli ale 

tri metalli,& 11 particolare nafrarui la fua cOcettio» 

ne,e le fuc più apparenti qualità , qual ancor che fia 
È metallo notiffimo , €da ogni fpecie di perfone defi= 





: derato,ecerco. Nonfono però moltiche fi curiné 
| di fapere di che foltanze, è di che natural formato i 
i E À de 
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fia. Ma perche :ncora voi non babbiate è eflere va 
diquelli che folo il conofciate per il nome , ò per la 
fuperficie appare nce,che ci fi dimoftra: vi dico,chele 





fue originali, c proprie materie, altro non fono,che | 


‘e foftanzecicmentali, con egual quantità, c qualità 
- Pwna all'altra proportionate;e fottlilimamente pi 
sificate ; per il che congionte infieme , (dendo dì 
forze pari)ne nafce vn’anncabile,e perfetitlima mile 
flione:& induappreflo la termatione , e decotuones 
& al fin lifinno file, e permanenti, e di tale vnion 
congionte, che quali fono infeparabili tal che dal- 


la virtù del cielo,ò del tempo;ò pur dall'ordine del 


Ja fapienuiliima natura,ò da tutti infieme,fi conuet= 
tono tal foltanze in quefto corpo meta!lico , chia- 
mato oro: il qual (come é detto ) per la fua molta 
temperanza , e perfettiflima,, & vnita.miflione ffà 
denfo, c di tal denfità, che non fi faroglie dal 
Ja permanenza commune, mà quafi nella ncorrut= 
tibilità : e lacaufa è, per non pater contenerin 
fuperfiwità alcuna , ancorche li fofle fottile, e po- 
ca. Ediquiè,ch’ancor ch'egli fia in terra, ò nell’ 
acqua non apporta feco ruggine nellalonga età,c he 
Pvn, e l’altra in lui non operano il loro potere; 
ne il fuoco , che ogni cofa creata hà forza d’incene- 
rire ,òrifoluere, anzi non folo con il {uo vigore 
da effi fi difende , mà del continuo fi purifica , € 
fà più bIlo. E fimilmente la predetta [ua perfetta 
vmione fà efler il luo corpo fenza flemma, e fenza. 
vntuofità fuperfluaà: onde ayuwien che fempre ftà nel 
fuo eflerlacido, e bello nel [uo medefimo colore » 
pe fregatolafcia alcuna teniura negra ; ò gialla alle 
co- 
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cofe came fanno quafi tutti gli altri metalli :-ne 
în fe hà anco alcun odare,ò fapor che all’odorato, è 
algufto fi fenta:ne mangiandone per volontà ò per 
auertenza , è veneno della vita , come alcun de 
glialeri, anzi é medicina gioueuole à varie egritu- 
dini.E la natura per propria particolar virtù l’ha per 
fingolar privilegio dotato à confortare la debolez= 
za del cuore;e d’introdurui gaudio,cletitia,difpone= 
dolo ancora à magnanimità , & è grandezza d'ope- 
re, etalgratia vogliono molti fapienti, che gli fia 
{tara conceduta dalla benign:tà del Sole, c però fia 
tanto grato, econ tanta fua potenza gioul, e mafe 
fime à quelli che fe ne trovano hauer lì gran facchis 
e lecafle piene. E per concludere , è quelto metal- 
lo vn corpotrattabile , e lucio di color quafi fimale 
à quel che ci moftra 11 Sole. Ethà in fe certa intrin> 
> fecaattrattionnaturale, ch’eflendo vifto , difpone 
glianimi à defiderarlo . E per quelto molte viruù fe 
gli appropriano;e fà che tanto pretiofo é da ghi huo- 
mini tenuto , (ancoche molti , molto contra di lui | 
efclamino , accufandolo più pri lto per femente 
della piftifera, e moltruofa auaritta , e per.caufa 
di mol mali, che per gioueuole, lodandolo . Mà } 
lafciamo da parte quelta dilputa,qual fia più 11ima- 
le, ò il ben che faccia, che faria dilputa lunga, & 
inuule ye per quefto ( come v'hò già detto ) di nuo- 
uo vireplico, che le dignità che in us frritrouano 3 
mm’han fatto prima d’eflo che d’alcun de glialeri me, 
tallitrattare, e tanto più quanto mi par,che l'ordine 
di quelta mia opera il ricerchi, per poter poi meglio 
icenderc algiado de du metalli, accioche. fe 
2 In 
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în Cote noftre part d’Iralia è voi,ò d altri [afor- 
te buona d’efled’haucer à operare della ,pracuca al- 
meno fenza luce non viritroviate. E l’hò fatto vo- 
lontieri,perche acquittate tanto più fapere, per eflet 
1o certo , che le notitie nuove fempre partorifcon 
intentiom nuouc ne gl’intelletti , e nioue notitie. 
Anz sò certo che fono le chiavi di far refufcitar gl” 
ingegni, e da fargli (volendo arriuar d certi luoghi) 
che fenza il fondamento d’efle non che arriualiero 
àterminich'arrivano, ma appreflo accoltar non fi 
trebbono . E però hora, oltre à quello che v'hò 
in general detto,vi dirò in particolare della natura, 
e generatione fua , c cosi li fegni ove fi produce, € 
fi genera per non lafciar indietro cofaslcuna , & in 
vitimo vi dirò come purgar fi debba da Ila fua fuper- 
flua terreftrettà , però detto ch'io v'haurò come 
erouar la fina miniera fi polii. Mi perche li montr; 
che tal miniera d’oro conterngono;ò li luoghi cue la 
prattica di tal lauoros’adoperi, non poffo dire ha= 
ver con gli occhiveduti, vi dirò folo quetlo che 
(accuratamente cercando d’intenderne ) m”é lato 
da perione degne di fede narrato , ouer quello che 
leggendo d’alcuna ferittori hò raccolto , da quali hè 
per veriffimointelo , ch'il piudiquelto metallo fi 
troua in Scitia , & in quelle provincie che frà noi fi 
chiamano orientali ; e forfi, perche inquei luoghi 
par che'l Sole il fuo maggior vigor eftenda. De qua- 
li hoggi (fecondo la fama) ticn l’India il primo luo» 
g0, c maffime quelle Ifole che gi’armati nauigli del 
Sacro Rè di Portogallo, edella macftà dell’Impe 
ratorchan di nuouo tronata, quali (lecondo che 
sine 
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s'intende) fon chiamate il Perù , & ancora altrei 
Nell’Europa anco in più Ivoghi fi troua oro , came, 

°° mell’Auftria,e nella Boemia in più luoghi, e così ane 

i co nell’Vngaria, nel Reno, e nell’Apfa. Plinio dice, 
che in Afturia,& in Lufitania anco fe ne trova,e che 
li Romani ne tracuano ogni anno ventitre migliaia 
di libre. E così parlando di quelto pretiofo metallo, 
credo certo che fe ne generi, e che generar fe ne 
polla in tutti quelli luoghi cue il cielo quelle dilpo- 1°) jd 
finoni ye caufe elementali intluifce, Evolendohor gj che 
quì particolarmente narrasui d’eflo quanto hò inte- fi gene» 
{o, dico, che figenera in varie fpecie di pietre, n° 
in afpriffimi monti, e che di terra, & arbori, € 
d’erbe fono al tutto fcoperti; e di tutte le pietre 
di tal maniera la migliore è vna pietra azurra chia» 
mata Lapislazuli , hà ilfuo colore tal pietra azurro 
fimile alzafiro, mà non così trafparente , ne così 
dura, &anco fe ne trona nell’orpimento, & aflai 
più in compagnia di miniere d'altri metalli, Et an 
cora afiai fc netroua infràlearene finuiali in molte 
prouincie. Quel che fi trova nelli monti è in ordi- 
nedifilone in frà falda, e falda congionta con la 
pietra azurra, anzi in frà effa né.è molto melcolatos 
È queltatale miniera dicano cffere tanto migliore 
quanto ella è più ponderofa ,.c carica di colore, e 
tra effa fi dimoltrano molte più ponteggiature d’- 
oro; dicono ancora che fe ne genera in vn’altra 
pietra finale al marmo falegno, mà è dicolore mor- 
to, &iri vn’altra anco che’l {uo colore è giallo, 
con alcune macchie rofle per dentro, E dicono ane 
cotrouarfene in certe pietre negre fciolte lenza or- 
! | ri ni 
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dine ì guifa dibronzi di fiume. E dicono ancora 
che fe ne trowa in certa terra bituminofa di colore fie 
*mile all’argilla, e che talcerra é molin ponderofa 4 
eche anco hàin fe molto odor di zolfo. Eche tal 
oroche in effa fi cava è molto beilo,c del tutto qua- 
fi fino. Mai che é cofa molto dithcile a cauarlo,per= 
che è di grana minutiffima,e quafi Gmile è gli atomi, 
di modo che l’occhio à gran pena lo dilcerne: Ne 
far vi fi può come nel Lapis lazuli , ò altre pietre, 
cuercome fifà nelle arene Humali, che quando il 
vi fi fcorge, tanito più collauar difficilmente calca 
in fondo ,econla fufione, con la macrz, c fua molta 
materia terreftte vetrificando s'inpalla . Pural tiae 
«on molta patienza, e col mezo dell’ vna via, e 
dell’altra , e poi col mercurio s’acquilta. E (come 
v'hò auanti d tto)fe ne troua anco nelle arene di di 
uerfi fiumi, come in Spasnain quelle del Tago, in 
Traccia nell’Ebro yin Afta in quelle del Patolo , € 
del Gange. Nell’Vngheria, e nella Boemia, e nella 
Laslefia,tn diuerfi fiumi, E nell’Iralia nell’arene del 
Tefino, Adda , e Pò. Ma noagià per tucte l’arene 
de loro letti, mi folo in certi particolar luoghi, oue 
à certi gombiti fono alcune ghiare fcoperte , fopra 
alle quali l'acqua ne' tempi delle innondationi delle 
piene lafcia certa delletta areno fa infieme co la qual 
é detto voro m-fcolito di forma m nuti cone (cagli- 
uole, ò manco che vn fembolino . Hor queite al 
temno dell’inuerno prefe, p Mie che fano le piencs 
le portano fuora qu fi.del'letto del ume, accioche 
Pacqua ritornano grofla facilmente non le ritolga» 
c ne fanno grandibimi montij dapol alteinpo dell” 
ae eltate 
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eftate con certà patiente, & ingegnofa pratica! 
li cercatori per purgarlò dalla terreltrcità le lanano ,. 
adattando certe tauole d’albaro ‘, d’olmo; ò die 
noce bianca , ò d'altro legno tigliofo,, che habbi- 
no li lor piani fatti per arte della fesa , ò d’altrò fer 
ro tutti ftuppofi: e fopra quelte per lungo dritte con 
alquanta dependenza con vna ge concaua' ,' se 
abondanza d'acqua tali aréne fopra vi gettano. 
Per il che l’oro che v'è dentro come materia più 
graue entra ne fondi di quelle ({tuppole fegature, 
Cc S'attacca; c cosiviene à reftar prefo, e feparato: 
dalla compagnia delle arene. Del quale poi do- 
ue veggano che alquanto ne fia reftato , con d'elra- 
diligenza il raccolgono, eraccolto allà fine dell’ ,, /*,_ 
opera lo metono 10 vn vafo di legno fimile à (,., dall” 
vna nawccella da lauar {pazzature , oucro va ;, 
gran tagliero cauato in mezzo , c di nuovo quanto 
più poflano, per più purificarlo; il rilauano, & 
ali’viumo lo immalgamano con il mercurio, e 
dapoi per vna borfa, è per boccia lo paffano, 
e così relta loro cuaporato il mercurio fimile è 
vna remella in fondo, la qual cofa così reftata, 
con vn poco di borace, ò di falnitro ; cuero di fa= 
pon negro accompagnato, fi fonde, c fi riduce. 
nelfuo corpo, dandogli poi forma di verga; ò ale 
tra, fecondo che gli pare. E quelto è appunto il 
modo, che fi vfa d’eftracre l'orto dall’arene 
fluuiali. Della quale opera li cercatori cauano fpel- 
fo in certe ftagioni, & hanno grandiffima vulità , 
Cc tanito più quanto quelta via per efpugnarlo 
non hà bifogno, come l'altre; di tanta fpefa. 


4 per 
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per l'aiuto di tanti huomini, di tante mura 

lie, di tann fuochi, e dittanti alcri artificijo 
Mi folo è quelto modo è baltante vn’huomo, 
€ vna tauola, con vna pala, con vn poco di 
mercurio è & abondanza fufhciente d’ acqua; 
la quale è cofa, che l’Eftate per diletto li cer> 
€a , € dapoi quel che fe nc caua, ò poco, è 
aflai chc’l fia, è oro, il valor del quale voi 
velo fapete. Ma lalciamo il parlar hora di quelte 
tali cofe , perche forfi in quetto luogo fi po- 
trebbe da voi, è da altruicercar di faper certa 
caufa donde tal oro in tali arene de riui;c fe vè 
condotto dall’acqua, ò fe pur in quefte fi produce, 
fbpra del che hò molte volte non fenza mia 


gran maranglia penfato , c mailime fopra di quelle, 


del Tefino , d'Adda, c di Pò, perche. non 


ho luce ancorche per amanti v’habbi detto che 


le gran piene dell’acque il portino, e donde 
leuar lo pollino, per nonefler propinqua a niun 
di quei luoghi miniera d’oro; ne forti d’al:ro me 
talloche fappi, e neitò confulo, perche hò ve- 
duto alcuni ferittori che vogliono , che in quel luo= 
go proprio ouc fi trova egli fi generi; al che fe 
così tofle, non farebbe vero, che. le acquelo por- 
taflero, & anco che vi fi generi mi par cola «lithcile 
à comprendere per non intenlire , fe vi fi produce 
per la virtù propria dell’acque, ò della terra, ò 

r del Cielo, parendomi ragionevole s’alcuna 
fofle di quelte che ’l producelle per tutto il 
letto di tal fiume, e cercando, le ne trouafle 
per tutto, & in ogni tempo, E fe l’influenza 

del 
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del Cielo come caula potente è quella , che talcola 
opera, mi par douer, che bifogimrebbe operar molto 
immediate, per non poterfi altrimenti offeruar l’or= 
dine che vfa la natura nel senerarcede metalli : pro» 
ducendolo prima all’a perto,& in luoco doue abbon, 
da vn fluffo continuo d’agqua, oltraiche bifogno fa= 
ria cfler potente à rimouere le materie terreltri da 
luogo à luogo, c non da mefcolarui ancora grandif- 
fima d:fuguaglianza di frisidità , cd’humidità , & 
anco,che quelto tal compofito, & ordine principato 
per 1 acque del fiume non l’atterraffe,mi par vedere, 
che le pioggic,ò le piene, che vi vanno fopra,fono al 
tutto per diftemperare,e rompere,& al tutto gualta, 
re ognicofa che di ello tuTe concetta : & anco vore 
rei,che mi fofle detto,fctal cofa iui li genera, perche 
foloin quelli ,c nonina'triluoghi fc ne genera , € 
perche per fimil modo non fi genera l’argento, il ra- 
me ò il piombo,ò qualch’vn de gl’altri metallijcome 
l'oro? ( materie forfe più facili alla natura à forma- 
re che l’oro )perle molte concordanze, & vlrime 
perfettioni che gli fi ricerca (anco, che in più luo 
ghi percampagna di Roma tra le arene di alcuni 
fiumetti fi troui mincra di ferro minuto di color.ne- 


«ro ,&anco perche quefto à certi particolar luoghi 


del fiume è conceflo , c non per tutto) + Per le qual 
ragioni,e apparenti effetti par, ch'ci vi fia più dall°- 
acqua portato, che vi fi generi : nc anco il vero per 
queito noltro contradir fi comprende > Perloche 
(parlandone infrà di noi così doinefticamente; non 
però per ferma rifolutione , mà per dirui quel che 
pento ) vi dico ch'io Itò in vn de’due concetti;e l’vno 
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è , che quefto folo accade ne fiumi grandi , che rice 
nono copie d'acque di fonti, di foffati, X altri tumi, 
onde ( come auuicn fpeflo )che per il disfar delle» 
neui, ò per le grandillime pioggie , filaua noie ripe; 
& tutte le pendici de'monti vicini, ne°quali può ef- 
fere , che vi fi trowino terre, che di propria lor na- 
tura habbiano foltanza d’oro, ouero, che in tal 
luogo vi fiano miniere ordinate in qualche acusme 
ò al:fa fupcificie , ouc gli huominiancor non hab- 
bino prefo cura d’andare, ò pur andar facilmerite» 
non vi fi pofia,e ch’ci fia allo fcoperto del coito del. 
Sole , è dalla frigidità delle neni, ouer dell'acque 
macerc, perche qual fi voglia cola, che fia , alla 
granquantità delle pioggie fi prella commodità è 
ograrne, e portarne alli humi, cuer potrebbe éfler, 
che tali terre fiano dentro alli luoghi. proprij de’- 
monti propingui , ò pur del medefimo principale 
( che per non mat feccarfi, e cellar dal continuo 
corfo dell’acque è gh occhi noltri fcinpre il fondori. 
coperto ) noné maraviglia fe in tali fccoli Ja vera 
origine, c cognition di tal cofa da proifimi, e con. 
uicini di tali juoghi intefa non fia ftata. Ma fia al fi> 
negonme li vuole, è vero, che nellearene di molti 
fiumi fi troua oro ; e particolarmente ( fecondn che 
hò nor.t:a ) nell: fopradetti humi. Qnde fe di tal  co- 
fa hò prelo marauiglia, merito al tutto di eflere 
efculato, perche doue manca l’intendere la caufa 
delle cof: per ragione, ò la certezza affettuale ap- 
parente fempre vilon le cofe dubbie, vi nafce no 
uità di marawiglia | Manco à quefta apprefflo mok 
te, maggior marauiglia mi fi porge ) di quello ; che. 
i molte 
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molte.volte per cola veriffima | hò fentito dire da 

varie perfone , che in alcuni luoghi dell’ Vogheria 
! à cer tempi è fimilitufine d’berbicine fuor della 

terra n'è germogliato l’oro puriffimo anuolticchia- 
to come gambi di vilucchi alle {terpi, che ‘ivi fono, 
digroffezza d’vn filo di fpago, e di longhezza di 
quattro dita, e quafi d’va palmo. Della qual'cofa, 
è limile par, che Plinio nel libro trigefimoterzo del- 
e fue hiftorie naturali, quando parla delle minicre, 
Con due parole paflando , n’accenni , che nelli fuot 
tempi ancora il medelimo interueniffe in Dalmatia , 
Il che ( come dicono ) folle, il vero veramente 
frutti di celelte è c non di terrena feme nte mictereb= 
bono , gli agricoltori di quei campi , e beati farcbbo= 
no da tenere, poi che da Dio, da’cieli , © dalla nat 
ra gli foffe prodotti , fenza lor fatica ,ò arte, frutti 
tanto pretiofi ye grati : gratia veramente vnica, dol 
po,che frà tanca quantità di terra,e numero di pof- 
fellioni quante fono alla cura de viucenii, d’vna tal 
raccolta, da quefte in fuori, fono tutte indegne. i 
Ma che dird io di quello, che Alberto Magno feri= Come 
uc in quella fua famofa opera delle miniere, one in »a4 
dice hauer veduto invna tetta dihuomo morto ef- se/ta di 
feruifi generato oto, che ef:ndo quelta di fotto ter- morto 1 -* 
taà calo cauata, & trouarola oltre all’ordinario figene- f | 
ponderofa , fi vede ch'era piena d’vna minatifirma ro oro . 
arcna , quale per la fua ponderofità , penforono co- 
loro che la viddero, efler merallo , etrouorno al fi- 
ne per efperienza cfler fimifimo oro : & in vero , 
altrofenfo noa par chele (te parole voglino fon 2- 
re, feno che la molta difpofittonie della deri. 
cia 
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ela grande inttuenza de cieli vi hauefler generato 
tal pretiolo metallo,chein verità è cola da nò fenza 
difficolta credere ; & certo à me pare cofa incredibi- 
le,ma per haucrla così intefa così anco a voi l'hò vo 
luta dire . E purconfiderando chi lo dice, c quante 
fiano le forze delle caufe fuperiori, c quelle della 
natwéra,fc lo può l’huomo paflare,vfando la fede, 8 
opinion del fapere di quelli,che ce lo dicono, pui che 
da per noi fiamo deboli à intender fondatamente le 
caufe delle cofe, E dapoi, ch’hocominciato è dir- 
ui ditali ciferti,non voglio lafciar di narrarui ancora 
vn cafo , che zià intefi effer auuenuto nelle parte d' 
Vnzheria, forfcin quel luogho dove l’oro sermo= 
glia , quale non porge fperanza ; à chi cerca minere 
del nitronmarae, & anco à chi n’hi trouate rende vna 
certa avucitenza, e comodità di poter feguitare, € 
adi trouarne dell’altre, Equelto è, che già vi fù vna 
donna, che per (ua confuctudine vfaua d’andare è 
lauar Ja bugata de fuoi panni in wà foffato , cue 
corrcua a'quanto d’acqua, c fopra vna pietra ch'iui 
era,che plipareua più commoda al fuo propofito 3 
vegliandauna fregando , fa douc per fua buona ven- 
tura, a trauerfo di tal pietra vi fcoperfe vn ‘filetto d° 
oro , come vn filo di {pago groffo, il quale, per il 
molto fresarui lopra s'era fatto lucido , e bello, & 
alia vifta molto apparente : ilche vedendo, e non 
fapendo, ne conolcendoquel che folle , fi andaua 
di talcofa molto merauigliando , e conferitola vn 
giorno è ghi huommifuor di cafa , e da elfi veduta 
deliberorno condurui chi più di laro fe ne intendef- 

fe, e così per concludertrouorno, che quello era 
van 
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vn filone d’oro puriliimo fcoperto al giorno ; eche 
Ja falda di quel faflo attraverfaua il corfo dell’acqua 
. diquelfoffato . Perloche fubito tal acqua rimofla;e 
per altro camino mandandola , conunciarono ga- 
gliardamente à cauar tal minicra,e così anco fin hog- 
gifi feguita , e di già fono pafliti forfe centinaia dè 
anni, che di quel luogo fempre fi è cauato oro, e 
quefto è quello,che non folo ingrafla quel paefe,ma 
© condifcetuttoilreftodella Chuitianità, e però vi 
hò voluto dire tal cola per auucrtiruische non man 
 chixtemudivoler,cheagnicofachevi può gioua- 
. reybcnintendiate:chefeben fofle vn ombra, fegli 
dcue fempre preftar l'occhio ye l'orecchio ; e niente 
difpreggiare, fi come anco temere tutte quelle cole 
che poflono nuocere : Perche(come vedete ) fe alle 
arole della vecchia nonfi fofle daro fede, e dapoi 
beniffimo puftate,non fi farebbe certamente all’hor 
trouata tanta vil cofa , ne forfi dipoi mai, Neanco 
mancòl’animo d quelli che la principiorno à cauar 
(ancor che la cofa fi dimoftrafle poca) nea far vn 
altro letto al fiume clic lo coprina , tirati da ragio» 
ncuole fperanza à doucrlacosi fare per feguitarla, 
attefo che l'oro, el’argento , ancora ch’ei lia poco, 
quafi fempre , perillor valore; rendono tanta vti- 
le, che fopr'auuanzi la {pela , e fempre quanto più 
fi và dentro nel faflo (come anco d’ogni miniera 
auuienc) fempre più quatità fe ne troua, ancora che 
: di quefta dell’oro li prattici inmefligatori d’efla dia 
chino, nontrouafene mai troppo gran faldezza , ne ” 
quella quantità, che fi fà d’altre.forte , e forli dicona 
bene, mazion però s'hà da credere , che doue il poco 
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fi genera , non vi fi pofla generar 1’3ffai, che fe così 
folte il vero, non farebbe marawiglia la careftia d’- 
eflo. Ma à me par, ch'al monlo la benignità della 
natura ne concerla molto , cche molta quantità frà 
ù huomini fempre fe ne fia trouato.e trrour, attelo in 
quanti luoghi ogni giorno continuamente:fi ne mò= 
ti,come nell’arene de fiumi, ò in compagnia d'altri 
metalli fc ne cava, e diquefto ce ne fa tellimonio, 
conficdrando que! che confuma no li pittori per or- 
mamento delle cofe loro, e 1 lavori che fanno gli o- 
rehci di puro oro, e quello che mettono in dorar, € 
coprire gli altri metali, & anco quello che fi tefle, 
c fafflene tele | e panni, e quello ancor che ftraccia» 
no per loro adornamento la vamtà delle donne, e 
quellò, che con la forza del fuoco, e potenza di ma 
terial brucciano, e mondano in fumo li alchimifti 2 
Ancora quanto é quello, chel’auaritia nelle mura. 
glie, ò fotto terra copre , cuerocon molti ingegni , 
etriplicatechiaui ferra per le forti, &incatenate 
cafie,oltre à quelto che n°ha (parfo,e che (empre ca- 
mina per la communirà vniucrfale a feruitio de gli 
huomini, & è commodità della mercatura :11 che 
confiderando y chi dirà che fe ne produca poco ve= 
drà certo tornafene al mondo quantità grande( an- 
cor che d’eflo pochi fieno che n’habbin tanto , che 
fe ne cauino,come vorrebbono la fete. ) Et in parti- 
colar dicendo dell’{talia Ta che non ce nefia 
mai apparfa minicra)per la virti de buoni ingegni, 
fempreinogni età n°é itato più che molte altre pro- 
uincie copiofla, e ricca ( ancorche molto fia ftata da 


varic nationi depredata, c laccra ) come anche ho= 
ra 
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#a ne tempi noltri dalle ferine mani delle nationi > 


barbare , che da circa è 40 anniqua cilono entra» 


te.) Ma chi sà fe anco(come altre volte queglianti= - 


chi,e valorofi vecchi già fecero ) dinuovo Jddio ci 

orgerà occafione dicaltigargli, e d’andar alle cafe 
o per farci le cofe noftre con duplicata vfura re- 
flituire, cuero(fe non permetterà quelto ) forle vor- 
ra che d’oro qualche abbondante mimera fi ritrouty 
il che confiderando, e vedendo quelta rioftra region 
d’Italia efler tutra piena di tante, etante eccellenze, 
che è luoghi habitabili può concedere il cielo,creder 
non poflo,che quefta detl’oro gli habbia per nefiun 
modo mancata (<ilciido ditante miniere , che la na- 
tura produce,copiofa,e ricca, da quetta dell’ oro, e 
quella dello ftagno in tuori , ).c chel’vna, ed’altra 
anco di quefte ci ficno mi par doucr credere,ma che 
non fieno ancor alla luce, & a gli huomini manife- 
fte:e quefto nc lo perluaie quel,che ne dimoltrano 
li fiumi fopradetti ; nelliquali fi trowa , & ancoli 
molti mezi minerali,che ci fono, delli quali creder 
fipuò, che alcuno d’cfli (come li pratica vogliono) 
come vn delli loro propri)agentinaturali ne diano 
di feriner quafi chiaro inditio ma fin che nonfi tro- 
uano,e palpano non fi può dire che non ce ne fia. 
Et é vero per fin à hora,che per altre,che per due vie 
(ri feruando quella delli mercanti)non sò chein que. 
{te noftre partioro puro ci fitroui , & perogni vno 
poco,che c1 fia,é quello che. fi troua per illauar dell’ 
arene de fiumi,& altro è quello,che dell’induttriofa; 
efattil arte del partirede:gii argenti nuoui,ò de’doe 
rati, è d'altra metalli,che Be contenghino ; del qual 

(come 


ti 


ani 
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(come v'hò detto ) fon pochi che non habbin@ 
qualche particella im compagnia, benche qual più; 

equal manco, fecondo lemitioni, & efla perma- 

nenza delle lor materie, oucro fecondo le qualità » 

e forze de pianeti, che vihanno inflitto , c quetto 

in fomma è Quell’oro,che nelle nofire parti d'Italia 

1 fi trova. Saluo però fe nonci fofle qualche filolofo 
Diftor- operante che con l’arte fua (come vogliono li cu- 
fo dell’ trofisetoteti fpeculator1) ne faccfle quella copiola 
1u1t07€ quantità che li lor libri ( è più prelto recettarij non 
contro ‘intefi, che di filofofi ) alle or credenze promettano 
gl Al perilche è penfar di ciò , certamente mi tira più!" 
chinsi- autorità d’alcuni , che potenti ragioni , chio n'hab- 
fi. bi maiintefo: nelli quali quanto più dentro vi rif- 
guardo ; tanto più quefta lor arte, che tanto cfalta- 
no(cche da gli huomini è tanto defiderata ) effer 

vn1 volontà vana, & vn penfiero fmaginato, impof. 

fibile à ritrovarlo (fc già non fi trouafle chi fofle di 
qualche fpirito angelico padrone , ò che per propria 
duinità operafle:artefoche la ofcurità de fuoi prin- 

cipipe gl’infiniti termini, &accordamenti di cofe 

che di neceflità per venire (alla maturità del fuo fine 

hà di bifogno) per ie qualrcofe nonsò come mai 

creder ragionenolmente fi poffa;che quelli tali artifti 

far mai poffino quel che promettono ; ò dicono. Il 

che fia quefto il vero, guardifi in tanti fecnli tanti 

filofofi dottiflimi , cdelle cofe naturalintelligenti, 

c pratici, chcalmondo ftati fono, & ancotanti 

gran Prencipi, che conil danaro, e con l'autorità 

hanno hauuto forza d’operarc, e di comandare è 

tuttili buoni ingegni,che operino in talc arte, quali 

per 
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per arrivare è tal porto han meflo alle loro "barche 
vele, & induftriofi rem, econtramontana han na- 
Uigato,e tentato ogni poilib: | camino, al fine fom- 
merfì (credo nell’impolfibilità) non vi é mai s ch'io 
fappia, fino à hora alcun arrivato (benchedi molta 
fra li credali fi dica)a diucendo in ciò piùautorità di 
teltimonianze, che ragioni di pollibilirà ouer eftetti 
che dimoftrar pollino . In fra li quali è chiciva Her= 
mete , chi Arnaldo, chi Raimondo ; chi Geber, chi 
Occhan, cchi Cratero, echi il Sacro Tomafo , chi 
il Parigino, c chi non sò che frace Elia dell'ordine di 
San Francefco, alli quali ( per la dignità delle fcien- 
ze lor hilofofiche, cuero per la fantità ) voglion che 
fe gli habbi certorifpetto di fede yò che chi; lnafcol= 
ta, tacia come ignorante , ò che confermi quel che 
dicono . Ma non per quelto quellitali non perfua» 
dono,à chi ben ragionceuolmente confidera,che l’ar- 
te alchimica fia vera , perche fi vede; che per delide- 
rio d'hauer ricchezze fchiacciano di troppa creden= 
za ,jecon cercar di voler tal arte per vera fcminar ne 
gh amnu de gli altr, conl’eftetta dell’apparente lor 
pouertà , fe la tolgano, & anco ( quando perlora 
non adducana l’autorità d’ Ariltovile divimiflimo 
preferuazor di rutte le fcienze, c d’ogni altro oc- 
culto naturale ) ne anco per quella del fapientiTimo 
Commentatore , nc di alcuno di quellitanti appro- 
batiilimi filofofi antichi, quali mai d'altri cibi nou 
fi fon cibari, che della Ipeculatione, e dell’ altez= 
za della filofofica beatitudine, non pur quella di 


Plinio , ò d’Alberto Magno, ogn’vn de quali com 


ogni cura femprie, come bracco anfio(o, pet sini el 
, pr se 
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1 
le mirabili cofe , c potenze della natura , pertuttili | 


termini, c liti del mondo cercando fono andati. È 
doppo che fon cafcati in quelto difcorlo , come ruo, 
ta violentemente mofla, ancorche fia lalciata nondi 
ferma ;così anch'io ritener non mi poflo ch'io non 
fegua inanzi di dirui largamente quel che nel giudi= 
cio mIo di tal cofa fento ( ancorch'10 sò , che molti 
in ciò appallionati ) fe per forte questa mia fertura 
legseflero, in'imputarebbono,accufandomi d’igno» 
ranz:;e profuntione,il ch: patientemente fe.li vdilii, 
(per non combattere ) torfi glie lo confentifer ; mà 
lenti quelli in ciò intelligenti,ch’io tal loro beatitu- 
dine d'fapere nongl’inutdio . Per il chevi dico,che 
vlando ogni diligéza,n’hò veduti più ibridi tal co- 
fe continenti, & anco hò tentato folo di conuerlar 
con moluloro prattici, per anco più intenderne , € 
non fon reltaro ch'io non habbi tentato di far qual- 
che efi:tco , elon mictiam trouato vdire il parer di 
molti fapieoti, & ingegnofe perfonc; e fentitogli fot= 
ilmente difputare, fe tali cofe fon vere, è pur fabu- 
lofe Imaginationi $ & in fomma, pigliando tutti li 
fondamenti alchimici, e da fronte mettendo l'ordine 
della natura , e ponderandoil proceder dell’vna, e’ 
proceder dell’altra, non mi.par che habbin proper= 
tione nelle lor poflanze: ( attefo che la natura proce 
de nelle cofe intrinfecamente, e checon ogni fua 
radical foltanza pafli tutta nel tutto , el’arte debo- 
Ititima rifpetto a efla, la fegue per veder d’imitarla, 
ma và per vie elteriori , e fuperficiali ) difficlillimo 
fia, & tmpollibile à penetrar nelle cofè : c prelupolto: 
che è gli huoauni per talarte fofle conceflo di poter: 
AN 
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anco hanere dì quelle materie primese proprie di che 
la natura compone li metalli s vorrei che mi dicefle? 
ro, come hauer potrebbono l’influenze de cieli à lo- 

> ro polta, dalle quali tuttele colcinferiori, che fon 

dentro a quetto conucfla del mondo dipendono; € 
come anco tarrebono mai gli hnomini con l’arte n° 

quelle foltanze elementali deputare,ò le quantità ne. 

ceflarie l’vna all’altra proportionare, & al fin; come 

fa la natura, condurla à perfettione; e farne metalli. 

Niflun certo ( ancorche glihuomini non folo foflero 

ingegnofi, ma Angeli terrenì ) creder non poflo, che 

tal cola fermar poteflero. E però( fecondo il mio 

parere)errano quelli,sche mettono in fpefa la facultà 

loro con le lunghe , e continue vigile Itanno fem» 

pre ardenti nel difiderio,e nell’atto d«ll’operatione, 

più che non fà il carbon accefo ne loro fornelli; per 

| veder fe poteflero condur è maturità l’adamantina 

durezza ti tal frutto, ( Il che volefle Iidio , che ciò 

farfi potete ) perche quelli che tali cofe far fapefle» 

ro, non folo fi potrebbon chiamar huomini,ma Dei 

eflendo quelli ch'al mondo cltingguerebbono l’infa- 

tiabil fete dell’auaritia ge per la Itraordinaria eccele 

| Jenzadelfapere;co”l qualecigran lunga auanzared- 

— bono?l poterdella natura, madre, e miniitra di tue 

| tele colecreate , figliuola di Dio, &% anima del mon» 

do, con adoperare mezi; qualiforfi, lei non gh hà 

ineflere, ec feglihà ja tali ettetiforfi non li vla . Ma 

fon certo,che di queito non miinganno ; che io not 

vegga In quelto citetto le madri doue voglia contente 

tar talloro parto, hauer li ventri d’artiicial vetro, e 

le materie in luogo dilperma , efler' cafe compolte 

bia accie 
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accidentalize fimilmente li calori che adoperano,not 
fiano di continuo 1ntem perat fuochi , molto dillimi- 
Lalli naturali, con mancargli certa proportion di fo. 
ftanza Nucritiva, & augmentaniua, ecos: anco inter 
uiencalli tempi, uniure, e pefi à tali ettetti neceflari). 
E chidubita,che li principi) che vogliono adoperare 
quetti, non fiano matence ( 

compolte dell’arte. Dunque la natura ( fecondo li 
fitica nanrali ) non vogliono che ella vfi altrimenti 
che purtilimo: ma quale è più puctile tolta , che 
creder, che gl'huomini con l'ingegno pollino abbre- 
utariltempoal parto di quelle cofe che la nacura, 
volendole far perfetto, non può farlei ( per ricercar= 
fegli torfe la lunghezza determinata ch’efla li dà) 
che certo moîto vtile farebbe che nel tempo delle 
careltie , iltrumento feminato con preftezza è per- 
tettione riducelicro;, per fupplir'alle n ccilità huma. 
ne. Malacaufache dicono, quefto benillimo fi 
comprende, perche l’erà noltra ; Ja lunghezza del 
teripo non afpetta, c tal difperatione li fa creduli; 
peroche abbreuizno il tempo anche loro. Dicono , 
che col mezo di talloro indultriofa arte ritrattano 
indietro gli effet determinati della natura, e che 
litiducono alle materie prime, e che fcparano li {pi- 
riti da corpi sc lor volontà ve gli ritornano, come 
fe foffero il coitello della lor guaina: crederò bene, 
che quelle foftanze che nelle cofe li chiamano fpirti, 
fia potiibule conla violenza del fuoco cauarli, e ri- 
durli in vapori, macauati, noncrederò già che mai 
ve liritornino, che vatalettetto, aliro non farebbe 
che vo fapertas nifulcirare li morti, e per pri magale 

carfi 


conde , ecofe nuite © 
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ficarfi,dicano,che con tal lorartetrappaffano la nas 
tura, non foloinreanimar le cofe, mà che etiam gli 
danno la vegetabilità di poter animar, dell’altre il 

» cheforfila natura, per nonhaucr potuto, ò faputo; 
nonhèà fatto. E queltotanto più mi par difkeile, 
quanto fi vedon li metalli efier ridotti all’ vltima lor 
per fettione: ragioncuolmente fi dee credere; che 
fian arrivati à termini che fon fuor dell’ordine della 
lor materia;e l’humido radical nutritivo per arriua- 
re altermine fuo:eflere conuertito in maturità , 8 
anco forfi per efler paflata per mezola violenza del 
fuoco, quando fù purgata ; é pollibile che gli habbi 
torto quella linea della vita;e prefa altra difpofitione 
che non haueua prima;le quali cofe co’ penfiero fra 
me ruminando;relto confufo, che queiti creduli fia- 
no tanto della vifta acciecati, che quefti rali cofe 
tanto apparenti .e vere,come il douer vorrebbe, non 
difcernino,mà il defiderio grande , che bandi farfi 
ricchi,gl: fà andar con lo fguardo lontano, ne veder 
gli lafcia gl’intermedi , penfando folo all'effetto del 
lor finc,amalandofi di quell’ ombra di felicità,che di 
tal cofetrarrebbono, delle quali veramente, fi come 
fe l’imaginano,fe le riufciffero , bcati chiamar fi po- 
trebbono;peroche poflederebbono li mezi da poter 
feguire l’effetto quafi d’ogm lor pofhibile appetito, 
foprauanzando la grandezza di qualliuogli grà Prin- 
cipe; ò con la forza dell’armi , cuer con le magniti= 
cenze, e grandezze de gliedifici, ò con la virtuofa,e 
mas namima liberalità, beneficando le prowincie;, 
vero con la guerra vincendo li Turchi, efaltare fin 
al Cielo la chriltiana legge, come nat 

E] O, 
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fimili altre operce ccellenti far fi potrebbono glorio- 
‘fi, & immortali, E qual farebbe maggior errore à 
‘gli huomini che perder il tempo à feguitar l'altre 
Îcienze , Sarti, e lalciar d’imparar e, ò ftudiare que- 
fta tanto vrile,etanto degna; anzi diuina, c foprana= 
turale,hatendo forza di produrcofe tanto pretiofe; 
anzi più perfette, & aflai maggior quantità , c con 
più commodità,e preltezza che non può far la nati- 
rà arte da potetti dare (fe vogliamo) Signoric,c Re- 
gni, e gratia doppo morte d’acquiftare il Ciclo con 
îe elemofine, tibricar Monafteri,Hofpitali,e Tem- 
pij:ie con giouare fempre al proffimo , non folo con 
accommodarlo delle facultà , ma ancora faniticarlo 
effendo infermo: e fe è vecchio , dalla vecchiezza ri» 
tornarlo alla giouentù, & è più ottima perfe:tione, 
che prima non era. È così anco é quelli che fon già 
vafi all'altra vita paflati, per il porerdital arte, ri= 
fulcitarslila virtù vitale. E quefta tal lor osera hor 
la chiamano quinta eflenza , Xhora lapis filofofo- 
rum, &hot l’oro potabile, con la quale s'offerifcano 
ad ogni «ffetto naturale di poter dar il fin che vo- 
gliano;affomiglianito fa quinta effenza alla natura;e 
ter de ciclise delle più potenti ftelle l’oro potabile 
alfpirto,& anima delle cole, e’ lapis al potere del- 
la magna natura. Mà con turto quefto quei padri 
dell’arte,e che ne furono inuentori, e che con tante 
lodi l’efaltarono,fon tutti mortis e non per'vna;non 
che due, ò tresioventò hanno goduto , e ( come 
promettono) non sò che fiano ancortilufcitati : cer- 
tamente bella, eglonofa cola, edirmallimo contene 
to'farebbe à coloroche talarte alclumica poffedef= 
o | fero 
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fero quando fi trouallero nelle camere-lor vna boe» 
cia ò altro vafo pieno d’vn liqguere, cuer.dipoluerè, 
ò di cofa purificata che hauefle forza con ftraboc= 
cheuole abondanza ;, e concerta influenza continua 
generarouce conuertir l’argentouiuo in oro., dia 
argento, Ò in che metalloche voleflero ;, con multîi= 
plicare ogni poca quanutà,che d’éfla habbino prefo, 
all'infinito, perche mai cauandone quanto che fe ne 
caui, non vogliono che li pofli mai mancarcargen- 
to,ne oro, € così ancora il poter operare con tutte 
quelle virtoeccellenti, e fommeche alli creduli cal 
arte promette . l’er il che noncon li nomi , (che tal 
cofa chiamano, ) ma quell’Iddio ch'è fattore di-tut= 
te le cofe fe quel che dican fofle vero, prigione nella 
boccia potriano dir di hauerlo , E ben da vero fi.po- 
trobbon far befte della natura y come fanno quando 
dicono voler con tal lor medicina coregger li difet= 
ti,e mancamenti d’efla con ridurre metalli impera 
fetti in quella perfettione;che lei per fua debilità non 
hà potuto. Hora per hauer cosi detto, ò così dire 
nonintendo, per leuar, ò diminuire le virtù fue, fe 
alcuna ne hauefle , perche al fine fe hò qui detto il 
mio parere, e mi riporto alla verità del fatto . Con 
tutto che anco potrei largamente dire,che ditalarte 
traflmutatoria, è alchimica che fichiami, ne per ope= 
ra mia, ne d'altri (ancor ch'!0 n’habbi con dilisen» 
za ricerco di veder qualche effetto ) mai hebbi gras 
tia di vederne alcuna cofa degna da doucer.eflere ape 
provata da buoni; ò che auiti che pur al mezo deli? 
Opera arrivata fia, pervari] cafiimpertetta lafcrarla 
nen fia bifognato , Peril che merito tanto più ha» 
4 Er 
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werne conilegna fcufatione, e tanto più quanto io 
fon da potenti ragioni tirato, ò forfi da natural incli» 
mationc è più prefto douer feguicar il camino delle 
miniere, che l'alchimia( ancor ch'eflo maggiortraa 
maglio dicorpo,c di mente, e maggior fpefa tir, che 
quella) e chein prima apparenza, ccon parole pro» 
mettomanco , e fia per offeruar più, quanto può più 
oticruar la natera, che l’arte, d da quella cofache è 
concficto,che quella che fi penfa che la fia y7perche 
quanto più penfo in queficonere alchimiche , tanto 
più mi c'inwilifco, perche non conofco,ne credo; che 
ancora fi fappino lt veri mezi da edificare li lor prin= 
cipij, vedendo quelli che tale arte per veriilima 
credono, variamente pighiarli. E di più per cono» 
fcere ancora la debilità srande de no!tri intelletti 
da cuì nafcon tutti gli errori,e primamente per non 
poter conofcere Je virtù intrinfeche , e particolar 
potenze delle cole , & ancora per non fapere 
procedere à miniftrare li calori, che fiano appunto 
confimili alli naturali, &anco per non hatter ore 
dine di poter prouedere con rimedij è gl’infini= 
ti impedimenti che nel lunzo, ctrauagliofo cami. 
no di tale operatione inafpettaramente s’inter= 
pongano . Dc quali fe nel procefio d’alcuna 
altra cofa alquanti ne fon», in quefta traboc= 
cano , per. efler tal arte obligata à molte di 
uerficà d’effetti. , come fono fuochi terminati 
molto appunto, calo però che far fipoffino , e 
così forni, & vafi al propofito. Et anco |’ hauer 
gli materiali potenti, purgatillimi , e fottilt; 
Sil fare buone calcinationi , rifoluttoni., pu 

| tro= 
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trefattioni, e fintillationi, e fimilmente miltioni; 
decottioni,incenerationi,e tutte per minima appun« 
to proportionate quanto în tal cola fi ricerca. E così 
erfarche tali cofe arrivino à termini proprij loro, 
€ neccflario di far varij minerali,&galeri femplici,ac= 
quesogli, c vari) (ubiimationi, cche titre appunto 
habbino lalor perfettione ne quali effetti fe per cafo 
vna boccia vi firompe , è che li fuochi non ficno al 
lor doucre continuati,e feconilo litempiopportuni 
diminuiti; ò augumentati , ouero clic le cofe prefe 
per fondamento manchino di virtù,manchino ancor 
di perfettione 1 lor fini, e che in le fopradette cofe 
non ci fi manchi mi parc impolfibile, perche in tutte 
operare appuato fenza qualche inciampo, nò (arcb= 
be cofa humana,oh di quanti Alchimilti mi ricordo 
d’hauere vdito lamentationi , per hauer chi fparfo 
perfiniftro cafo tutta la fua compofitione frà le 
ceneri,e chi per efler ftato ingannato dal troppo fo- 
co, perchefe gli erano le foftanze de fuoi materiali 
abbrucciateye chi per eflergli per innauuercenza cf 
falati fpiviti , e chi per hauer hauuto trilti, e deboti 
materiali.Et in fomma chi per vncafo, e chi per vn° 
altro,per coprimento,ò della lor frode, è della lor 
ignoranza, non gli mancaua in diftefa foro, òdella 
loro arte addurrefcufe . E per concludere al fine; 
non vedendone altro, dubito che te fperanee delle 
lor fabulofe fcritture fiano ombre da mafchere, 
compolte da certi Romiti herbolari per darfi credi- 
to,ouero da altra sente otiofa,ò pirr da certi miferi= 
mi Alchimifti per condurli cupidi im tanta credenza, 
che nelle neceflità loro li habbino da foccorrere, 
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E per dar autorità àloro recettani).gl’intitolano co'l 
homme di tal Autore , che non folo gli fcriucfle,, ma 
non pensò forli ma1fopra tal materia. E però vidico 
e coniiglio come credo che miglior partito fia, vol- 4 
tarfi all'oro , & al natural argento tratto dalle 
miniere più che all’ alchimico, del qual non fola- 
mente non credo che fe ne troui , ma ch’ alcun mai 
con verità nce vedefle , ancor che molti d’bauerne 
| veduto dicano: perche non è cola, che fé nefappii 
principi) (come già v’hò detto pur 1 fuo: principij)e 
chi delle cofe nonsà li principi), manco può inten- 
dere li fim Et intorno ciò vi dirò ch'io non sò qual 
filofoto, ò ingemiofo Alchimifta potrà anco far ch’ 
io creda , ch’habbi in fe tanta potenza d’arte che 
polfi trar d’vn corpo metallico, o d’altra cola lo fpi- 
rito fuo radicale, & è fua polta (come v’hò già det- 
to) nella medefima cofa ritornario . È così quello, 
che non è per fua propria natura vesetabile farlo 
diucntare. E chi e quello che crederà mai, che 
il pane, d’aerbe, cli frutticon qualfiuoglia caldo, 
è digeftion artificiale li poffa conuertire in carne, 
come fà la natura . E fimimente come de i legni ab- 
brucciati, econuertiti in carbone , come fono ke 
ceneri de metalli, ò pure per paffar nel fuoco delle 
fufroni , fien per pullulare, e farfi verdi, e generar 
ele gl’altri.Et ancorach’io fappi; che à tutte quelte 
cole diano non sò che lor rifpolle ( qual potete 
penfar come efier debbano) mi pare più à propofito 
toccara: hura le forze delle lor prouc, lafciando il 
rifpondere lor da parte: cerchino adanque di proua- 
rela pollibilità dell’arte più per cliempi), che pes 
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ragioni mettendo auanti le picciole femente de 
Pherbe,l’inferir delle piîte, la moltiplicatione d’yna 
fcintilla di fuoco,:l fermento nella maffa della farina 
> conacquaimpaltato , &à certo lor propolito l’ope- 
rationi,che fanno i fifici in fanar li corpi infermi, & 
più altre fimili apparenze dicofe. Et um oltre addu- 
cono vn detto della facra fcrittura in fauore dell'o- 
ro potercintendere,oue dice . Omnia fubiecifi fab 
pedibuscius. Interpretandolo,; che Dio habbi dato ‘ 
potenza, &cautorità ; oltre al dominio di tutte Le 
cofe di quelto mondo, di poter intendere, & ope- 
| raretuttelecofe, che fono in quello, frà ic qualiefe i 
: fendouiqueita della generation de metalli, voglia- | 
no , che non folo fia polfibile intenderla , ma come 
la natura-:propria can l’arte operarla , arguendo ap- 
preflo l’arte vn detto d’Anftorele fopra la quadrata. 
‘ra sferica per prouar che polli effere vera è chi da 
| amiega,oue dice,che ancora,che geometricamente ap- 
| puntoclla non fi troui,nonè però ch’ella non fia;& 
eflendo , fia ancor potlibile di trouarla , e così la ge- 
neration de metallieftettualmente eflendo ; è polli- 
bile all’arte dell’alchimia ritrovarla . Etcon quelta , 
e molt’altre ragioni vogliono che fi creda, che fuor 
. del ventre feminile generar, € formarfi pofla vn”- ) 
 ‘huomo, Xognialtro animale concarne , & 0fa , 
e nerwi, & anco animarlo di fpirito con ogni conue- 
nienza chefe gli ricerca, E fimilmente far nafcere 
gl’arbori; e l’herbe con l’arte fenza il feme loro na- 
turale,e così 1fructi feparati da gli arbori, dandogli È 
le formeloro, e così li colori, lrodori,e fapori ; co- 
me li veri naturali , alli quali mancar non poflo di 
i nen a 
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‘hon dir che non gli credo ; c così anco di nonfar 


rifvofte à quelli che dicono,che tralmutano, enon 
creano, chetrafmutarvna fpeciein vn'altra (11 che 
nonfivuò fare fenza total diftruttione della cofa3 
che fi vuol tralmutare ) Eta! fine per concludere 
Jalciando tal difputa, dico, che credo, che fe que- 
{ti tali alcuna cofa conducano, che altro non gliri- 


‘fulti, che faccia la calcina compolta è quelli, che 


mutano : vorrebbono , che per maggior legamento 
delle pietre che vi mettono cita 10 pietra fi cò- 
uertifle , e contal penficro chi fù l’inuentor di efla 
veder fi potefle. Ma perche non voglio in parlare 
di quelt’arte confumar più tempo; ne voi con molte 
coleintaftidire, ne anco gl’Alchimilti altutto offen- 
der, )ancorche come cam contenti in caccia molîc 
cofe dir con elli m’apparecchino, & auanti in frotta 
mi fi fpecckno,defiderofe d’vfcir fuori ogni vna per 
voler eflere la prima) pur alla lucc lafciar tal cofe 
più non voglio , perche sò che li Alchimilti , che fî 
parli in detrattion della lor arte, l'han per male ( & 
ancor che voi fiate perfona che fappiate ) confide- 
rando quanto buon frutto partorir potrebbe, con 
giouare è qualch” yno de’miei volonterofi inefperti 
con auttertirli,che non vi gettaflero le loro facoltà à 
briglia rotta dietro à tal cofescome moltifanno, fon 
contento d’hauergli fatto quefta poca d’ingiuria, & 
anco ne fon contento,perche forfe à qualche valen= 
te filofoto alchimilta,per moltrare al mondo la mia 
ignoranza,gli verrà voglia di trar à luce , fe non l’o- 
pra fatta , almenole ragioni aperte dell’arte loro, € 
così doppo la chiarezza di tanto nobil, e fruttuofa 
aste, 


Pa 


arte, cda turti gli buoni ingegni intela ; verranno 2 
operare , & atare dell’oro ingrandillima copia $$ 
anco à fare gli huomini ricchi , ficuri ; e lieti . Si che 
> (per qual fia delle fopradette caufe)quelte offcle che 
hò fatto d gl’Alchimilti, penfo, che renderanno è \ 
molti giovamento . (Mi per non andare ininfinito, 
voglio hor qui por fine à quelti miei parezi,e difcorli, 
ne quali forle vi parrà ch'10 fia moltiplicato troppo: 
è vero certo , ch'io nonm’affermo per fitanchezza , 
ò per fatieià,ma folo per cflere cola fuor della mate- 
Ma principiata troppo allontanatomi,alla qual ritore 
nando ( ancor che io iabbia della generatione » 
& inuenvone della miniera dell'oro detto aflai) vi 
voglio dir hora come elpurgar dalle terreftri fuper= 
fluità fi debba , c malfime quella, che ordinata in 
forma «hi filoni fi troua ( ancorche li edifici) che per 
eltracrio fi lauera nom hò mai veduti ) pur vi dirò 
hor quello che per altre pratiche hò comprefo per 
ridurla, bifognarls,, perche fc mai voccorefle iù 
queite voltre parti d’Italia haucrle da rifare, altut= 
to fenza luce nonne fiate. E primo hauenda la mie 
Micra cauata, e ben fcielta, s'hà da confiderar in 
che Lorte di pietra generata fia. Eteflendo in quella 
che fichiamalapislazuli fc ne deuceltraci l’oro,e 
| faluarla pietra, perche di tal pietra fi fà l’azzuro 
perfetto , qual da pittori è chiamato oltramarino, e 
| moltolo itumano , e pagano, c chi lo raccoghics 
& acconcia n’hi gran prezzo. A far quefto, è di 
necellità prima benifiimo peltarla , e farne poluere » 
| & doppo mefla in vna nauicella, ò altro vafo di d 
legno, con l’acqua l2uarla, & dapoi appreffo col. 
Mera 








Cie) "LTBRO<IE 

mercurio fregarliben fopra infin à tanto che s’inal- 
cimi d’efla tuito l’oro, e così verra la pietra dell'oro 

à retta: pura. E dapor fact.» paflaril mercurio, ò per 
borfa sò per boccia, refta l’oro fenza 1l mercurio < 
quafi puro . È fe non vi curafti di faluar la pietra, fa 
rebbe da vfar 11 modo della fperienza commune) 
fondendola in fomoin bagno di piombo. È riufcen- 
do bene y fi deuc leguire , e non andar cercando di 
efprimentare altri modi, ouero veder d'intendere 
quello per qualche congettura che adoperano quel- 
hi che fono ue oggidi fe ne lauora. Ma ( fecondo 
îl mio parere ) il modo migliore per ridurla al puro 
farebbe d’arroftir la miniera con lento fuoco è forno 
aperto , c farla ben cuaporare ( non cllendo però im 
pietra , che fi vogliconferuare ,) & dapoi à vn moli- 
no soucro da piltoni convnaruota addattati, farla 
bene; e fottilmente macinare; e per Icuargli tutte 
le fuperfinità meglio, bemfhimo lavare, e dapoi 
che fono a modo di ceneraccio grande fecondo la 
quantita loro, incopella calda, fiano fondendola 
purgate, gettando, ò conlumando il piombo, e rie 
ducendol’oro è fine : e quelto modo quafi vniuer- 
falmente , non folo nell’oro, ò fua mimera , ma in 
ogn’altra, volendola vlar, potrete. E quefti modi 
di fufioni v hò voluto dimoftrar qui, perche al luo= | 
co dell’altre miniere, che-vi dirò in generale ; non 
penfo di volerne altrimenti più trattare. 
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Della miniera dell’ Argento,e fuequalirà, 
Cap. II. 


n 

2 Ono, fecondo , che hò vdito dire, frà li prattici 
delle miniere varic opinioni,fe l'argento ha mi- 

Nera propria 6 nò , lc ragioni minerali , e l’auttori» 
tà delli più , mi perfuadono al sì, nontanto per ve- 
der la materia naturale diltinta, come anco per fa= 
pere che nelle caue dell'oro , e delrame, e così del 
piombo;e de gl’aleri metalli fe netroua de puri fen- 
za mefcolameato ye di quelto, e di quello dell’oro 
c del rame hò intefo eflerne trouato pezzetti. ri- 
dotti dalla natura all'vitima fua finezza, E quelto 
ancor conferma Giorgio Agricola Cerinano, qual 
dice, che in Saffoma fi troud in vna carta, vn pezzo 
d’argento minerale tanto gran.ic, che'l Duca patron 
dital luoco , ne fecc fare ( fenza che tufic da alcuno 
artificio hunano accrefciuto , è lauorato ) dal tri= 
pole in fuori, vna tauola quadra alla todefca , per 
mangiare, perla quale fpeflo fi gloriaua d’auanzar 
intalcolala grandezza dell’imperatore, Ma io in 
vero non hò mai veduto dal Rane in fuori , metal- 
lo alcuno che dalla caua fenza minera fia itato trat- 
to puro : ma credo ben che fia cola potlibile, per 
cecdere la grandezza, c la potenza della natura. 
E perche ad altro fine non tende, che a perfertione, 
cpurità , anzi il più delle mimere, che hò vedute, 
non fono ftate fenza melcolamento, c non folo del- 
lafua terra , ma d’altri metalli , e maffime in quelta 
chchò fentita chiamar d’argento, più che in alcu- 

| na 


n 
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na dell’altre » faiuo i. non fofle quella che fi cauaà 
Schio in Vicentina:e però non fenza qualche ombi 
di ragioni apparenti nalcono tali dubitanom 10 









(come di fopra hò detto ) credo che l'argento hauef 
polli, & habbia propiia miniera , perche ogiu 10 
{tanza che fi conuerte in metallo può ftar da [c pura 
nella fua fpecie, comeancole lta leparata, anco 
ch’ella fia mufta con l'altre, come fi vede in va corpa 
medcfimo, chein ogn’vna fi genera 1) fuo metal: 
lo, e però affa: volte interviene, che chi parla del 
mimera dell'argento in vn medefimo [tato fenz: 
diltintione, parla di quefta, e di tutti gl’altri metata 
li, perche poche miniere fono, che noa fieno. ne* 
{colate . Ma perche fempre le cole più nobili hat 
uelta prerogativa, del nome loro riconrali que 

de zl’altri, cus argento , ò oro, nondirame, ò 
piombo sò ferro , come per:l più fono; Ma d'are 
gen:o, è d’ora fono ciiainate, fe già la molta qualita. 
tità di gran lunga non gli fopr’ auuanzafiî . Ma la= 
fciando hora da parte talicofe, vi dico per quanta 
hò veduto ,che quando tal miniere fono di più vas 
rij metalli milte , più variano le fumofità , e le lora. 
tinture che fanno à gl’occhi noflri ( fegnali ue fo= 
no, e diche punità, )perchc ogn’vna fecondo lat 
fua natura cfalta il fuocolore , tenendodi fuori il 
faflo , chi d’azzurro, chi diverde, chi digiallo, @_ 
chidi colori indiltinti, fecondale compofitioni , e 
mefcolamenti delle prime materie de metalli, e, 
così anco fon più, e manco fecondo le quantità che. 
iui aggregate fi trouazno , Hor di queito m<tallo 
chiamato argento , propriamente parlando dicono | 
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li Alofoti fpeculatori delle cole naturali, generati di L’ar- 
foltanza più acquofa , che ignca ye tutte l'altre efler gEro di 
fimilije pure,non però tanco quanto fon quelle dell’ che. fg 
oro,e però viene è cfler di minor perfertione,& anco genera, 
tanto più quanto è più debole l'influenza della luna, e done, 
che quella del Sole, ancorche a nor affa: più propin- 
qua ci fia, Dicono li prattici,quelto generarfi volone 
tieri in vna pictra fimile all’Albazano, ancora (peflo 
fi ritroua in vn'altro faflo di color bigio , fcuro, e 
mortigno , & ancora fpeflo fi troua in vn'aliro fallo 
fimile al treucrtino, cuer nel treuertino proprio, La 
fua minera è afiar poderofa se molte volte ha la gra. 
na lucente, la quale quanto più é minuta,fimile alle 
punte deli’ acora , tanto più rielce perfetta, perche 
dimoftra purità, e fillione, E quando la f1 trowa in 
vna pietra bianca, e piombola € affair migliore , per= 
che facilmente dal fuo fafio, ò dalla (ua terrettrenà fi 
purga. E così quantio la fitroua fciolta quali frà la 
pelle della terrasà modo di clottolijancor dicono ef. 
fer perfetta, benche non habbu all’ occhio certa rif- 
plendenza, che fogliono hauer 1° altre.. Dicono an> 
co, che fe ne genera in va terreno bigio,fcuro, e che 
quando é in quelta,fe ne trova grandillima quantità 
e di gran pertettione,e che molto è dentro nel mons 
te,c tanto farà quelta migliore , quanto più fara lu- 
cente, di color ferigno, droflo. Eraccioche meglio 
comprendiate li (egnali dalla ininera del predetto 
metallo, hauete à fapere.come infieme con le minc- 
ze fempre prima ch'elle fi trowmo, ò preflo.o infie- 
me, conuiengli eller Margaflite,d1 color giallo fimi= 
li all’oro;le qualiquanto più fono di tal color tanto 
C più 
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più moftrano adultione, e calidirà, (cofa contra alla 
natura de lor metallo) perilche fecondo) pradidi 
tal colore fi può quali giudicar quanta tarà la grafe 
fezza, ò magrezza, di tal minera., Adunque quelley 
che hanno a dar diloro buanindicia , debbono ace 
coltarfi più al bianco,che fia poflibile,&! ciler di mie 
muta grana, e non in molta quamità . È quella È gee 
neralregola-fopra à tutte le margaifite , che quanto 
fon più ftrette ye minure, più dimoltrano le lor mi* 
mere migliori. Trouafi drquelta miniera d'argento 
fpefio vn filon grande di qua ntità; ma di viren c tal 
to magro, che non porta lafpefache vi fi mette a Ca 
uarlo , perche ancor che gli fia la quantità della ma- 
teria, e in qualche faffo duro fimile all’albazanodite 
ficilulimo da tagliare; Alcuna volta. anco fi croua 
în compagnia di rame, ò pioinbo , che fimilmente le 
non foprauanza col valor la fpefa , non fi deuc.in 
quello metter fatica al eftraerlo: li quali metallisben 
fpello tutti tre infieme in vna fola miniera accompa- 
gnavi fi ritrovano: peril chesquando quelto 'aumicne, 
è dibifognofo dvlare auuerumento d’arte .. E pre» 
f{upponendo che feparare vogliate l'argento, è di Rc- 
cellità augumentare il piombo.E fe non vicurafti di 
faluariné l'argento, né il piombo ; ma folo il rame» 
è di bilogno procederui con lunghezza, e gran forza 
di fuochi per tino à tanto chele materie più deboli fi 
confumino; ma tal cofa più accade alle miniere che 
contengon ferro, Neal finedi quelt:, nediquelieli 
può dare particolar norma, ma lecondo la qualità; e 
natura loro, è di necellita pigliare il partito ; tanto 
più quanto ben fpello don melcolate. con qualche 
cerra 
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terra arida, ò con quantità d’antimonio ; è d’arfeni= 
co, che fon materie tutte ewaporabili, e combultibi= 
li, ò molto durc-da ridurre . Perit'che ben [pello gli 
artefici ftracchi, e vinti da efla; comecofe inutili le 
lafciano, del che molte volte darfe ne potrebbe. la 
caufa alla lor imperitia,per li ftraordinarij; élunghi 
fuochi, che gli danno. E chi.camini dietroà-quelte 
ordinariamente , fe non le accompagnano icon cole 
che nelle fufion le ditendino dal fuoco, dinentano 
inutili, e gliinteruicne di quellieftetri, che dilopra 
vi hò detto; Perche doue vi è copia di quelle foltan- 
ze adulte, ouer troppo acquee, chel’vna chiaman 
folfo,c l’altra mercurio non ancor fiflo, oucrarfeni- 
co, é neceflario che l’vno bruci l’argento;e l’alero fe 
lo porti, c cosidella miniera non glirelta fenonia 
terreftreità molte volte infulibile. Adunque è di bi= 
fogno per falitare dette miniere adoperar l’ingegno , 
e la patiéza;c li'rmezi conuenienti, e prima come per 
via comune cuaporare fi devono , è pur fenza cua- 
porarle macinarle bene e dapoi macinate, ben la- 
uarle, &al finc, fe non pergran fuochi,almeno per 
mezo di gran bagni di piombo , purgarle. È per far, 
£:°) fi può talefietto più facilmente, fi deue'prouar 
poi ch’elle fono macinate, nella medelima macina;òd 
in altra , fe col mercurio immalgamar fipoflono. Il 
qual modo, fe fon di natura afautte , è ottimo : e sò 
da molti effer ftato vfato,e n’han cauato grà profitto, 
e maflime di quella forte di minicra;che v'hò avanti 

detto, che fi caua in Vigentina d Schio,ricca, e buo- 

na, e vidicoche le prouiate, perche nonogni forte 

di miniera 1) pigiia, sara che v’hò detto, hò 
è Hi» 
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intefo gii eflerfenc trouatotal pezzo, che hì-tenuto 
d’argento il quarto, e qual più che 11 mez o: era que- 
{ta quafi nella (uperticie della terra fciolta , e troua- 
uafià piazze, & alcune volte, fecondo ch'io hò inte» 
fo,ne fu trouato fotto le radici de gliarbori fuclt1af= 
fai,c della molto perfetta. Talche di nifluna forte di 
quante n'hò vedute in quel di Vener ascome in Car. 
nia, gin più altri luoghi, dir non poflo d’hauer ve- 
duta la miglior, ancorche molte caue vi fiano , ben- 
che fe più fon dirame conargento: infra le alere,nel 
monte d’Auanzo ; doue io ancora già interuieni ia 
compagnia di certi gentilhuomini è farne lauorare 
vna piùtempo :ec perche fopra di me fù dato tutto il 
carico , per occafion di andare a veder dell’altrescosi 
paffa: due volte nell’A'cmagna alta, per veder quelle 
che fono in quel pacfe, c per farmene più fperto;ho= 
ra con delegare, &horconil vedere , cercauo d’in- 
tendere, & hor da chi fapeuo che n'era pratico , tal 
che ne prefitanta cogmitione , ch’appreflo aila cola 
che haucuamo è praticare che era buona, perche te- 
neua più ditre onciese meza d’argento per ogni cen= 
to di miniera > e certo ne hauercilimo tratto buon 
frutto,fe la fortuna in quei tempi non hauefle fulci- 
tato vna guerra fra Maflimiliano Imperatore,e li St 
gnori Venetiani qual fè che quelliluoghi del Friuli, 
e della Carnia, nonfi poteuano habitare , e così ci 
coftrinfe ad abbandonare l’imprefa nofira, & i gua- 
ftare ogm ordine fattoui,e perche piùtempo duro tal 
guerra fi venne è fgregar la compagizia noltra, doue 
io ancor prelialtro camino smà fempre col penficro 
hò feguitato in quelto, & occorendomi dapor ante 
cor 
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cor ritornar in Alcmagna alta, con diligenza più che 
prima cercai di vederne, e fui è Sbozzo, à Plaiper, & 
în I{pruch,ad Alla,& Arotimbergh;e da poi fon fta- 

» toinltaliain più luoghi,e per concludere le più;c le 
miglior che hò vedute, che il più puro argento con- 
tengono , fon quelle che fitrouan in Vicentina in 7y pi. 
cette pietre bige,come di fopra v’hò detto. Et hora ceutina 
per generale auuertenza non voglio mancar dì dirui x; fone 
che quando per forte vi mettelte à canar miniere; e minieo 
trouafte margailira, e miniera mefcolate infieme, vi ze d'ar 
leuiate da partito, perche fignifica la miniera efler cento 
propinqua alla fuperficie, & efler poca, Et hora di perfet- 
tal miniera d’argento non ve ne sò , ne poflo diral- 3i/imo 
tro,faluo fc qui non vi dimoftrafli 11 mododel pura “#°* 

arla dalle fue terreftreità, e ridurla al fuo metallo ; 

Ma perche hò diffegnato dirne largamente al {uo 
proprio luogo delle fufioni,me ne andrò quì al pre- 
fente,fenza dirne altro, paffando< 


Deluafcimento se naturadel Ramese fua miniera, 
Cap, II}, 


gni intelligente,e prattico inueltigatore di mi- 

O niere dice trovarti quefia del rame in diuerfe 
region del mondo, e frà l’altre , cflerne l’Italia rice 
chiffima,benche poche ce fe ne cauino,forfi per dif=. 1,7. 
fetto d’vna pufillanime auaritia Italiana , qual hà .2°7° 
potenza di farci pigrise tardi alla rifolutione di que- 
‘’—glialtize bei penfieri,che far per ragione cidounano “.-. 
correr veloci,ò forfi anco per non efler auezzi à.tene 
tare fe non ordinari) guadagni, & è fare incerte "°° 
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vue folo ficurtà creta di vulità ll loro capitali dimo» 
ftrino. Potrebbe ancor tal caufa proceder dalle po- 
che poffibilità particolari , le quali per non efler tali, 
che conceflo che facilmente fi poilino tentare, per 
efler ‘cofe’grandi, e dubbie,raftredano glianimi, & 
inluogo di caldezza vi fi introduce 1l timore del 
danno'di non hauer à perder infteme coltempo, le 
fatiche, e la fpefa : dateui, con perfuadere la difh- 
coltà del trouare , e la impoffibilità dell’ hauere, € 
con le braccia,e forza degli huomini penfar d’hauet 
à cauare del':mezo delle durillime ofla de monti le 
miniere. Alche foggiunge ancora quel che cemono 
alcuni, «chetentando tali effetti non fiano da certi 
îsmoranti,e licenzioli beftati, parendogli meglio il 
farfi lodare per diuentar ricchi per la via delle vfure, 
ce molte altre cofe vituperole , & illecite che il met= 
terfial pericolo del biafimo di queftr. Ma di quelli 
che maggior biafimo merita no, que!to é più inutile 
errore di quello di quelli tali,che per tale rifpetto fe 
n’altengano,e mallime à Principi,e tutte le Perfone 
potenti.e ricche,che fe sli porge occafione, e com- 
modo di potere, non folo tentare , ma di feguire vn 
tanto vtile, e lodabile ettetto, quanto fi tratta del 
cauar delle miniere , e per viltà fola fi ftanno indie. 
tro, ouer per porgere gli orecchi à gli abbagli de 
gl’ignoranti mordaci , ò pur per lor proprio volere, 
efler voglion prigioni della deteftabil, e brutta aua- 
ritia; e dell’orror di coloro. Deh quanto anco 
maggior , che per <quiftarriechezze , non temano 
le mmaccienoli, e protondillime acque del mare 
ne auienla fierezza , e gran contrariétà de venti, 
non 
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non le continue inquietudini dell’animo, e del cor- 
po, nonlicuidenti pericolidella vita, nomanco- 
ra gl’infopportabili difagi; di caldo», e freddo; di 
fame; e fetes e di tante altre cofe; che al penfiero, 
non chealla vilta, ogm ragioneuol, e fortillimo 
animo fpaue ntofo.far dourebbe: oltre alla contie 
nua anfietà del timore, «che.s'hà di nonefler preda 
delle veloci velle de piratiinfedeli; Od2altri fimali< 
Per il che ben fpeflo anuiene, che fe vogliono fcam= 
par lavita ,ò faluarfi in liberta, glibifogna gettar= 
fraltutto nelle braccia dell’ horribil onde del mo 
* ftruolo mare ( aflai fpeflo più crudeli , che forfi fta 
ti non farebbono li loro auidìi cacciatori ) &rîn 
quelle, non con altra ficurta, che conta fede 
della groflezzadi due dita di legno , eben fpeflo dì 
manco, anzi di quella d’vn chiodo , ouer. d'vna 
poca d’impiciata ftoppa, alli quali , fe auuten che 
alcune diquelte cole gli manchi, della lor tementà 
con pentirfi al tardi, pagano il frodo , protonian= 
dofi n vn punto, fenza iperanza di, [campo, con 
la vita,, econla robba ihfieme neila gran gola , e 
profondia ditanto empio moltro. È fe pur quefte 
cole non feguono, itanno quelti tali fempre mel cas 
mino dell’inquietudine, non riguardando qualità 
ditempi; neftagioni; ne più il giorno che la not= 
te, ne più liventi profpen, che 1contrarij, con 
liquali il verno , oltre alla gran frigidità che fe 


gli porgono; ftanno con ellim continua battaglia ; . 


€ per CONtrario ; la ltate ; per mancargliene {1 tro- 

uano fotto: la riuerberatione de raggi folari. nelle 

calme quafi peruenyti , sc all eccelliuy caldi fi Atrug= 
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gono: etutte le fopradette cole, e molte altre; 
ancorche lo vedono,e tutto il giorno lo prouino, gli 
huomini fondi modo tirati dall’auaritia, che non 
s’aftengono non confiderando,che anco che al difee 
gnato luogo nauigando arrivino come fi trovano m 
regioni incognite,toreltieri , c trà sente aflai più fe- 
rina,che humana, & vue non è l'idioma loro, &al 
tutto differenti coltaumi,e di natura, e di quelle con- 
fuctudini politiche,e ragioncuoli che fiamo nodriti 
nelle parti noltre . E per quefto , veduto come qua 
lafciano tante ricchezze, e fingolar gratie, come 
perdute, & in abbandono, e come fe le non foflero 
tante,che foffero alli appetiti lor baftanti, ò pur dif- 
ficili à non poter altrimenti hauere, fe non conli 
modi , e pericoli fopradetti, mi é parlo ; perstor= 
zarmi alquanto contra di quei tali, far quelta tran 
fgrellione , con dirui quanto v'hò detto, e malli- 
me, perche à quelti fe gli può quafi dire, che lite» 
fori che dico, gli fien della fotte quali accumulati 
nelle cafleloro ; e però non li poflo fe non biafima= 
re, per veder che li penfieri, ch egli hanno alle 
ricchezze lontane, hanno mefla la mira che non 
pigliano cagione di girar gl’ occhi alle propinque ; 
come fe le molto forefhere rendeffero miglior fapo- 
re che le patricie ) ò quelle che fenza tali fudori, ò 
pericoli di vita s'acquiftalfero . Et oltre a quefti, an- 
cora fono alcuni che par che per prudenza fuggeno 
l'inconuenienti , e pericoli fopradetti del nauiga= 
re, e commettono aflai maggior errore, perche 
cafcano in difetti vituperofi,dandofi con ogni folle= 


citudine alli furti & alle frodi , & ad ogni forte 
di 
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dì violenza, & à ogniatto pellimo, e deteltabile 
errorc,coh non feruar ne leggi, nefede, e con non 
conofcere perfone,nè tempo, ò rifpettar luoco, folo 
per veder d’empire le profonde, anzile stondate 
& infatiabili cafle dell’auaritia d’argento, e d’oro. 
O quanti fono quelli, che fi fon fatti le ricchezze. 
Dio! e per quefto non hanno rifpetto nè al vero Id- 
dio,nè à gli huomtni, con vfurpar infino li confan= 
guinei, econfpogliar li hofpitali , e luochi pij, e 
turar lecofe facre de’tempij, ecosì anco le cofe pu- 
bliche della lor patria, fe pollono, & anco conofco 
erouarfi di quelli tali, che non folo mancano gli 
altri,ma à loro medefimi,non fol de veftimenti,ò al- 
tre commodità,ma del neceflario,e lor conueniente 
vitto,non conofcendo confcienza;ò pietà,né qual fia 
il ragioneuole,ne più il lecito,che l’illecito,cò il che 
{peflo nonfi curano d’imbrattare la gcnerofità , e 
chiarezza della lor itirpe, con metterfi alle volte è 
farefercitio,che ogni vil huomo,non folo coll’opra- 
re, ma col penfiero abborrire il dourebbe . Ma 

uanto diremo , che fia grande il numero di quelli , 
che fi chiamano mercantische per acquiftarli, danno 
le facoltà acquiftate à perfone , che non hanno mai 
vedute,né fanno fe non per voce,ò per lettere,chi (i 
fiano,che come prima que”tali le hanno in poteltà,ò 
fe le giocano, dincrapule , e luflurie , le fpendono, 
perilche ogni contraria cofa che gli auwiene, gli è 
conucniente caltigo , dapoi, che commettono tanti 
errori, lafciando quefta via naturale giuftiflima ; e 
buona del cauare della terraquel più frutto , che fi 
puòtrauar,dapo! , che tanto liberalmente la natu= 

ra 
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ra per feruitio noltro cel produce, né penfano li ric- 
chi,e gro/li ignoranti,quanto virtuofi,e lodabili fia» 
notalieftetti, e come permezo di cauar tal mimera 
gli potrà auuenire, che in va fol giorno,anzi in vna | 
fola hora,non con.picciolo,ò fudorfuo proprio, ma 
con quello de fuoi mercenari,fenza tanti difaggi.ie 
faftidiofi oltraggi., d altricamini , che diuenir po- 
trebbono ricchillimi:& hauer d’oro, & d’argento 
maggior;e più abbondanza;che non rende la vitupe. 
rabil vfura,.ò il pericolo, ò nauigare , ò qualfiuoglia 
desl’altri poco ragioneuoli,e pernitioli ettetti. Perile 
che dico,e cocludo, che quelti doni di così eccellive 
gratie,che”l ciel cocede, lalciar à polteri de futuri fe= 
coli,non meritano, emanca a fe medelimo, c Manca. | 
alla patria, & alle prouincie vue nati fono, chi lo fà 
peri vtili,e commodità,che ne conteguirebbono. È 
mancano ancora alla. natura, perche le cofe ciie fono 
da le1.prodotre,e che non fono da que’tali altramen=, 
tiflmare,fe in quel loco null’altra cofa inutile, ò.v= 
tile generata hauefle; 41 potrebbe ancor dire, che 
mancano è tuttili vinentisiprelenticome futuri pet; | 
non giouare , comefiamo obligatrall’vniuerlal ge= 
neratione . Di quanto farebbe daimputarli, e dar= 
gliene grauulime riprenfioni,come meriterebbonos 
fe gl’agricoltori,quando fon li frutti della terra nel- 
{a loro maturitàin cambio di raccoglierli, li lafciaf= 
fero per le campagne marcice;e perdere, come fanno 
uefti tali s e cesto fi.vede,e ve.lrebbono anco que= 
fyie voleflero,il'grande errore, che commettono s 
mailime efiende delie ric-hezze tanto avidi} come 
fono,che giandeertor fanno,a non mettere ogni lor 
cura t 
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cura nel canar minicre,ne quah ogni fpefà , che vi fi 
mette (poche volte è ) che a molti dopo non gli ren- 
dano,fenza pericolo di naufragi, e di tanti altri dan- 
ni, chein quelto‘antiofo camino-neT cercàr ricchez- 
ze fi trrouano. Etoltre alle cofe dette ‘è poffibile ‘che 
non vessano,che le raccolte di quefte non fono vna 
volta l’anno,come li altri frutti,che rende la faticofa 
agricoltura, ma fono continue in ogni flagione ogni” 
mefesanzi ogni giorno, & ogni hora; e di più anco è 
fpefle: volte in che quantità le vogliono hancr le 
pofiono , fe l'ingegno , e la patienza di poter conti- 
muare,ò tanto,che à que’tali dia la via di poter arri- 
uare doue la cola etlentialmente,e con effetto fi tro- 
ua: Ma lafciando hora tal disreflione, anco che mi fi 
rapprefenti di poter dire iflai più , voglio ritornare 
all'ordine del camin noftro, del quale non fenza 
gran ragione, m'cro deusato +. Et hora così vi dico, __. 
che la mimera del'rame come altre fi genera nelle DI che” 
pietre de’monti d’vna fottanza clementare terrea, /! geMCe 
con poca acquofità;con'proportione dell’altre qua- r4 l4 
lita delle neceffarie foltanze nutrite dali’ influenza  N2/7!6= 
di Venere, con quelle produttiue,, c generative, #4 del 
che la natura gli concede , e per quelto non fono di TAME» 
tanta purità, né fi fottili far non fi poliono sne con. 
tanto buona miftione , e decottione, come quelle 
dell’oro,ò dell'argento , & il Rame nella fua parti= 
colar natura è giudicato da filofofi effere caldo, e 
fecco, e nella fua generatione la lua foitanza è ala 
quanto adufta, & incenfiua, dalla qual nafce la rofa 
fezza del fuo colore , e per non eflere ancora l’altre 
foltanze 3 perla loro impurità, così ben infieme 

con- 
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congiunte,lo fanno efler imperfetto. E per queltai 
fpeculatori adoranti, quando è da per fe lo chiama 
no metallo infermo,fogliofo, e terreftre,e per talidi 
fetti;ignobile,maflime; perche lauorandolo, fi con- 
muerte in fcoria,e nelfuoco facilmente fi calcima,e re 

| folue. E ladottibilità fua contraria alla natura delle 
i cofetroppo terreltri, vogliono, che proceda dalla 
molto vntuofità minerale,le quali cofe «li fpeculano. 
ne ponendo da per fe, vi dico che laminesa li dimo» 
ftra di vari) colori; e così anco fi genera in vane 
nature di pietre,e con ella fpeflo vi produce la natu» 
ra argento , & alcuna volta piombo, Ma il fegno; 
che dimoltra nelle fuefumotità é, ch'è minera al 
veder non pura, perche quando non è pura , le fà a- 
zurre , egialle , eliluochi doue tal minicra fi gene» 
ra, fi conofcono fpeffo per la rottura del fuo faflo; 
imperoche dall’oro in fuori, oue quelta fi genera, lo 
trita, e frange, più che alcuna altra de gli altri mee 
talli: il fimile fà anco quella dell’argento viuo, € 
credo che di quelto ne fia caufa la fua adufta foftan- 
za, che con la fua molta caliditàinficme ; inesui la 
humidità delle parti delle pietre cogiunte, quale per 
efler focofa, cacciata dalla humidità; e trigidità 
dell’acque inferiori , per fuggir le nature contrarie; 
cerca ditirarfi all'alto, e quafi è forza come và, 
entra à tutto, come per dentro alle pietre , e così le 
và ficcando, e rompendo, come hò detto: le quali 
cofe quando le fi veggano , danno manifefto indi= 
tio ; di non folo hauer in fe tal monte miniera, 
maeflerui miniera dirame , e di efleruene copia; 
‘ma per fempre non può nell'occhio ce io 
Li nei 
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nelle cofe interiori penetrare, è di bifogno venire | 
alla coguitione vera del faggio, E però fi deue cantar 
alquanto di quella miniera che allo (coperto vii di- 

ì moltra, ccondiligenza vna; c più volte faggiarla, 
la quale fe farà di color pauonazzo in fallo higio, 
con qualche venetta di verde, ottero tintura gial. 
la, fe ne debbe fperar gran profitto, perche dì in- 
dino d’efler di aflai quantità. Ancora fe ne trovano 
alcune altre del medefimo colore , ma non tanto 
fcure che paiono negre, come le dette, fono buone,e 
fono facili à ridurle : & in fommadi tutte le altre, 
quella,che fi troua frà l’albazano alquanto verdivi- Oual 
no,di color pauonazzo;é la più pura;c la migliore.Ec È. 
auuertite,che fetrà 11 detto fallo, ò frà l’altreforti la a 
trouarete di color mortigino ; farà la miniera dipo- "4° 
ca foltanza ,Et acciòche habbiate più certezza douc stage A 
tal miniera fia (oltre à più altri fegnali che vhò mo. /14 14 
{trato)non voglio mancare ancor di dirui,che ponia. pi : 
te cura,per meglio trouarla , alli falli coperti del ”° * 
monte ; frà li quali vi moftraranno certi luftricome 
di talco: & ancoall'acque, che d’effi monti nalcono, 
quali (oltre all‘hauere in loro vn certo verdigno ) 
rédono a! guito anco vn fapor metallico, & alli tem- 
pi dell’eftate hanno proprietà d’cfler freddiilime , e 
nel verno tepide , € Ipeflo » Que le polano tanno va 
letto con certa putreiatuion verde , grofla, c vifco- 
{a, per li quali fegni li prattici pigliano non folo fpe. 
ranza, ma quali certezza d’hauer à trouare in 
quelli luochi miniera di rame, la quale trouata ; e 
con il modo antedetto cauata , & dapoi prepara- 
ta, come w'inlegnarò, e fufa (fe n’ hauerete gian 

quan- 
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quantità ) hauerete la fodisfittione in tutto deldee 
fiderio voftro perche ( cafo chesancor che la non 
fofle di molta perfettione )la quantita li fupplilce 
la natura prouida, e benigna; abbondantemente 
cene produce, e porge, &accioche ce ne accome 
modiamo nelle noftre occafioni , ce l’hà fa.to fieili. 
bile, e difpofto alla fulione, così anco fattoci il 
commodo da farne infinite:compofitioni per lauo» 
ri: ma li Alchimici fofhifticanti fono quali fempre 
la bafe d’ogni loro opera s anzi il: corpo della loro 
anotomia , comeil mercurio dalli filolofi, Alchi= 
mici, &il Rame( pertutti gli paeli metallo mol- 
to noto ) lauorafi con. gran facilità ; tingeli. in 
color giallo, con giall’anima; è tutti, e ( ben 
fpeflo di coloretale ) che contro efla; quali. loro 
calcinacci con poluere di folto, òcon lale altera», 
fi, e fafli di roffo bianco, con mefcolarlo: con 
Il ftagno; & anco con l’arfenico, econ ogni al- 
tra forte-dì veleni, che con elli il fondiate; Sono 
alcuni che dicono.; cheicon l'ordine di certa loro 
arte, per via di cimenti, & altri materiali, ne 
traggono alquanto d’oro: chel fia vero, che ne 
contenga , credo che fia poco; per non conolcere 
in eflo miftione tale , che fi contormiall’oro, pure 
fe lo farno , é tanto più da [tumare frà le opere di 
Dio; «e dellaMatyegai ss on 
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Della miniera del piombo, € della: fua generatione . 
i Ca Pe I Vi Pi, 


Eguirò hora di diruiin quelto capitolo del pid» 
 bo,nel quale( per fopr'abbondare molta acquo» 
fità è e per hauere anco l’altre foltanze à tale eiterto 
concorrenti,male miftioni fatte,é in eflo grande 1m- 
purità, però é chiamato metallo imperfetto,e lebro- 
10, poco fiflo (come apparétemente dimolftra per la 
facil fua liquabilità,e per conttertirfi facilmente buo. 
na partein fcoria quali terre!tre , oltre alla tintura ; 
ch'è nelle.cofe,che non fi fregano)nondimeno, con- 
fideratilifuoi effetti, giudicaremo efler metallo ; 
che li habbiamo d’haucre grandiffimo obligo ; da- 
poi che la natura ci ha creati, e dato ne gli ammi 
tantafite, e defiderio di ‘polled:re gran quantità 
d’oro } ‘e’ d'argento ;elegemme preciole ; le quali 
cofe , fe non haueflimo il piombo ; è noi non le'co» 
nofceriamo, ò ci aftatticheriamo in vano per ha= 
uerle, perche fenza’l [uo mezzo , mai haurtano fa- 
puto cauar. dal rame l’ argento, e l’oro, ne alle 
gemme.lewar quel velame terrettre , e fafloforsiche 
la lor beltà, e ricchezza ofcura., e copre » ne al = 
pe} nonle hauertamo fapute fidur piane 3 ne’ farle 
quadre ;. ne anco dargli la perfottione della lor nfa 
plendenza. E per concludere , fe la natura , libera. 
lufima delle fue eccellenze, non ci hauefle creato, 
e dato quelto , come hà fatto, potreffimo torfi di= 
re? che fariamo priui di tutte quelle cole, che noi, 
iperla lor bellezza, © per la lor molta “e: d'a 
UC= 
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hauere,ò forfe per qualche lor eccellente virtu, pres 


tiofe tanto [timiamo, E però, come cola vtile al pai 
prezzo di quelle cofesche tanto {timiamo hauer gli 
doueremo;da poi che lui é(come v’hò detto ) la caue 
fase mezzo di far che le gioie , e tutti li metalli più 
perfetti poflediamo ,econla ficurtà , e favore d’eflo 
fino nelle interiora delli duriffimi monti pigliano 
animo d’andarli à erouare in regionize luoghi afprifà 
fimi,e faluaticise di quefto ; così come la natura di 
tutti gli alcri effetti fempre' cerca d’accommodarsh 
huomini, n’hà abbondantemente generato , talche 
fono pochi li luoghi minerali in che d’effa miniera;ò 
preflo d’eili nonfitroui, quali come fe ci otterifce 
innanzi per aiuto de noltri bifogni , conciotiachele 
foltanze delle miniere, che contengono oro, ò are 


gento , mai fenza eflo fi eltrarebbono , perche fon. 


cote, che fono agli occhi noftri incumprenfibili; € 
che(come fi vede)altrimenti non ftanno in efie vniti 
che?) fpirito Itia nelli corpi de viuenti(come appar in 
varie miftioni de metalli l’vn l’altrocontinenti)ci0ò, 
argento , l’oro,ilrame,il piombo ; e forfi il fer- 
ro. E delle miniere fpeffo fofle tutti forfi quattro 
infieme mefcolati vi fitrouano , ne peraltro mezzo 
quefta, volendoli tutti conferuare; e ciafcuna da per 
{e,feparare non fi poflano, che per quetto del piom- 
bo: appreflo è quelti tanto vili effetti, ancora non 
mancano perle fue virtù molte altre commodità al 
feruitio delli huomini accommodarci , perche anco 
gli Medici in molte egritudimi fe ne feruon. Et in 
articolare grandiffimo obbligo gli hanno d’hauee 
» donne, dapoi che con l’arte fi difpone a certa 
bian- 
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bianchezza, qual hà forza ( maicherandole ) di cos 
priretutta l'apparente , e natural negrezza loro, e 
per tal modofar che inganmno la femplice vifta de 
gli huomim con mottrarfigli di negre braniche , cdi 
brattillime ; fe non belle, almeno men brutte. Ma 
lafciando di narrare hor tutte le {ne particolar virtù, 
per non efler troppo lungo, vi dico, tornando alca- 
min noltro , che la miniera che produce, e genera 
tal metallo fi troua n dinerfi pacfi, & 1n diverti falli, 
e terreni, & alcuna fe ne troua ché hà mefcolamens 
to d’argento , & altra di argento con oro. Trouafi 
communemente tal imimera in fiffo.{pongiolo,chia. 
mato colembina, e di color bianco fimule al trauer= 
tino , con alcune ponteggiature negre infra cello, 1 
che al cauare è molto duro. Trouafene anco ‘in qual 
certa altra (pecie di faflo di color roffo , quafifimile /mego 
à quello della ferrugine che fia Itata in acqua, &firizro= 
anco fe ne troua incerti terreni , dicolore cenera- na la 
gni, comein Andalufia, Aggioaga : la miglior mi- #m/0/6= 
miera infra tutte, come per efperienza fi troua, radi 
è quella che nafce nel faflo bianco fopradetto , maf- piortg 
fime fe gliè digrana minuta, e chiara, ò in certo 60. 
terreno che fol col lauarlo quali fi purifica. Di que. 
fto metallo ogni miniera , 1n qualunque luogo el» 
la fia, facilmente fi caua, e cauata ancora dalle 
terreltreità fuperflue , facilmente fi purga: Fondefi 
con poca arte di fuoco da ‘per fe lola, & ancor fpel- 
foin compagnia d’altre mimere , per rifparmiar fa- 
tica, c fpefa, cucro per difporre l’altre che follero 
dure è più fucil fufione, ò per difenderle dall’incena 
gio grande del fuoco, che i seuine bruciar l’argcna 

to 


piom- 


bo. 


è è - e lil 


<o LIBRO I. 
to dall’arfenico , 6 che con fe nol porti via, falli. per 


° queito quando è puro per fon derlo vn fornello qua. 


dro, aperto di fopra, grande, & alto fecondodl 
voler dell’operante , di forma fimile è quello che 
fi fà perfondercà venco d’aere, X almen quando 
occorreffe haver della miniera buona quantità , fal- 
fi vn quadrodi tre, è quattro brazza, & apprello 
al pian della terra à tre quarti dibraccio; ò poco 
più, in luogo di grata di fciro fare i tanti archetti 
murati,quanti ne contencfie il vano. facendoli ap» 
preflo due dita l'vn l'altro, &intfondofarci datre 
faccie come vna telta teatro d’vn capiftello, che 
faceflero per la lor dipendenza canale, c l’altra 
faccia 3 e l’anzerior lafcierei aperta per l’entrata 
del vento, e perl'ufcita del piombo, mentre che: 
fondendo calca lafciare aperta, e così per la 
format, che quel fondo fimile à vn canale 
correndo, il piombo arriuar pofla à vn ricetraco= 
Jo grande , fatto di dretro; ò pur da canto del- 
la buca che v'hò detto; fi lafcia per il vento; 
e per il cauar delle bragie che cafcano ; ò del= 
la terra della miniera , e così di quefto piom- 
bo purgato che và nei ricettacolo lafcrandolo in 
effo in altra forma freddare ye ne fà pani grandi di 

quella quantità di pefo che volete. E:quelta é.la via 

commune ,che fi coftuma è eftraer di tal miniera 
il piombo, per la qual ancoettraerfi potrebbe , fe 

non fofl:ro molto agre al modo dell’altre miniere. 

Et accioche meglio comprendiate la forma che ha= 

uer vuole il fornello,ve l'hò qui meglio che hò fapu. 
to ndillkgnas dimoltrato , nel quale ( Pen VO=. 
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lete operarli) fopra degli archetti fi mette vn fuol di 
legne, e poi fi {ana di carbone , e fopra vi fimet= 
te vn fuol di miniera , e così dapoi vn fuolordi le- 
gne, ecarbone, e miniera : e così empiendo fin 
da capo il forno , vi attaccarete il fuoco; lafciando= 
lo da fe è poco.à poco operare, la miniera che den» 
tro vi fi mette vuole eflerin pezzetti; ouer ben pe 
ita; e bea lamata, fecondo che volete , ò che co= 
nofcete che l’habbia dibifogno, e lafciandolo per 
tal via bea fcolare, & vfcirne bene il piombo, ri 
marrà la.terracutta arrida fopra gli archetti cuer in 
fràli carboni, e ceneri cafcata, inutile, e tnfta 
fe già non contenefle altro metallo. Et in quelto mo= 
do fe ne può continuam nte fondere, aggiungendo» 
fecondo che vannoli {trati calando , nuoua miniera 
conlegne , e carbone, e cafo che la mimera hauel. 
fe natura di faflo , ò tencfTe altre nature. di mimere 
di forte che per la {ua durezza coralmodo non pie- 
namente feruifle , pigliarete la mimera ben piltà 
eben lauata , e farete vn ricettacolo è modo .d’vn 
ceneraccio di terra d'argilla , cenere, e cimigi, gran 
de a voltro bene placito; & in quelto ben ferrato, e 
elto.& in vitimo ricotto;e fatto ben callo,con care 
Rua ben accefo,vi metterete dentro vna quantità di 
piombo purgato, c dapai con legne, c carbon; e cod 
il vento di vnbuon paro dimantici il farete benilli- 
mo fondere,&rappreflo fopra le legne,e carboni che: 
vi mettefte quando il vederete ben caldo, andarete 
mettendo della. miniera; accioche à poco ; è poco 
calda vadi cadendo nel mezo del bagno, e fonda» 
fit Alchedarete da canco alquanto d° elito; accio» 
o , D 2 che 
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che fecondo che’l piombo fi và fondendo, poffa 
vfewre fuori, e,vor con va ferro fempre tenete 
il bagno netto della loppa. Ecafo che quelto mo= 
do, per la miltion forte , della mimera , O per l’adu- 
ftione della pietra non vi feruifl: , c bifognafle ado- 
perarui il fuoco più gagliardoy pafferetela alla mani» 
‘ca con quel modo che s’adopra à gli altri metalli 
( ancorche fe venite per necellità è quefto ) clla 
non farà miniera pura di piombo , ma farà maceria 
con qualche odor di ferro , faluatica , & alpra. 
E perche l’ordine di tal fufione è poilibile che non 
fappiate, e defideriate di fapere sdicoui chel troua- 
rete notato nella prefente npera , nel proveflu del 
libro : & anco ( perche v'hò detto; che ognirminie- 
ga di piombo è cola ottima fonderla con quella dell 
argento ) vi dico , chein quefta faluavica. fra tutte, 
È più vero , però che afpetta il fuoco vn poco piti, € 
s'impaftaconl’altra, e P’vna per l’altra fi tondino 
à vntempo ye meglio ficonferuano dal fuoco l’ar= 
gento » e che quelte tali miniere così operino, ci fon 
leragioni apparenti, oltre all’efferne veduto 1fpe- 
rienza , e vederfleneogni giorno; per hauire infra 
efli metalli ,c pietra fatto la natura certa collegan- 
za d’vnione amicheuole , per ilche fi congiongono 
la humidità del piombo all’aridità dell’argento ,, & 
il calido al frigido, e cost fi contemperano, ce. 
quella che è dura fi fà conuenientemente molle; 
e liquefattibile Le con preftezza efce del tormento 
del fuoco , più che da per fe fatto non hauerebbe, 
per il che fi viene à feruarfi l'argento , 11 qual piom- 
o metallo, che con tutti gii metalli filega, ma 
con 


con niffunofivnifceche feparare non fi poffa , ece 
cetco che co’ ltagno : per il che gl’ ingegnofi artilti 
Vhanno fopra trouato , non folo la ditela dell’are 
gento nella fufiane , mà il modo del cauarlo de 
gli altri metalli; & cfpurgario da ugni altra fua 
compagnia, E glialchimici ancora aflarti feruono 
di lui nelle opere loro, hor calcinandolo per le 
folo, &anco accompagnato co’ [tagno ( per forza 
però di poftenti fuochi dì riverbero )benche ancora 
con folto , con fal commune , fò con arfenico fi cal+ 
cina. Mabello je molto confiderabile ‘effetto, mi 
pare che porga la {ua calcination fatta per riverbero 
da non la dowuer paftarcin filentio, perche fî trowa 
con effetto che crefcono dì pefo più che nonera il 
corpo delmetallo prima che folle calcinato otto per 
» cento , ò forfi dieci, che confiderando , qual fia 
| la natura del fuoco( il quale ogni cofa con diminu- 
tione di foltanze confuma ) è cofa mirabile onda 
proceda, chc hauendo per tal ragione a mancare 
la quantità del pefo, fi troua che crefce (che eflendo 
{tato nel fuoco lungamente , come è ragioneuole, 
per eflerfi molte parti di quello confumate) douefle 
accader il contrario: forfiche anco quella del fuo= 
co clementale (per addure le ragioni atalettetto rif= 
ponde , che ogni grane tende al centro, & ogni core 
po quanto é più denfo , più è nella fua {pecie gra= 
uc ) È di quelta tal compofitione di piombo eflendo 
leuato dal fuoco come metallo mal nilto , quelle 
parti acquee , & acree, c rinchiufa ogni {ua porò- 
ficà naturale nella quale foleua entrare l’aere, qua- 
le per fua natura, e potenza lo tencua-10 corta 
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leggicrezza fofpefo nella fua regione, che eflene 
do così condotto ; ricalca tutto come cofa abban- 
donata, e morta in fe medefima , € così viene 
à reltare più nella fua ponderofità , come anco il 
fomighiante fi dimoltra auuenire ad va corpo d'vn, 
animale morto, qual con effetto più aflai pela 
che. viuo; perche ( come fivede ) eflendo nifo- 
luu gli fpiriti che foltengono la vita, quali non 
fi puo comprendere , che altro fiano che foltanze 
con qualità d’aere, relta il corpo fenza a:uto, 
che verfo il ciel alzandolo, l’aliegniua, & è 
quella parte dell'elemento più grauc gli accrelce 
la forza naturale, e lo tira verfo il centro, € 
cosi per tal ragione fi folue il dubbio [lopradet- 
tOUI. 


DelloStagno , e fua miniera, 
Cap. Vo 


C Hifolo con l’afpetto degli occhi pigliafle caufa 
di confiderare il (tagno ; e fua bianchezza ; di 
certo argento puriliimo crederebbe che’! fofle , OUEr 
cofa che moltoalla fuà natura s’accofta: e tanto più» 
quanto maneggiandolo, fofle trouato effere me rallo 
di pui.durezza che 1) piombo,con il quale fi può dire 
che habbi maggior, c più propinqua fomiglianza ‘+ 
Ma chi con la vera ifperienza lo ricerca, conofce,che 
meno di lui mflun degli altri metaili é,che fe gli con- 
faccia ; attelo che l’argento fi mefcoli con ogni me- 


tallo ; ecosil’oro, e fi vnifcono infieme l’vno con- 


l’altro, ccossgli altrrancora ; € dal color intuori 
po 
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poco alterano le lor nature. Mà quefto , cue fi troe 
ua,non altrimenti che vn veleno poflente gli aucle= 
na,ecorrompe. E quelto non folo fi fà conigran 
quantità di lui, macomogni picciola:anzi bafta all’ 
argento , € l’oro l’odor folo cue egli fia itato fopra 3 
ecosìanco alferro, & alrame, facendoli frangibi= 
li : € così quanto con maggior quantutà , 1n qual d’efe 
fi fi trova, tanto mazgiormente fà gli effetti fuoi è 
Quetti [peculatori delle caufe naturali dicono ; tal 
cola procedere della fua molta acquofità fottile , € 
malcotta, ch'è quafi fimile è quella dell’argento vi» 
uo, con la quale( mediante la fua fottilità , che 
con cili fi congiunge ) fi infonde in quella matera 
vncuofa, e viliofa, che fà i metalli fHeflibili, @ 
li fnerua , e corrompe di tal fotte, che quafi li con- 
uerte in vn’altra natura, dal piombo m fuori: il 
qual, ancorache l’alteri, nonfivede chein lui o 
peri tanto, per haver con eflo quafi vna confimile s 
€ proportionata conuenienza di natura: per il che 
dagli alchimici è chiamato piombo bianco : e 
( come fapete, è metallo molto noto ) perche 
molto fe ne ferue infarlauorià l’v{lohumano , Per= 
che vue figeneri, fe netroua aflai, & anco, per= 
che facilmente fi lauora, fondendofi ad ogni fuo= 
co , c con poca fatica. Quelto puro , & anco 
mefcolato col piombo, reggeli benifiimo al 
martelio, tal che ( volendo ) fi ftende piùfot= 
tile che carta, falli d’eflo communemente diga 
to vali da mangiare dentro, è da conferuar- 
ui cole liquide : e benche habbi in fe alquan- 
to d’odore metallico, pur non'l Jafcia “tanto; 
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che in alcuna cofa che in quello fi ponga melcolato; 
fentir fi pofla , ne per l’odorare,ne per il guitare co- 
nofceli quelto tanto eflere più puro, quanto più 
molftra la lua bianchezza, Ò che rotto , c come 
l’acciaro per dentro moitra granofo , ouer piegane 
dolo, in qualche parce fortile , ò co”) dente ftriagcne 
dolo , fi fente vnnatural fuo ftridors , cometfà l’ac- 
qua dal freddo pelata. La mimera fua , ancorch'io 
in In- DOD la vedelfi mai, perchein pochi luoghi par cae 
ghulter- le ne generi ; pur fecondo che da alcuni pratuci hò 
Pa vi lenuto, il prù,& il miglior che nelle pronincie d’Eu- 
fono mi-SOP? fi trovi, è quel che fi caua n Inghilterra, & 
siere di 2090 hò fenuto dire trouarfene in cern luoghi deila 
fiagno Fiandra , & in Bocinia, e nel Ducato di Bauiera; 
perfer- ma che per la Itranezza de monti, e iuoghiyappun= 
tifimo. to non vi sò recitare: Ma quelto poco Importa. 
A voibafta fapere, che la minierafua figenera con 
l’ordine dell’altre in monti alpriifimi, an certa pietra 
bianca . Et ancor dicono , in al. une altre pietre al 
quanto pendentiin giallo, & in alcuna altra dico- 
lor bizio fcuro, e dicono anco, trouarfene in va 
altra pietra tutta fpongiola, c quafi fimile è quella 
di che fi genera il piombo, ma infaflo più: tenero; 
etutto pien di vene roffe, ebigie: ma non s'eltrac 
dalla terreftreità della fua miniera altrimenti fecon- 
do che intendo che fi faccia il piombo , cioè a 
forno aperto. È come di fopra v’hò detto , que- 


fto è vn metallo di natura che corrompe li altri me- 


talli , quando con cli s'incorpora . Talche chi 

vna parte fola mette fra cento di rame, e di fer- 

to, è d'argento, ò d'oro, li muoue del fuo cos 
lore, 
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DEL PIOMBO, 57 
lore ,& alteralalortrattabil dolcezza, Eté vero ane 
co quel che dicono alcuni , che non hà fuono per fes 
ma conl’indurire eli altri metalli,gli fa fonori , anzi 
po nonaltrimenti,che fe vi mettefle lo fpirito , e v:ui- 

ficafle le foltanze ; facendofi per tal mefcolamento 
di due corpi fle!fibili alla creatione d’vn'terzo , che 
nonne l’vn, nel’altro , anziè alcuttò vario; € 
frangibile ,c duro più aflar che prima non era cia- 
fcuno d’elfi. Il che forti auwiene, perche le parti 
dello ftagno rompono, cleruaado le parti del rame, 
econquella , perla diuerlità della natura de pre 
detti metalli , non benti vnifcono le parti dello fta= 
sno.come prima crano frà loro vnite , e limilmente 
quella delrame: frà lor moltiplicato 1’ humido con 
L’humidoyl fecco al frigido dell’altre,e la bianchezza 
che ne metalli introduce lo ftagno ; e perche come 
cofa acquea ; ò fo:tile in quelto eftetro fidilatta, e 
vincendo, fpegnela roflezza, che hà il rame, ò 
quella giallezza che hà l'oro di roflo,ò giallo, facen= 
dolo bianchiffimo , di forte tale che dimoltra affai 
più bianchezza che non è quella , che moftraua 
prima lo itagno proprio; la quale , ancora che la 
dimoltri ,à me non pare però ch’ella fia: ma per ha. 
ver prelo l’vno , € l’altro , per tal melcolamento , ò 
durezza, credo, che la dimoltri maggiore, per ha=- 
uer maggior lucidià, e rfplendenza ; quale fi cau- 
fa dalla pulitezza maggiore, che riceue la maggior 
durezza. E ladurezzasche piglia ilterzo corpo, na= 
) {ce , percheli diltempera, c fi rompela qualità olea- 
gina;e vifcofa; che fà il neruo alli metalli, e li fà 
vbbidienti : e.trattabili all’opere de gli artefici, e 
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quette fon le ragioni che(fecondo il parer mio ) dare 
talieftetti fi poflono, i 


| Della minieradel ferro, e fua natura. 
Cap. VI. 


N molte ragioni del mondo la natura della minie. 
ra del ferro abbondantiffima pruduce , & mafli- 
me nell’Italia , oue non folo neè gran copia , ma 
anco di diverfe, e varie forti: & in quelte noftre 
Nell’- bande di Tofcana è cofa affainota, per efler ficua= 
Ifola taaflai propinqua all’ Ifola dell’ Elba, della quale 
dell’- n’è tanto abbondante, ericca , che n° auuanza ogn' 
Elba altroluoco, inche tal miniera fitroui di forte tale, 
è fer- che non folo le parti di Tofcana con i luochi conui- 
roiîna-cini, con lafuagran quantità condifce , ma copio» 
bodan- lamente prouede è più che li due terzi dell’ Italia 4 
zase  allaSicilia, &allaCorfica, e forfià qualche luoco 
perfet- ancor difuori, & oltre àquelto è mimiera, ch'hé in 
ziffimo. fe vanto di perfettione , che è caufa potentiilima, 
che nonfidàcura di cauar nell’Italia in molti luo- 
chi di terra ferma , nelli quali per i lor fegnali; € 
per i faggi fatti, fimil miniera chiaramente è, che 
chi haueffe, ne troverebbe quantità grande. Ma ve- 
dendofi la bontà di quefta, e la facilita di poterne 
hauere ; oltre alla ficurtà certa della (pefa , che tan= 
tofe nc fà , quanto fi penfa hauere della cofa defi- 
dérata ; fi lalcia il cercar cauar dell’altra. Non vo- 
glio lafciare, frà le altrefuetodi, di non vi riferir di 
quelta miniera dell’Elba vna cofa marauigliofa ; la 
«quale, perla quantità che in tanti fecoli fe n'è cana» 
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| ta, econtinuamente fe ne cana, non folo quelli 
| monti,ma di due Ifole come quella, fpinati efler do= 
urebbono, c nondimeno più hoggi ancor fe ne caua, 
» enuglior che mu fi cauafle è Talche è opinione di 
molti, che tra certo tempo in quel terreno, che 
già fi cauò , di nuouo vi fi rigenera, che veramente 
fe fofle vero farebbe gran cofa, e vi fi moltrereb- 
be vna gran dilpofiuone di natura, ò vn poter de” 
cieli, e non per dirui, è quetta miniera di tal natu= 
ra,che per citraerne il feiro,e ridurlo à purità, non è 
foggetta alla potenza de violenti fuochi ; è di molti 
ingegni, ò ftraordinarie fatiche come l’altre, ma folo 
mettendola alla fucina avanti il boccolare douc e- 
fce ilyento, conordinatofuoco di tufione fe nce- 
ftrabe il ferro dolcifimo;e trattabile , del qual tacil- 
,  mentefarfene può qualfinoglia opera fabrile, non 
altrimenti; che fe proprio folle vn’argento, ò.al= 
tro metallo piùtrattabile, per liquali cfictti chia= 
ramente fi dimoftrala molta fua purità , e che non 
contiene odor di rame s ne mefcolamento d'altro 
metallo,nociuo alla fua virtuofa qualità:onde nalce 
che a quelta non bifogna fuachi potenti di gran for- 
ni perefpugnarla,come fi coltumano à molte altre,e 
malfime in Italia à quelle , che fono nel territorio 
Brefciano in Val canonica,ma folo glibalta vna fé- 
plice tucina, & vn paro di mantici non molto mag= 
giori,che communi, acconciafi al detto [uo luoco , à 
fimilitudine d’vn monticello, hauendola prima rotta : 
dn pezzetu,come noci,e d’intorno fattogli vna clau= 
fura intormadicircolo di più grolli pezzi di minie- 
«ta, ouero d’altre pietre mortigne,che folo vi fi mete | 
tono, 
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tono , perche ritenghin il carbone, & il fuoco ftret- 
to, con ilqualcarbone, quella che volete ridurre 
beniffimo ficuopre,e daporcoll’ordine de mantiei y 
adattati con vna ruota, & acqua, cheli muoua € 
facciali halitare fol con vn fuoco di otto hore;ò dies 
ci fi fonde,c fi purga dalla terreltresta che contiene è 
e così il ferro relta tutto in vna maffa, fimile à vna 
cera purgato, del quale gli fi leva d’intorno le pietre 
‘predetic,e così caldo fi tira fuor della fucina à largo» 
econ le mazze à braccia in più pezzi fi rompe , € da- 
poi ogni pezzo fi rifcalda , e portafi all’ingegno del 
maglio,c faflene maflelli E farro quelto effetro(che fi 
fì in ogni edificio due volte la fettimana , 11 quale fi 
chiama il far della colla ) alla medefima fucina firi- 
pigliano li fopradetti maflelli. ò pur il ferro così ca- 
‘uato,e beniffimo firifcalda ; e così caldi al maglio 
‘predettà fi tagliano.e diltendédolo,fi gli dà la forma 
di verga ; ò di quadri :fi (piana ad altra forma è loro 
piacere, la qual operaben ridotta al fuo vitimo ter- 
mine non fi troua che la miniera predetta cali più di 
quaranta, ò quarantacinque per cento , il reftante È 
pur:ffimofirro. Il che non auuiene è neffuna altra 
miniera di ferro Perche poche fono quelle, che non 
fieno mefcolate con altre miniere , ò che nell’eflere 
proprio loro non fiano faluatiche, & agre,e che non 
habbino necellità :non che bifogno di paflare pel 
mezzo di gra;1 form€ di gagliardi,e poffentituochiy 
e difperdio di grandiifima copia di carbone;e di gran 
numero d’operanti,perche altrimenti la loro faluati= 
chezza non fi può domelticare , peroche conlilte 
miele male miflioni, d odori de gli altri meta/li yi de, 
qua- 
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quali (peffo fono tanto pregne,che è pena fe ne pol- 

fono liberare, e quelto, già ne noftr: luochi di Siena 

viddi per efperienza,eflendo. ancor giouanetto, nella 

valle di Boccheggiano,oue dal magnifico Pandolfo 
P.erano più edifici à fabrica di ferro ordinati, & 
hauendo to cura di farli lauorare, pigliai ancor di Modo 
quelle miniere di ferro, oltre à quella dell'Elba, che di fon= 
conuicina à quei luogifi trouano, e dell’vna,e dell’ der il 
altra vivenni à fare certa buona prattica. Quanto à ferro. 
quella dell'Elba io v'hò trouato alfai.Hora di quelta 

altra forte molto fimile à quella di Balcaia , e di Bre- 
fcrana,e di Byti ve ne dirò quato ne compreli. E pri. 
mamente,prefuppo!to, che habbiate trouata la mi. 

niera,e cauatone copia, e ricottase fcielta,e benillimo 
rifcielta e lauita , é di necelfità di hauer vno ye più 
forni(che così fi chiamano certe manicise grandi di 

gran lilfima tenuta di carbone ) formate nel vacuo fa 

mile alla figura, che vi moltrò qui diflegnata., 
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Etappreffo è quelli vn gran paio dimantici tutti 
àccoftatral muro della manica à guifa d’vn gran pa- 
ro d’ale , che per altezza communemente fon dalle 
fer alle otto braccia li quair moili da vna falda 
ruota d’acqua,& è quella adattati fanno vn grandif- 
fimo aperto ; per far gonfiio. Ecosicol lor potente s 
egrandillimo tato meffo in tal m:mera quafi al fon- 
do due braccia je mezo, pervna canna inipiendola 
di carbone fi fà fondere tal mimera, e fecondo la 
forte,quale vna volta, qual duesauanti che lia dif- 
Ita à buon ferro;da poter dare alla fucina; per di- 
ftenderfial meglio. E con tutto quelto ben fpeffo 
auuiene che per qualfi voglia diligenza, chelimae 
itri v'habbbino vfara,aon é {tato poflibile di condur. 
la à tal dolcezza, chel'habbino poruta lauorare, per 
lamalignità delle fue compagme, quali col fonderfi 
infieme fi fan con efle infeparabili.Pur fe con alcuna 
cofa fe li può giouare è quella di farla benifiimo 
fciogliere quefto è il modo migliore da poter hauer 
più facilniente la fua perfettione. Trowafi tal mi- 
miera di molte forti,e f1vurga ancora in più modi,fe= 
condo le fpecie fue,e fecòdo-il fapere,e poter de mae- 
ftri De quali gran differenza,perche d’vna medefima 
miniera,é chi ne cana più quantità,e più dolce,e trat- 
tabile lPvn che Paltro Et ancor grandillima differen, 
za fivede nella fpecie de carboni,come la efperierjza 
dimoftrasche più d’vna forte,che d’vn’altro legname 
opra meglio,Ne fi dubita;che’ carbone diligno dol. — 

ce non faccio il ferro dolce , ce neruolo;il crudo; du- 
ro, eforte yi ecelfuo neruo più rotto, Ma chi far 
vuole il ferro dolce , e buono per vircù della minje= 

ra 
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ra oltre al medo, & alcarbone, deue prima proue- 
dere à vn prattico , & intelligente fceglitore , quale 
con dilisîza fcelga la pura dalla impura,e col ziudi 


‘cio dell’occhio,e conil romperle le fepari, e dipoirà 


forno aperto la ricuoca, e riccottele metta in luogo 
aperto, tal che le pioggie la bagnino & il Sole ra> 
fciughi, e così ftiano qualche tempo,& auanti che le 
ficonduchino al forno tutte minutamente vn'altra 
volta è pezzià pezzi li riuega, fe (putato haueffer 
fuori odor d’altro metallo ,ecosi comicuoceile ; ve 
ricuocerle con farle bemilimo cniporare, avanti che 
le fondino, fi tà buon ferro dolce ye trattabile. Ma 
fe auwienc,che per {ua propria natura la minicra;fatte 
tette le diligenze, non renda dolce ferro, anzi fia pur 
duro,all'hora in quel cafo è buono per farne avciaros 
anzi è affat migliore che dolce . Perilche é qualche 
vno che tal miniera chiama d’acciaro e non di fera 
ro, Ma fecondo il parer mio crra; perche nonfi ves 
de tanta differenza d’acciato al ferro, che vi Loccorri. 
altra miniera. Neanco maich’10 (app: da quelli (pés 
culatori gli è {tata attribuita. Credo bene, che 
chiamarla fi poli di terro ya farlene acciaro più dif- 
polto , che non é il dolce , come al {uo luogo larga- 
mente vidirò. Hora ( come potete haucr veduto 
in quefto difcorfo ) v'hò daro cognitione delle diffe= 
renze che fon frà le miniere del ferro , ce li modi che 
ficoltumano nella fua purgatione, fenza li quali non 
terrebbe à martello, ne facenttone lauori fi potrebbe 
tenere infieme,ne (aldare, Hor di che natura 1l fia,e 
doue, e come fi troui ve lo dirò appreflo, ma quanto: 
à gli huomini per vtilità fcrua, iL trouerete notate 
nel 


Modo 
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nel nonotibro di quelto volume? » Hor qui volen= 
dow dire due di tal minicra fitrowi la fus natura;vi 
dico brenemente,che fi trota in afprillimi Montis 


da gli alchimnci tal metallo è chiatnaco ignobile più 


che alcun de gl: altrisper efler «ii foltanza rercettreze 
trota grolla;e forte, perilche amaiene che;è più atto 
nel poter del tuoco.attefo la fua “grande ficctà è 
più facilmente mollificarfi ; che a fonderfi: e perla 
fua mala miftione , c molta porrofità produce tacil- 
mente ruggine; e fabbricandolo fi contuma,conuer= 
tendofiin fcoria,c per fimil caufa fegli è tocco-dallo 
ftagno fufo,diuenta frangibile Se intrattabile perche 
in eflo cola fortilità de fuor fpiriti facilmente penee 
tra scl’altera , e mouc fuor di natura, La fua mime=i 
>  rascame'già di fopra è detto, fi dimoftra di molte 
_ forti. La buona vuole efler chiara; ponderofa, 
ediferma grana , e netta di terra, c di faffo,e d'ogni 
del fer- odore, di quel fi vogli altro metallo ; tl color della 
bruna è quello,che é negro, e quellech’hanno; color 
di calamita; pocovagliono ; perchequafi tutte tene 
ganoodore di rame Quelle che mi fon più note ; 
nat- fono di quattro fpecie.La pritnà è quella chiara det- 
gro fpe- toui,che è ponderofa,e perfetta, l’altra è vna lucente 
cie di- di grana minuta, cche tutta facilmente sfarina , € 
minere non è molto buona.Quella di color negrocongrana 
di fer- grotla, poco vale, per hawer quali fempre con ie ra= 
me, d altro odore di metallo. Laquarta è negra di 
grana minuta più, e manico buona fecondo il [aflo, 
in cheellafi trova, Quelle, che hanno odore di 
metalli, non é molto;come v’hò detto di foprascon 
la forza de’longhi, e potenti fuochi fi fon polfibile. 
pur= 


ro. 
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purgarle,perche fon materie corrotte,e quafi tra lor 
altrimenti fono infcparabili , le quali non fi poten» 
do lor addurre alla perfettion dolce » perche facil= 
mente fondino,fe ne fa palle d’artigliaric,& altri la- 
uori di getto, li quali fecondo che fon più, e manco, 
da quell’odor corrotti, e così ancor più, e manco fon 
frangibili. Quefta miniera fi genera,come fi vede in 
terreni d’ogni forte, & in quelle montagne douce ele 
chino copia di perfettiffime acque ,e doue è buon 
aere. Si genera fpeflo in vna pietra bianca fimile al 
marmo, con la quale quando fi fonde congiunta ta= 
le volte rende il ferro dolce. Trouafene ancor da 
per le infra certa terra rofla fciolta, ma è molto fran» 
gibile,e confe hà alcune macchie negre; e brilli gialo 
li, & anco della fimile fe ne trova in certa terra gial- 
la, chehé1n fe certa morbidezza, come vna malta; 
ma in quefta vi configlio à non perder tempo,perche 
non è pura, c di quefto ve ne farete più chiarezza, c 
cognitione quando appreflo d’ efla vedrete alcuni 
fafli tinti di verde, ò d’azurro,e rompendola fono in 
efla alcuni granelli gialli come bottoni, ouer negri 
come di carboni. Fafltancora vn’ifperienza per co- 
nofcer Ja fua purità , la quale è quefta , che fi mette 
la predetta miniera in vna lifcia forte , c dapoica- 
uandola fi mette fopra al fuoco bene accefo,e fiad- 
uene al color delle fumofità che ne elcono. Et anco 
quandofia ftata eran [patio di tempo indetta lif@a , 
ò con vn manticetto;ò altro cannone fofhiando.den. 
tro pian piano per quelle velciche che farà fidifcere 
mila fua malitia, alla diuerfità di colori, che v'ap= 
pasino di rame, La ni a pes la quale fi ie 
x elhe 
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efficacemente doue il buon ferro é ilbolo , & vn'al+ 
tra terra pur roffa morbida, e grafla che ltringendola 
col dente n6 rende alcuno ftridor di terra, & inque- 
fta fi genera,fecondo che diconogli pratticiimimera 
molto perfetta; ma nonhà ordine di filone. Ma 
per dirui di qual forte più fitroua ancor vi aggiun= 
Eo,che la più è di quella natura ; che hà il color fer- 
ruginofo, qualnonè molto buona , edi quelta, e 
d’vn’altra forte negra n’hò veduta nel dominio di 
Siena nella valle di Boccheggiano, & altri luoghi co- 
pia affai, e circa all’inuention d’eff: non mi voglio 
hor qui più dilattare , ne anco diltingueruele altri- 
mente,perche penfo à propofito noftro hauerne det- 
to 2 baftanza;e dipoi fon cole aflai note;& ogni poca 
di prattica,fe vi occorre,ve ne farà dotto, e della fu- 
fionloro ancor ve n’hò detto affai. Anzi ve l'hò 
prima moftra che io ci habbi dimoftrato come fi tro- 
ualaminiera , &ancorche meglio penfo di dimo» 
ftraruela alli luoghi delle prattiche delle fufiom con 
ghi altri metalli. 


Della pratica di fare l’acciaro), 
Cap. VII, 


Ncora che dital materia parefle che più fi ri- 
% cercafle parlamo nel nono libro appreflo le 
fufioni del ferro,doue in particolar penfo trattarue- 


Acia- nesm'è parlo, per eflere quelt’efietto di far l’acciaro 
ro che quafi vno ramodel capitol fopradetto del ferro pro- 


fi, 


prio,non mi fon voluto tanto difcoltare da effe, che 
parefle dapoi vn'altracofa è E però v'hò voluto qui 
: {cri- 
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fcrinere di lui, c dirai come i’acciaro altronomè che 
eflo ferro, mediante lire bemifimo deputato, e per 
la molta decottione del fuoco condotto in più. pete 
fetta milione , e qualità , che prima non Be 
attratione d’alcune conuenienti foltanze:delle cofes 
che fe glraggiungano , s’impingua la fua natural ari. 
dezza d’alquanta humidità, e fi fà più bianco; © pî 
denfo, talche par quafi che fi rimoua dalla (ua origie 
nal natura, & al fine quando fono li fuor mb 
molto fuoco ben dilattati, e fatti molli; c.con lavio» 
lenza della frigidità dell’acqua cacciatone 11 calore 
fegli riltringono,e cosi fi conuertein materia duraz 
e per la fua durezza frangibile. Puofli farquelto di 


ogni miniera di fuoco , e così d’ogni ferro fatto:fare Mode 
neacciaro. Bene è vero che fi fà miglior più d’vna di fare 
che d’vn’altra, e più d’vn carbone che d’vn’altro, & l’accia- 
anco fi fà migliore,fecondo l’intender de’ macftri,pu- re + 


re il ferro migliore che fà quefto buono;è quello che 
per fua natura non hauendo corrurtione d’altro me. 
tallo è più difpofto alla fufione, e c' hà certa durez= 
za più che l’altro, Mettefi con que!to ferro il mar- 
me pifto,ò altre pietre fufibili à fonderle,per le qua- 
Ti fi purga,e quali hanno potere di leuargli la fua fer- 
rugginolità, e d. coftrigmerli lc porofità;e farlo den- 
fo, e fenza fogli. E perconcludere, quando li mae- 
ftri vogliono far talopra,pigliano di quel ferro paf= 
fato alforno, ò in altromodo quella quantità, che 
vogliono conuertire in acciaro, e o rompinoin pez- 
setti minuti s dipoi acconciano alla fucina ananti il 
boccolaro vn ricettacolo tondo di diametro di mezo 
braccio,ò più fatto di vn per diterracreta,e rl 
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terzrdi carboni già infieme con vn maglio benbat= 
tute ; ciben mefcolate , e fatte humide da tant’ace 

tra quanta coftrignendole nel pugno fi ritenghino, 
ecostfatto quefto ricettacolo;come fi fì vn ceneracè 
eio;maicon piùfondo vi s’acconci al boccolare in 
mezo yiche:habbi vn poco di nalo torto all’ ingiù; 
acciò chel vento batta nel mezo del ricettacolo» 
E dapoi che's’empie tutto 11 vacuo di carbont,& ans 
eod’internolifanno vneircolo di pietre, ò altri faf= 
fimorti sche habbino è ritenere il ferro rotto peli 
carboni,che di più vi fi mettono di fopra,c così il cos 
prino,etancolmodicarbone, apo: , quando veg- 
gonoiche Ètutto infocato, cbene accefo , c maffime 
iliricettacolo cominciano li maeltrià far mouerli 
mantici;& à metter di fopra di quel ferro trito. mef= 
colato commarmo faligno j c con la loppa pitta ; Ò: 
con altre:pietre fufibili., e poco gni sedital 
compofitioneà poco fondendola empine il ricetta= 
colo è quel fegnoche lor pare. E del medefimo fer= 
yo chehan primafatto al maglio, tre, ò quattro maf= 
felidi pelodi:}o, 6 go.librel’vrno , caldi li mettono 
dentro inquelto bazno di ferro tufo s qual bagno da 
maeltri ditalarte échiamato l’arte di ferro;e cosìin 
mezo dital:materia fufa con granfoco ve litenga= 
noquattro, ò.ferhore , c {pelo con vna verga come 
fannoli:cuochile vivande, ve li van dentro riuol- 
tando , ecosttanto ve lotengono , & voltino ;e ri- 
uoltino, che tutto quel ferro ammaflato piglia per le 
fue prorofità , quelle foftanze iotrili, che fi trovano 
efler dentro àquelferro fafo, le virtù delle qualufà 
confumino se dilattino le fottanze grofle ; che fono 
4 ne 
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ne maffelli vengano tutti è mollificafize:farfi finulià 
vna palta;qualiqusdo dalli prattici maftrifomveduci 
così; penfano che tal virtù fottile, che habbianrdeta 
ta, fia intrelecamente penetrata ; Cauando.vn de 
maflclii. Di che meglio fe ne certileano comifpee 
tienza delfaggio, e conducendolo'lotto1l maglioz 
ediltefo , c fubito più caldo che fi può:getrandole 
nell’acqua il temperano , etemperato il rompino,@ 
guardino fe perogni parte altutto hà moffo natura. 
di non haucr alcun piccol foglio di ferro per dentrog 
e tronando cheil fia arrivato al fegno della ‘perfeta 
tone, che vozliono,convn gran paro di tanaglie:; @ 
per Jecode laflate à maflelli li cauano ; etagliano im 
pezzetti, minuti di fei,ò otto per vno; e li ritornano 
nel medefimo bagno à rifcaldare ;-c vi aggiungono 
alquanto più di marmo peftose ferro:da fondere per: 
rinfrefcarcilbagno ; e farlo maggiore , &anco, peri 
rendergli quel che il fuoco haueffe confumato:;nit® 
anco perche guazzando quebche hà da efler accia= 
ro per tal bagno meglio fi affinifca, e costal.fine; 
quando quelti fon bencaldi d pezzo è pezzo li vanno; 
con vn paro di tanaglie pigliando; e li portano à die, 
ftendercal maglio,e ne fan verghe come vedete» B 
cosifatto effendo beniffimo caldi, e quali: per.cal- 
dezza in color biancofi gittano à vn tratto inel core, 
fo d’vn’acqua frediffima più che fi può, della quale. 
fiafatta vna ritenuta; accioche repentinamente: fas 
{penga, e per quefto modo piglia la durezza,la quale» 
dai vulgo è detta tempera : È così fitrafmuta inima= 
teria che quafi non fomiglia quella; che era avanti 
che li temperaffe , Perche all’hora altro. non fompe 


3 glia- 








70 LIBRO I. i 
glizua,che vn mafiel di piombo, ò cera , e per quelta © 
è fatto durzilimo ; che quafi foprauanza tutte l'altre 
cofedurey & anco fifa bianchillimo più aflai che 
non èlwnatura del fuo ferro,anzi quafi fimili à l'ar- 
gento,equal di quefto hà la fua grana bianca, e 
più minuta, efilla, queiloè della forte migliore < 
Lodalirn fra quelli di che hò notizia molto, quel 
che hà ta Fiandra g«&initahaquel di Valcamoica 
in Brefcrana, efuor dichriftianità il Damafchino il 
Cormani, e Lazzimino , e quel de gli Agiambi, 
qualicomeloro gli habbino , ò fe glitaccino , non 
visò dire ancora che mi folle detto s che altro ac- 
ciaro nonhauno che de noltri, e che gli limano, € 
con certa farina gli impaltano , c fin. paltelli, e 
dipoi gli danno à mangiare all’ocche , lo fterco del- 
le quali quando li par io ricogliono, con il fuoco lo 
riftringono, c conducono in acciaro , il che non 
eredo molto; ma penfo bene tutto quel che tanno fe 
non è pervirtà del ferro proprio » fia per virtù di 
tempera è 


Della pratticadi far POttone, 
Cap. VIII. 


E Auendo nel capitolo di fopra dettoui dell’ ace 

ciaro , mi par anco per la fimile ra gione 
di douer in quel luogo dire dell’ottone , il quale 
con fomigliante grado ltà accoftato. al rame che 
Pacciaro al ferroye come dell’vno ancor dell’aliro,è 
Opinione d° alcuni chefia mimera propria 1 & ancor 
che Pinio neilefuchittorie naturali Lo.chia mi auri= 

| cal- 
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calco , e dica che hà miniera ; non dice però doua 
fi ttouafle,& 10 né hò già mai da alcuno altro intefos 
che in lucgo alcunofe ne ritroui, che per certo fe 
quando tal cofa feriflele ne titronaua , ancor hoggi 
trouar fe ne douerebbe, & io per non hauerne altra 
notitia che quella , che hò con gli occhi proprij gua= 
dagnata, vi dico per certo , che così come l’acciaro è 
ferro mediante l’arte condotto quafi in vn’altra fpe- 
cie di metallo, cosi ancor quefto è rame tinto in co 
lor giallo, e certo fù bella inuentione , di che lodaf 
fe ne dcuono gli alchimifti ancor che forfe chi fù re- 
ftafle ingannato penfandofi hauer fatto del rame. 
oro . Hor per concludere fafli di quelto infiniti la- 
uori, tignefle in vari) luoghi, comein Fianira 3 4f0d0 
in Colonia, in Parigi, & in più altri paefi, & ancoinidi far 
Italia, nella città di Milano, la douce n°hò veduto la-%/” 05f6= 
uorare , € tifnere gran quantità ye tignefiin quelto ne, 
modo. Haueuano quei maeliri;che 10 viddi in vna' 
gran ftanza fatto vna fornace lunga più che larga 
aflai, e murata di certa forte di pietre , che per loro 
natura refiltettano à lunghi fuochi , fenza fondere; 
ne anco mai incenerarfi: E doue entrava il fuoco 
dentro alla fornace ; era quafi per tutto vn aperto s 
il corpo d’efla mezo ; è più fottoterra , c di volta 
era balla, e da capo; eda picdihauewa per ogni 
luogo vno fpiracolo , e fopra alla volta haueua? 
due quadri aperti, per li quali fi metteua , eì 
cauauan gli crogioli s che conteneuano il rame 
per tignere, e dipoi con fporrelletti di terra com- 
mefli gliturauano. Gli crogioli erano di terra di 
Valenza, cuero gli faceuan venir fattida Vienna 
l 4 & era- 
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&'erano srandi molto ;e quelli ch'io viddi, credo; 
î “che folfeto duoi terzi di ibra in circa, & intel 
che erano:di tenuta di libre cinquanta, ò fellanta 
*di metallo. E per far l’opera inettetano 10 
ogni vn di-quefti vali libre vinticinque di rime 
di Alemagna pelolo } rotto in pezzetti piccoli , € 
"tutto il cello del vacuo tim. preflo è. L'orlo 
due dita‘ empivano d'’vna poluere d°vna terra 
minerale di colorgiallizna, c molto ‘ponderola, 
nalechiaminano Giallamina . E tuttoquel retto 
del crogiolo ch’auanzalia vacuo , cimpiuano di vetro 
pifto , e dapoi per gli fopraderti apersi.di fo- 
pra gli acconciauano dentro alla volta in ful 
piano del fondo è duc è due, e dapoi gli da- 
uan fuoco di fufione hore ventiquattro; e 
così al fine doppotal termine travanano la materia 
tutta fufa, equelrame, che piuma era roflo, s'era 
fatto giallo è e dolce , c bello e quati fimile 
per colore è vn’oro di vintiquattro carratti, Et 
apprefio è quelto viddi ancora nella. medelima 
bottega in feruitio di tal Jauoro diuerli efercitij e 
maeltri, fra quali era chi batteta di detto. ottone 
per far oro pello, e chi ne laminaua per far quello 
che fi fanno li puntaii per de (tringhe, ediquellian- 
cor verano che li limauano» riduco in. anella 
da farti, cchiin fibie } & altri fimin*lauori fatti di 
getto : & alcani aleri verano, che il dauorauano 
à martello, facendone fonagli; e cli cucchiari, 
echibaccini, e chi lo torneggiaua n candelieri y Ò 
altri vafi, e per. concludere; chi me faccua 
vna «cola, c chi-va'altra, tal che chientraua in 
quel» 


È x 
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gaeta bottega ; vedendo vntrauaglio, di.tante per 
one , credendo, che.così gli parclic.,, come. pareua 
à me» Intrarein vo’inferno anzi Incontrario , în 


vo paradifo,.dougera vnfpecchio in cui rifplendena, 


+ tutta la bellezza dell’ingegno, e’l, poter dell’arte ; 
&iotal cola confiderando. mentre che ftettiin Mi= 
lano con grandiffimo mio piacere, non fù mai giot= 
no:che non v'andallià paflarmiil tempo vn’hora, © 
più, nel qual luoco non fù. ma: ch'io voltaili gli oc- 
chi ch'io non vedefliqualche ingegnofa nowtà, e 
bellezza d'efergitij Perilche confiderando .l’ordine; 
e.grandezza delle cofe, che per.nuoue mi fi rappre- 


fentauano,reltauotaluolta tucto ftupefatto, &.11 frà. 


le altre vi viddivna forte di operanti,de’quali il pro. 
ceder mi tù cofa molto nuoua, E queitierano otto 
maettri appreflo è più altri,im vna ftanza;quali ad al- 
tro non attendeuano;che è formare in luto,& a con- 
durre vma infinità di forme di tutte quelle cofe pic- 
ciole; che fi confumano, ò fi poffan col gitto far d” 
ottone, con belliifima prattica, la quale non voglio 
mancare hora di narrarui, perche è bella, Pigliaua- 
noqueiti quella quantità dicampioni;e tutte quelle 
cole ; che fi determinauano di formare , cioè, bor- 
chie da caualli, coppe, fibbie d’ogni forte , maglie, 
campanelli, anella da:cucire , e di quell’altre ,, che 
vililega li vetri, &altrelimilicofe , e, di quefte 
continuamente:di formare vna forte tutto va giore 
no,&l'alero ripigliauano l’altra, e così andauano 
.ogni giorno fcambiando il formare de’campioni ,,6 
così finito quel che haueuano da formare.li ricomim 
ciauano da capoztencnendo quelta via,e modo facim 
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le di formare;e di fare affai lauoro, Pigliauano vna 
maffa di luto concimatura;ò feme di canne compo- 
fto,e ben battuto; che alquanto fofle duretto, quella 

uantità,che voleuano, e dapoi fopra vna tauoletta 
his vn palmo,e larga alquanto più, che non fono 
li campioni, vi diftendeuano fopra di tal luto, groflo 
mezo dito, ò manco ; e fpianato ben fpoluerizaua= 
no con carbon fottile, € vi formauano gli lor cam- 
pioni tutti attaccati al gitto;con li sfiatatosbocchet= 
ta; e contutte le parti che firicerca à far vna forma 


in vna volta Eran quefli campioni qual di (tagno, e’ 


qual d’ottone;fatti è ponto,limati,e benilfimo rinet= 
ti,talche fatto ben la forma così haueffer d’auuenire, 
Et appreflohauea ogni huomo de fopradetti mae- 
ftri auanti è fe fopra”l banco, doue formaua, vn for= 
neletto quadro di lamine di ferro,e qual di mattoni, 
e terra coperto , e-fotto vn poco di grattela, e la 
bocca a perta;e longa quanto era il fornello,nel qua= 
lecon vn poco di 08 , € fuoco dentro moflo 
fopra la gratella fcaldauano,e mandawano ; e man- 
teneuano caldo il fornello, Dapoi fopra alla boccas 
doue era vna poca di gratella , metteuano Ja meza 
forma frefca, che pur allora hauean formata ; afciu= 
gare, e mentre che s’alciugaua di nuovo n'andauano 
riformando vm'altra ye fimilmente formata la met- 
teano appreflo della prima;e così n’andauano facen= 
do fino à fer, dotto pezzi , e dapoi ripigliauano la 
prima,quale hauewa hauuto tanto di fpatio, e di ca- 
lores che era fecca ò poco manco, e fopra è efla 
vifaceu?no l’altra compagna, (opra della quale com= 
pagna alla parte di fuori informauano altricampio= 
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nì, ecosì andauano facendo nell’altre , e dapoi rico4 
minciauano facendoli alla prima, e fuccelliuamente 
feguitando à tutte. Talche finite le forme di cofa fo 
pra cofa,le faceuano alte tutte infieme e Mezo brace 
cio,ò più; e larga mezo palmo , ò quel tanto, ch'era 
larga la taueletta;ò la forte de campioni; a’quali non > 
fi deve lafciar auuanzare fpatij inutili, E così quefte 
finite, eben difeccateia vn forno, come quel da 
cuocere il pane, le apriuano à fuolo, à fuolo, e ne 
cauauano li campioni,de’quali in ogni forma ne ve= 
niua d eflere venti pezzisò più, & vn numero grande 
di cofe formate, perche verano campioni di cofe 
che neconteneua cinquanta , c feflanta, & al fine 
tal forme ricomefle, e tutte ben ferrate, e doue 
era di bifogno , bene acconcie , e fimilmente li getti, 
e qualche altro luoco , che lor pareua , edi cenere 
fottile con acqua incenerata , ricommetteuano le 
forme , e le ritornauano apunto nel loro primo cfa 
fere, 8 al fine beniflimo lc legauano con fili di fer= 
ro,c conil medefimo luto le fofrenauano. E dapoi 
pigliauano di quelte fedici , ò venti pezzi, erizane 
dolein terra vna maffa , li faceuano vn circolo di 
fafliintorno , e coprendo tutte le forme di carbone 
lo ricuoceuano » Et hauendo quefte ricotte , e 
bene acconcie , & à ogni pezzo vna formia fatto vn 
gitto, che porgeffe il metalloà tucti gli altri gittà 
delle forme; le rapprefentauano al fornello, doue 
teneuano il rame , e cosi quando cauauano del fore 
no vno; ò due, diquei crogiolom, con quel rame 
‘tinto giallo, e benillimo fufo empieuano è vna è 
.yna 3 è è duc à duc ò più, come li pateua , le mafle 
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delle formestutte quelle forme,che que’macftri, che 
v'hò detto di fopra, formauano ; facendo queltoil 
di come la notte, feconlo l’ordine; che le materie 
tente, c ben dilpolte , gli dauano occafione,ò (ccon= 
do, che haueuano delle forme fatte. Per 11 quale 
ordine andai trà me penfando che (olo quella bot= 
tega era baftante non folo è tornir Milano, ma 
ancora tutta Italia, e certo mi parue grande , c bel= 
la. imprefa da vn mercante. folo , e che li bifognafle 
hauerzran polfo à mantenere viui , e continuare tm 
tanti belli e fercitij , quantiin quelluoco .i0 viddiz 
e certo molto pit piacque quel vedere formare tans 
tecofe continuatamente gittare, Il che altrimenti 
non credo che faccino nella Fiandra, ò altri luochi 
dj Alemagna , doue fanno candelieri, mefcirobbe ; 
etanti altri lavori, come fi vede che fanno ye che 
tanti-da quelle bande ne.fono alle noltre condotte, 
Di quella terra, che per fua proprietà tinge il rame 
in ottone, hò penfato diruene alfuo luoco infrà li 
mezzi minerali. Qui vi dico folo, checredo, anzi 
fon certo, che inogniinoco, che fe netroua, ò fe 
ne hà copia, facilmente fe ne potrebbe far la me= 
defima opera del tingere il rame In ottone, come 
negli altri luochi,, tenendo quelta via y che; vhò 
defcritta , ne adaltroeffertosò , che quelta terra 
ferua,falua à quelto del tignere il rame , per eflere 
materia minerale di mala miflone, & poco filla» 
Con ilrame folo per {ua propria, &. occulta cone 
uenientia fi fonde ; &incorpora,, enon folo iltinge 
d’ altro colore, ma il crefcetanto.,. che cà 1’ artefice 
franca licali delrame , clafpefachelità in cinge- 
rey 
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re, & conognialtro metallo vipora; e da per lè 
fola nel fuoco s’incencera . E fe col rame afico- 
rane metti ‘@ fondere più, che certa fua natura, 
non porta, anco che faccia più colorita alquanto 1°- 
Opera y in giallezza il fa frangibile, & al fin confi- 
derato quanto dell’ ottoncev'hò detto; è me pare 
vna dell’opere d’alchimia da non poter negare. 
Attelo, che eflendo ilrame' per fua natura roffos 
con l’arte fe li tolle il roflore se tonuertifiin gialla è 
etanto ciò più mi pare, quanto per fuoco; come 
li altri fofiftichi loro , tal fio bela vapora » 
&inquattro , ò fei fufioni fi ritorna in rame roflo , 
e quafi nella (ua prima natura. Tingefi ancora oltre 
alla terra predettil ramein colorgiallo con la tu- 
tit, & anco fono alcuni, che”l ringino con certa 
poluere drterra, ch'è di color roflo, la quale è dal- 
li mercanti Arabi mefta frà li zenzi ,' pecche più pe» 
fino. Non voglio mancare ancòra di von dirui, con 
qualfiuogtia cofa delle fopradette, che tale ‘ottone 
fia fatto . A far che nelle fufioni affai fi confervi il 
colore ; che chi noncrauuerte -fe li fuxpora. Ma 
quelta è cofa che più ferue alle cofe picciole , che 
alle'srandé,c perche è luochi delle fulioni ogni thi- 
nutia nonfi può dic: mi è parfo d'auvertirni, e 
darti ilimodo in gquelto luoco; il quale stquanto 
per efperienza hò veduto, è quefto ; e certo lho 
ancora imparato da gli Alchimifti, ogni volta che 
lo vorrete fofidete, accioche non vapori il colo- 
re, coprirete di fopra il crogiolo , ò altro vafo da 
fonderescon vetro pefto , & il vento da mantici fate 
chebatta di futto, Auuertendoui aricora a 
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faluatione di voi cerchiate fempre di fchifare il fuo 
fumo quando il fondere, perche è cola nociua ; € 
continuandolo in fpatio di tempo veneno pe fimo 
della vita, e bene fpeflo ftordifce gli uomini, è gli 
fà paralitici, ò ftupidi, dafmatici, ò in più altre in- 
fermità li conduce, che tutte non vi sò dire , caufate 
clalla fua fumofità fottile; e penetrabile; e perche per 
12 fua mala, c non fifla miltione efala molto, come 
fà quafi l'argento viuo. 
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ON bhò voluto mancare, hauendoni 
g per auanti defcrittode’ metalli, pri- 
marche più oltre paffi di non vi dire 
(ancorche paran cofe fuori della 
noftra propofla materia) quel tanto 
che praticando hò comprefo deme= 
zi minerali, come nel capitolo pri- 
mo delle miniere far vi promifi , li quali per non cfie= 
re quefti dalla narurà prodotti, né tutti pietre,nè tut= 
ti metalli fono dalli F:fict ff peculatori mezi minerali 
chiamati. E di quefti fe nel roua di più fpecie e quel 
li, ©’ banno fimilitudrne di pietre; fono terreftri, & 
affai duri alla liquefatione , & affai più difpolti all 
ornamentodellc pitture, che ad altra cofa. Li liqua= 
bili al fuoco scome il (olfo, l’antimonio, ba marcaffi- 
ta,lagiallamina, la zaffora,il manganefe s efimili, 
fono quafi di fimiglianza fratelli alle metalli. Alcua 
ni altri fono più acque: , qualiancorche habbino ale 
uanto di denfità, firifoluono nell'acqua, e così me- 
‘ante effa fi traggono , e riducono alle perfestione low 
704 
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ro. Sono lifal ,il vetriolo, lastume dirocca, ilfala 


miro. E comecofa acquea corwiene ‘ancora è quefti 
l’argentoniuo , così dal volgo per il fuo more chiama- 
to; quale, ancorch”er fia come fi dimoftra, non fol li- 

nido, maliguidiffimo , in nefiun effetto che faccino, 
a qual fi fiadellî fopradesti (i conforma; anzi ftà 
Sempre nel fuo medefimo effere fino alla confumatiene 
della fua forma . Del quale, per effere le caufe de fuot 
effetti quafi inucfligabili , non intendo hora di par- 
larui, ne di entrare hora in quefto caos di fpeculatio= 
me per volerni terminatamente chiarire quello , che 
quefto argento vino con effettoei fia . E però lafcian= 


do le opinioni, e le difpmie, pigliarò quell: foli de pre= 


detti mez: minerali , che conofcerò cherendano vrile 
alla me cali . Maprima dr vedere il modo come tro= 
uar tali mezi minerali fi pollino, e dapoi come ad 
eftraere dalle madri loro fi babbino, li quali forfe non 
mancoschegli metalli di fatico , e a imduftria hanno 
Lifogno, per effere quefti intrinfecamente nelle pietre, 
ò nella terra foffanze occultate. Perilche alcuni fo= 
no,chefe loricerca, cauato che hauete de monti le 
madri loro, valerfene con le fufioni , alcuni altri gli 
Bifogna difporre con certa corruttione maturatiuay 
bor con l’humido, e frigido, & hor col fecco, e calte 
do,come fono acque, pioggie, gel, quero lisnghe cot= 
ture di Sole, ò di fuoco, ò pur d'vn potente rifcaldae 
snento di lor medefime , & al fine per diffoluttone con 
acqua, e fuocogli più fi conducono è fine, come parti» 
colarmente di tutti quelli ehevi farò mentione itt= 
eenderete, e di quelli, che per ponderofità, e certa ap= 
@arenga vi parrarmo metalli, vi dirò, come con niuni 
Arte, 
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arte, ch'iofappi., fenetrà alcun metallo ; ma come 
pratticando interderete, vedrete che alero non fano; 
chi fumofirà di anrmere, omero miniere principiate . 
Alcuni altro fono , che rendono alquanto di metallo, 
ma cofa tantofranzibile, & imperfeeca, che ft pof- 
fono dire inutile y fatuo fe non feruino è gli Alchimi- 
ci fofifticanti per imbiancare il rame, ò per indurire 
lo ftagno ; Ma anco credo che a loro non molto ferui- 
mo,per efser materie molto cuaporabilè come è quel, 
cheflitrà dall’ Antimonio , è dall’orpi vento , ò dalla 
Grallamina, & anco forfe.d’alcuna marcaffita, la 

affera, 1 maganefe, © ancor.quefti con certi mez? 
ps von rendino alcun ombra di metallo, & 
ancor moftran d’hauerne odor gli fali, gli alumi, e glî 
vetrioli; 0 l’ocria, come anco il bolo, dla borace. 
Quefti tutti, ouer gli. pui fon dif polti a certa potenza 
di corraffione, ò apparente intrinfecamente, CP anco 
banno proprietà di difeccareye di (caldare, & în tali 
effetti l’arte medicatoria per fanità de gir huomini 
molto fe ne ferue. Sermefcne ancora per fimili caufe 
gli Alchinici, per mezo de? quali alterino, e corrom- 
pino quafi tutto quelle cofe, doue gli mefcolano , elt- 
mili affetti ancorche vadi con vw'altra forte di pottu= 
za fal’argento vino, del quale fra li Fifici nafcon va- 
rie difpute delle fue operazioni; ma lafciandola ho- 
rada parte, dico perconcludere , che tutti quefti tate 
mezi minerali gli fon più potente, e nociuo venenoà 
tutte quelle cofe, d che ft accostano, ò che intrinfeca= 
mente penetrano; de quali effetti le proprie particota- 
rita alli prattict (perimentatori dell'ona, e dell’al- 
tr'arte alchimica, ò è chi altrimentegli adopera mi 
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riporto, Lafciande hora da parte tali difcorfi, în 
quefto primocapitolo del fecondo libro cominciarò è 
airui dell'argento vino, e dapoi vi dirò del folfo, 
dell’alume di rocca, del fale commune ma= 
rino, e del minerale, e così dapoi della 
Gialiamina, Marcaffita, € fimili, 
CS in fomma di tutti quel 
li, de quali baurò n0= 
titia, ò che mi 
pareranno 


più 
al propofito noftro . 
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PIROTECNIA 


Cap. I. 


me» ’ Argento viuo è vncorpo di ma- 
teria fluente, c liquida quaficome ,, 
quel dell’acqua, con vna lucente L'Ar- 
bianchezza, compofto dalla natu pera 
ra di foltanza vifcofa, e fottile,con vino di 
molta fourabbondanza di humidi- ©P? Sta 
| tà, e frigidità infieme yilqual com- 92% 
pofito, fecondo l’opinione de Filofofi alchimici, è sto. 
cofa molto difpolta è metallificaresanzi dicono’ efler 
original feme di tutti fi metalli,il quale per mancar- 
Ji la calidicà, e la ficcità debita, 611 tempo determi» 
nato che (e gli ricerca, non può coagularfi,e relta co- 
si nell’effer che vediamo fenzala forma di metallo, 
e come cofa imperfetta. Et anco quefti fotuli in- 
ueftisatori per certi effetti c'han conliderato di lui, 
}’han chiamato inercurio , forfe per la fomiglianza 
del fuo Pianeta ‘in quegli effetti, del quale 1 Poeti 
fauoleggiando; voglion che fia mezo fragli Dei, c 
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zlihuomini, Così ancora quefti vegliono che fit 
quefto fra li metalli perfetti facendofi prima matera | 
minerale, e forfeancor efler potrebbe , che così il 
chiamaffero per efler come lui alato , e fuggitiuo, e 
per virtù della fua fottigliezza potente è penetrare in 
tutte le cofe , comefa lo Dio Mercurio, & ad vfei 
ancor ‘è fua polta douegliè melio, Horchiamili 
quefto per quel nome, stà vogliono che à noi non 
importa , chiamarollo anch’10 come loro , quando 
Mercurio, e quando argento'viuo fecondo che mi 
verrà detto , c voi l’intenderete pertale, Elafciane 
do hor le difpute da parte fe gliè prima materia de 
metalli, ò nò , per hauerdital dubbio nel capitolo 
primo del primo libro detto aflai. Dirò qui per ac- 
coftarmi à quel che di Iui dicano li filofofi , che efler 
potrebbe che fia materia prollima à conuertirli in 
metallo, ma per vederla tanto mal proportionatay 
e mal decotta creder non pofloche efler pofla difpa= 
fta alla generatione ditutte le fpeciedi metalli, E 
che , fe purfofle; mi pare che la foffe in via , fe non 
li fofler ftati interotti li debitimezi più è generarl 
piombo, ò lo ftagno, è ilferro, ò pur l'argento ; che 
nontlrame;ò Poro je fe confiderar il vogliamo per | 
via delle compleffioni naturali, ò pur per 11 poter de 
pianeta,molto lontano da quelle dell’oro, e dal poter 
«del Sole,ò della Luna mi par Mercurio. E però dirò, 
fe non è quelcheio hò detto, efler cofa che alla na» 
‘tura gh è piaccintodi farquello che hà farro; e que» 
‘fto mel fà dite ilvederne fempre quanto n’hò vedi. 
to efler d’vna medelima forma , e d’vna qualità me. 
deltma i Gli alchimilti fon quelli;nelle opinionirfa. | 
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| pradetteche vogliono in ogni modo, che fia vero; 

| Che fiavn difetto della natura, per poter fperare con 

| ladorarte foccorrerlo. E per queito itannoincon- 

i tinua agitatione di mente,e di corpo, in. veder d’aiu- 
tarlo, e di fupplire al bifogno diquel che la natura 
hà mancato,per condurlo alla {ua perfettione,fopra 
della qual cofa per trouarne la via nafcano infinità 
pareri, e dilpute, perche è chi di lui creda vna cofa; e 
chi vn’altra, e così ftanfofpeli fenza rifolutione in 
trauagliofo combattimento, & alcuni fono ; che pei 
darli la filation metallica , il vogliono hauer chelia 
prima d’ogni vitale fpirito priuo , e per quelto chAl 
fotterrain venchi, ò in veneno di fucchi d’herbe, e 
ci l’aniega nelle corrofiue , e potenti acque acu- 
te, echi vuol che dal fuoco con insesnoli mezi in 
arridacalcina fia conuertito, & in fomma; chi il 

. vuolconcio invn modo, e chi in vn’altro ., E tale 
ancora è di quelti che diffidato di lui l’hà odiofo, e 
pratticare doue lui interuenga per alcun modo non 
vuole, & alcunialtrifono d’oppofito parere, e la 
facultà, iltempo; &ogni lor {peranza mettono in 
feguitarlo. Talchechibenconfidera il fatto fuo è 
vna contufion d’intellettiranzi è vn gioco, & vna 
ciuctta della turba alchimiltica, al quale , come hò 
detto, fempre ftanno intorno per volerne far anato- 
mia , hor cercando con varie lufinghe , & inganni, 
& hor con forza,& varijingegni di metterlo in ftret- 
tillime carcerisò murarlo, oucr con ferri, è altre 
forti catene incatenarlo, & alcuni altri fono che 
con varijcafcamenti, c botti, dapoi che morir fare 
non lo poflano; cercandi fiaccarsi l’ofla;e troncan» 
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dogli l’ale, per leuargli ogni vigore del fuo poflente 
volare. Talche alle volte il poucrello fi trona 1n 
affai mal partito. Pural fine per effere del numero 
de gli Der, & hauercin fe vigor diuino, & anco pef 
effere alato è lor difpetto quando fi vele più eflere 
nel mezo del fuo maggior pericolo per faluare la 
vita, d’ogni lor forte legame fi fcioglic, e fuggendo 
delle mani dé fuoi crucitiffori feine vola in Cielo, € 
quafi ridendo li fuoi auuerfatij tutti sbeftati, c fcher- 
niti lalcia con le boccie, e lorborfe vacue, Per il 
qual difetto ci fi dichiara la fua natura, e ci fi duno- 
itra la fua acquofità, e fottigliezza, la quale é con 
effetto tale; che ancorch’ella nonfia cacciata dal ca- 
lore del fuoco , trowa per fuo proprio iftinto doue è 
mefla l’vfcita per ogni picciolilfimo porro, & ancor 
fimilmente fe per conferuarlo è meflo detto mercu- 
rio in qualfivoglia va fo di metallo, benche non con- 
tenga falfedine , e fia di natura fredda, & humida 
ficilmenterodendo il fora, e trapafla , il che far già 
non lo dourebbe condenfandofi per il freddo, & 
humido , e facendofi debile , groffo, & impotente. 
Ancorche ci è chi vuole per certi fuoi effetti , come 
nella medicina dimoftra, habbi proprietà calida . Hì 
ancora frà l’altre fue operationi notabili quetta, che 
ogni metallo meffo in vn vafo doue ne và quantità 
fopra di fe, come cofa leggiera il tien fofpefo, e por- 
tando il fà calare. Saluol’oro, quale in ifcambio di 
fofpenderlo, abbraccia,e tira in fe per fino al fondo, 
& adogni altra cola fenza il mezo dell’arte , ancor- 
che fia liquido, & humido, non ficongiugne, neac- 
co:ta, e per haucrin fela fua humid.tà conla vif- 
co- 
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cofità ben milta, non la lafcia. Chiamafi quelto ar= frgen_ 
gento viuo, perche di color fomigli l’argento; e vivo £0 vio 
perche così come fitroua nelle miniere, e mantiene, perche 
& è cofa mobilecome vediamo, e perche .ditticil= é così 
mente fi mortifica,e fublimandolo fenza compagnia derzo . 
faglie tutto nel collo dell’aludel, ò bocciayouer altro 
vafo in che fi fublimi fenza lafciare nel fondo terre- 
ftreità alcuna, e lenza rimouer la fua forma, & anco 
fenza quali diminuir di peo, fe già con molto calor 
di fuoco non lo Itrignefte. Il che auviene che quella 
fuftanza terrea, che è ineffo, è bemiflimo aflottiglia- 
ta,e con l’humido vifcofo bemillimo milta . Tal che 
quando il fuoco , come fuo contrario lo caccia per 
haucre la natura tal fultanze legate infieme con fe 
l’vna porta l’altra , 8 ancora che di fopra v’habbi 
detto in generale della fua bianchezza. Vidico, fe- 
condo l’opinione d’Auicenna,venire dalla molto (ua 
acquofità , e terreltreita futtile decotta con molt’ae- 
re. Son moltiche per vederlo così liquidoye chiaro, 
quafi in forma d’acqua, han detto efler pura acqua, 
che dal caldo del folfo È ftata alquanto riftretta , e 
decotta. Il che è fallo, perche l’acqua pura è impol- 
fibile che con niffun caldo mai fi ftringa; Ma fe di- 
ceflero con la molta freddezza intrinfeca di fe mede- 
fimo , ò cfteriore, direbbon forfe meglio. Hor per 
concludere, è queftotal compofito cofa affai nota, e 
maflime gli alchimifti, adoperarfi à molte cofe in Pro- 
medicine per la frigidità fua. È notato fra il numero prietà 
di veneni, hà proprietà di contrare li nerui à quegli dell’ar. 
artefici che l’eltraono della miniera,fe non fon mol: gento 
to cauti, & è quelli che lungamente maneggiando il viso, 
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carticano,fa tutti li lor membri deboli, e paralitici < 
Faifi con etto mefcolato col folfo,dipo: fubhmato il 
cinabro,e fimilmente ancora mefcolato con il fate ar= 
moniaco fi fà quello che propriamente per 11 valgo 
ii chiama foliumato;ouero arseato (oto, il quale è va: 
materiale bia nco,e lucido,come propria neue,corro= 
fino molto,c mortifero veneno della vita, faffencan= 
cora molti altri ettettische farebbe cofa troppo lun- 
ga à volergli tutti particolarmente narrare. Però 
lafciandoli vi dirò qui hora come la fua miniera per 
il più fi troua,e cana ne monti,&in quei inoghi doue 
più l’influflo di mercurio influifce,ò pur doucla ter- 
ra più difpolta,come ancora interuiene à tuttel’al- 
tre miniere. Gencrati,quelto cominunemente in vna 
pietra bianca mortigna ; cuero in vn'altra bianca ti- 
mile à via calcina, & ancora fe ne troia inolievolte 
in vnfaflo roffo fcuro quafi come vn cinabro, e tuo 
cone pomice fpongiolo, nelliquali bufetti di [pos 
gnofitàvi fi genera come goccioline proprie d’ acqua. 
Del quale quanto più vile ne vede fra celfa,tanto è la 
miniera migliore ,e fe in detta pietra apparriranno 
macchie come mutfa alquanto bigie, ouero azutre 
farà la miniera magra. Tuti li monti,ò luoghi doue 
ella fi genera fon copiofi d’acqua; e d’arbori,e l’icc- 
e vi fon verdifime. Perche hà con fe tfrefchezza, c 
non vapora ficcità,come fa 11 folfo,il vitriolo,il fale, 
efimili.Ma è ben vero che gli arbori chevi fono non 
producono fiori,e fe li producono non conducono à 
maturità gli trutoi, Nella primavera metteuano lc fo- 
.  glic più tardi che negli altri tuogli , che perla frof= 
chezza d’eflo douria far atedntrario. Conotecli doue 
que- 
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quelto fia i1 mefe di Aprile , ò di Maggio, la 
mattina amanti il leuar del Sole, quando li tempi 
fon cranquilli, e quieti , à certi vapori groflî, e 
denfi, che fopra è quel luoco fi eleuano, ma per 
efler graui non arriuano molto in alto,& alcuni che 
hanno di tal cola ifperientia, vanno per tal fegnale, 
cone fi fà dell’acque quali appolta à trouarlo ; e di- 
cano che fe tal miniere è volta verfo il vento ferten- 
trionale effer perfettilfima.Gli alchiim:iti dotti chia- 
man quelto mercurius vulgi,"difprezza nolo molto 
nell: loro operationi, con dire, à confermatione 
di quel,che v’nò detto,che non quello,chela natue 
ra adopera in generar li metalli. Ma noncredo già, 
che mi pollino negare; che anco inceflo di quel, 
che voglian dire non nelia lafua parte. Perilche af 
fai mi marauielio , che per hauerne eifendone tanto 
invncome nell'altro , il vadin cercando frì le fo- 
ftanze del faturno, metallo terreltre , rubiginofo, & 
imperfetto, Erin quella materia douc è più propin- 
quo il lalfino ; anzi fore ficome molti vogliono è 
quella propria, che genera quella cola, nella quale il 
vanno cercando. Hora fe’l trouano , ò nò, & in cola 
il trouino alor mi riporto. E tornando atcamin no= 
{:ro,dico, che trouato di quelto la minierain molti 


modi f£ n'eftrac, Et ellendogenerato in pietra [pon- Mode 
gola della forte, che hò detto di fopra, fi inacina con di e- 
piitoni benilfimo , ò con molino da vliuiera che Straer 
gli è in pietraben |’ argd- 
nno vna ltanzetta pic- ro pIH0, 


fchiacci, cdapoifilaua, Ma fee 
commtasfono alcuni che fa 
cola convna volta è botte 


Quero à cati i 
> atino non 
moitascandezza, se 


mi b:m:timintonicato, e di for. 
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to fanno vno fpazzo, che penda alquanto lauerfo il 
mezzo, nettamente murato, e da canto dentro alla 
groflezza del muro,tanno vno, ò più fornelli, in tal 
modoradattati, che le bocche per le quali s’hà da far 
fuoco venghino fuor della (tanza : e fopra alli for- 
nelli vimuran dentro tanti pignati, quanti ne pofla- 
no contenere,e gli empino didetta minera in polue= 
re, òredurta inmolti pezzetti. E dapoi frà la volta 
della itanza, e lo {pazzotanno vn infrafcato di fra= 
fche d’arbori verdi, e ferrano bene la feneftretta, € 
l’argento , che niente ne pofla refpirare, e dapoi dar 
fuoco alli forni, e così il mercurio fentendo il caldo 
del fuoco come fuo contrario vuol fuggire, & cua- 
porando faglie,& efce fuor della bocca de’vafi,qua- 
le per fentire certo frefco,che porgono le foglie di 
quelle frafche à elfo confornu, corre, &efcese vi 5° 
attacca fopra. Perilche dapoi, quando il prattico 
artefice penla, ò crede che della [ua materia, che 
mific ne pignatti, la fottanza del mercurio fia tutta 
vfcita, lafcia fpegnere il fuoco, & iltutto beniffimo 
raflreddare, e dapoi entra in detta ftanza, & ancora 
che’! mercurio per fua ponderofità da per fe delle 
frafche, doue è attaccato, cafchi buona parte 
nello fpazzo , fcrullano le predette frafche, 
e quel, che non fufle cafcato il fan caf.. 
care, e dapoi nettamente dallo 
{pazzo il ricoglino, e per quelto 
modo vanno contnuan- 
do per fin che han- 
no minie- 
ra. 


Al- 








Alcuni altri fono, che lo eftraono con meno tra- 
uaglio con pignatte di terra grandi commeffe, che "I 
commettono lc bocche l’vna nell'altra, & empita la 
pignata maggiore di miniera, vi mettono fopra vn 

piano d’arena , ouero di cenere ftacciata, accio- 

che falendo l’argento viuo fpinto dal fuo- 
co nell’altra pignata foprapofta, tor= 
nando in dietro congiunto in 
goccie come acqua cafchi 
fopra à tal ceneri,oue- 
ro arene, tredda 
che farà la 
pigna- 
ta 
eidopoi lauandolo , facilmente 


doue fia, firicupera, 
Alcun 
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Alcuni altri fono,che in cambio di pignati fanno 
certi vali di terra larghi inbocca, e itretti in fondo7 
comesfon le forme da far gli zuccari,alliquali fanno 
vn coperchio comueffo groflo vn dito, ò più di ter= 
ra, e Pinuetriano dentro, e quelto tal valo empiono 
di miniera pefta, ò trita beni(Timo, e fopra coprono 
vn dito, ò due di cenere ftacciata, efopra col coper= 
| chio ferrano beniiTimo il vafo, legandolo , over con 
qualche cofa graue,che gli calchi di fopra aggrauan- 
dolo, c dipoi mette fuoco al fornello douce fono aiu= 
ratrà ltar dentro detti vafi, e così per fentire 11 caldo 
il mercurio efce dalla mimera , e fale per voler cua- 
porare, e percotendo nelli coperchi , cafca nfrà le 
ceneri, come nell’altro modo fopradetto, delle qua- 
li, come hauete intefo, lauandole ; ò con ftaccio fit= 
to ftacciandoio, tutto firicupera, 
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Alcunialtti m’han detto hauer veduto mettere 


in ifcambio di tal coperchio,.e cenere vn vafo fimile 
à quello, che fi chiama campana da diftillare , che 
coi fuo canale raccoglie quel che ficonuerte in mer- 
curio, e col fuo becco lungo lo porta nel recipiente. 
E così empito di minicra pafla il vafo di fotto,e con 
l’altro di fopta ben coperto , & acconcio mette nel 
fornello il fuoco, e fan falire il mercurio in. quel di 
fopra, c come fe foffe acqua tutto quello , che n’efce 
entra nel recipiente. È così, fe mai trowafle di.tal 
‘minicra , che comporti la (pela , andarete dì quetti 
modiviandoqnel, che con i’efperienza vedrete che 
vi fia per fervir meglio. sà dh 3 
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Del folfo, e fuamimera. 
Cap. IL 


L Solfo è vn minerale notiffimo,e per quanto ap -. 
pare in molti luochi produce ; e fi genera d'vna 
foftanza terreftre vntuola potentemente calida,tal- 
che frà gli artefici pratici è tenuto che habbi fomi» 
glianza coll’elemento del fuoco, e quefto è chiama» 
to dalli medefimi feme mafculino , e primo agente 
della natura nella compofitione de’ metalli, e per 
la fua gran ficcità, e calidità, come per efperienza 
fi vede, hà conuenienza col fuoco, al quale accoftato 
facilmente vi s'introduce, & introdotto , che vi è fin 
che non hè la fua vnruofità al tutto confulta difficil= , 
mente fi {pegne,& ancorche fi moftri tanto di natu- 
ra calda, e fecca , noné però da penfare, che lia 
vna foftanza tanto pura, che polli ftar da per de vl 
che 
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che per pigliar la forma non le fia bifognato hauer 
la portione , c parte fua de l’hunudità , come firicer- 
ca adogni mito ; E quefto ce’ dimoltra cen la {ua 
facile fHluiTione, 1 che s'affomiglia allimetalli, Tro- 
uafi dital cofa 1n moltiluochi , e di più fpecie dico- 
lori, alcuni fono bianchi , altri gialli ,citrini, & al- 
cuni altritrà il bigio , e’ nero, Dicono anco tro- 
uarfene del roflo. Non fi conduce con quell’ordine 
di fiioni come nelle altre miniere, ma la natura libe- 
raliffima ne fà ll monti tutti intieri, come fi, vede 
nelle Ifole Eolie, preflo Sicilia, ne’monti Vefuuio ; _ 
cuero Mongibello, che è Ifola di Sicilia ,& a Pozuo- 
lo,e nelterritorio di Roma, e nel dominio Senefe è 
San Filippo,& in molti altri fimili luochi. E materia 
che hì molto odore,& all’odorato é alfa! fpiaccuole , 
e nella {ua foftanza è molto fifla, di tal forte, che mai 
per età non fi corrompe., ne anco per ebullitione ;ò 
per humidità d'acque, ancor che dentro molto tem» 
po ne ftia non fi mollifica nc,mai fi fminuiffe, né cre. 
fce di pelo; e frangibile , e facilmente fottliffimo fi 
trita, l’odor dell’aglio sfrezato almortaro ditano 
facilità è chi vuole à ridurlo impalpabile.Le fue mi- 
niere hanno più forma diterra, che di pietra, ancor 
ch’alcune volte habbino colore di certa pietra mor- 
tigna. Conofconli doue le s'habbino è trouare fa- 
cilmente per il grande odore, che tendono ,, € per li 
caldiffimi bagni che propinqui d eflofpeffo ne Îzatu= 
rifcono. Quello, che v’hò già detto dell’argento vi- 
uo contra l’opinione de’filofofi alchimici nella ge- 
neratione de metalli il medefimo vi replico di que- 
fto,perche non credo che nefluno d’elli propriamen- 
te, 
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te v’interuenga fe nonin foftanze fimili elementaliy 
e quefto me lo fà dire il vedere,che in nefluna canna 
di metallo,ne ancolà appreflo miniera né difolfo, 
nè di mercurio vi fi tro. Anzi pur hora fopra ciò 
penfando m'appari(ce vn’altro dubbio di rifoluere, 
quale è come 11 caldo je freddo, l'humido e’) fecco 
pollino à punto in vn medefimo luoco in vnoiftante 
generafi, e generati vnirfi di tal forte miltione , che 
quafi l’vn fi conuerta nell'altro, come dicano cfiere 
neccflario, che interuenga dei mercurio , e del lol- 
fo quando ligenerano li metalli. A! che s’aggiunge 
la humidità dell’acque, la frigidicà della terra , che 
ne'medefimi luochi ancor fono, e per la diftanza lè 
calidità dell'elemento focale purche poco v’habbi 
di potere. Onde mi pare, che di gran lunga tali 
cofefoprauanzinoil fecco il caldo, ancorche quel 
del Sole fia caldo fi può chiamare, v’interuenga . 
Ma per nonmoltiplicar hora intali conliderationi, 
e difpute le lafciarò da parte, tinto più, quanto ; la 
mia intentione non è fe non di moftrarui come fi 
trouino, e come trouata , della terra fi eltraggono. 
E di già fino à hora v'hò detto in generale de luoghi, 
li quali per alcuni loro eftetti han dato, e danno 
molto da penfare alle menti de gli huomiti, veden- 
do diuerfimonti per caufa di tal miniere hauer grani 
{patio di tempo già nominato, & ancor hoggi no* 
rninare fpauentofi ,&horribili fuochi , e grandilli. 
mi fumi, & alcuni altri, che mandano fuori alcu- 
in vapori grolli calidiflimi repentinamente fenza 
fiamme, & alcuni altri, che mandano via acqua 
bollentilfima, che alle mani de-gli huomini, & è 
ogni 
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ognicofa che hà fenfo é intollerabile: Sono aficora | 
alcune ditzit miniere di folfo, che clalano fuori vn 
vapore tanto putrido, e fottile ye di ‘potenza tanto 
acuto, che in fatti ferra l'anclito. se corrompe gli fpi» 
nti vitali a chi vi s'appropinqua, peril che fpeflo gli 
vecelliche volando vi pallano fopra abbattinati, 3c 
vintigiù cafcano à terra, come fe foflero morti , ‘e 
cost anco fan le lepri, li cerui, li caprioli,ò altri ani- 
mali faluatici,ò domeftici, che per forte vi s’accolta. 
no, e fino alie piccole lucerteye le venenofe ferpi, le 
quali come v’arriuano;fubito vi muoiono; il medefi= 
mo ancora interuerebbe a gli huomini fe con buo- 
na'auertenza , e cautela non v'andaffero, Ne per 
quefto s’hà da tenere fra le materie al tutto noccuo- 
li,'perche è molte medicine per falute dell’huomo 
antor s'adopera,' Hor lafciando il parlaredi tal cola, 
dico , che del folfo fi troua d’vna forte più pura che 
l’altra. Della varietà de fuoi colori efiendo tu: d- 
vna natura, farebbe lunga cola il volerne dire, c fon 
parcriin ciò, ò pur vere ragioni di cofa molto diflici- 
lea comprendere appunto il vero, c noi di molta 
vtilità. Hor doue la miniera di quefti la natura pro- 
duca,non é bifogno che ve ne dia molti fegnali, che 
come v'hò auanti detto , l'odor fua pufrrdo fpiace- 
uole è tale che d’appreflo,e da lontano, oltre al giu- 
dicio dell'occhio s nel manifefta se fegna, Cauafià 
cave aperte,perche fc altrimenti li cauatori cercaffe- 
ro di cauarlo per l’oftefa del gran caldo;e dell’infop- 
portabil odore che rende , di ftar dentro alle caue 
per alcun modo fopportar non potrebbono. E pre- 
fupponendo , che una di tal terren fulfurco ca- 
Uu- 
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uato quantità, che à voler eftracre il folfo, è di bifo= 
gno fare vn fornello , c’habbi grata, e contenga pet 
lunghezza, doue entra il fuoco, lo fpatio di due vali 
di terra, cherefifta al fuoco groffi di panno mezo die 
to, ò più di forma, da giarre alti vn braccio, ò più,e 
fopra alle bocche habbino vn coperto fatto della 
medefima terra, che commetta in bocca , e benifit= 
mo s’incaltri, & appreflo è tal copertorio, due d’clfi 
habbino ogni vno vna canna pur di terra, e fia col 
vafo vnita, e congiunta fimili à dac canne di manti- 
ci, ma più ftrette, 
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Etappreflo à quefti è di bifogno d'hauer vn'altro 
vafo della medefima forma col fuo coperchio, ma 
fenza canne fol con due entrate da capo di dure 
bufi, & vn’altro bufo in fondo a’ piedi, il corpo per 
dare l’vfcita al folfo,che và à entrare, e di quefti € di 
neceflità per ogni opera hauerne almeno per ogni 

forno 
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forno tre, ò fei per fare vn fuoco à dine bande. E 
quelli due vafi che han la canna,che v’hò detto, pri- 
ma fi murano, pofandoli fondi fopra alla prima gra- 
ta, e così ferrano da capo attorno alla bocca muran= 
do, che Je fiamme non refpirino, falun per due,ò trè 
sfiattatoi fatti alla tefta del fornello di fopra, Dipoi 
f1 mette l’altro terzo vafo tuo: del forno in luogo, 
che non fenta calor di fuoco , echele canrie ditutti 
due gli altri per li bufi aperti di fopra lafciata ogni 
vna da per fe gli entri in corpo; & anco! quefto per 
tutto attorno fi mura fin fopra alle canne de gli al- 
tri, & al bufo da piedi ehe è nel vafo dell’altra parte 
fi lafcia l’vfcita. Hor in quefti due primi vafi fi met- 
tela miniera del folfo ,econ licopertori ; e luttofi 
turano, e ferranbene che non refpirino , ecosì an- 
co fi fà all’altro vafo, che è meflo per recipiente, e 
così fatto fe gli dà fotto vn buono, e potente fuoco 
di fiamme, mettendo le legna fra grata, e grata, e co- 
sì tanto fi continua, che voi pofliate penare, che 
quella foltanza, che è nella miniera fia paflata nel 
recipiente che mettelte , quale fimile è vn fumo per 
quelle canne trapafla , e s’ingrofla, e fi conuerte in 
folfo,c conuertito come cera tufa calca in fondo, il 
quale fe il maeftro, vuole fecondo che fi và facendo, 
il fà venir fuori paflando peril fuo cfito » che al par 
del fondo lafcialte 11 recipiente , e così fe ne lafcia 
di tutto far vn pane;ò pur fi getta in cannoni di can- 
na » bagnando bene ogni formolo, ò di legname , ò 
terra cotta che fia, perche fi ftacchi. E dipoi leuate 
il fuoco al fornello; e lafciate tutto ben rifreddate, c 
dapoi fcaprite li due copertori, e vuotati li vafi della 
3 terre- 
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terreftreità della miniera che v'è reltata dentro, qua” 
le è fimile è vn cineraccio morto, di nuouo riempie- 
te ii medefimi vafi diterra nuoua, e cosìreiterate di 
fare, come auanti hauete fatto, 
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Trouafi ancora folfo fra 1a miniera del nero; e 
del giallo, d’vna certa fpecie , fatto puro dall’opera 
propria della natura, qual lenza aggiugnerli più par- 
te è purgatillimo , e rompendolo dentro è lucido, e 
Lello, come vn vetro giallo, ò nero, Od’altro color 
che fia , e quelte è chiamato folfoviuo, è ben vero 
che fene troua poco , e qnel che fi troua è nella fu- 
perficie de” monti , quafi come vna efaltatione com= 
pofta. Tutti li folfi che fi trouano, fiano di che co- 
lor fi voglia,fon di calda,e fecca natura. È per con- 
cluidere, come hò detto, fi fonde, eper mezo della 
fuafufione fi può con eflo formare qualfiuoglia cola 
beniflimo, come fe fofle gelo, è cera; ouer metal 

lo 
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lo fufo,ferue al feruitio humano 1n medicina,à pur 
gar, & imbiancar lane , &altre cole diverfe. Ma la 
più quantità hoggi fi confuma in compor la poluc- 
re delle artigliarie,fenza il mezo del quale tal coia 
mirabile faria nulla, Perche farebbeimpofhbile fen- | 
za eflo potere in efla così in vn’iftante introdurui in 
tutto, e per tutto il fuoco, che l'accendefle come fi 
vede fare, Gli Alchimifti come materiale agente 
delle loro operationi per il luo caldo , efecco, e per 
il fuo colore giallo l’hanno in gran muerenza , c fi- 
milmente gli artifti feraioli con il fumo del quale 
rinchiufo in vn caffone imbiancano la feta loro,con 
che fenza altra tentura » ò purgatione fannoli loro 
drappi bianchiflimi, quafi come neue, dalli quali 
imparando le donne, imbianchifcono li lor negri 
capelli, e li lor mal bianchi veli, che fopra alle relte 
portano lublimati , & anco fe ne fà glio per fuochi 
lauorati, e medicine, perche è caldo, molto difecca= 
tiuo, & anco con molto farlo bollire in vncapitello 
forte di calcina , e cenere fe glitrahe tutto ilcoloze 
che hà in fe, & anco fe gli leua quella ontuofità, che 
fà incendibile, e diuenta bianco, & incombuttibile, € 
quelto è quanto del folfo io vi poffo dire je volendo- 
ne voi più fapere, pigliate Plinio, Alberto Magno, 
Diofcoride, Awicenna , che de’ fuoi effetti ogn’vno 

qualche cofa ne fcriue. 
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Dell’ Antimonio ,efuaminiera. 
Gap. ALL 


«Anti- TT’ Attimonio; fecondo che fon d’opigione , è vna 
’ } 


monto 


compofitione di cola fatta dalla Natura per 


che co- creare vna miniera di metallo , nella quale è fopra- 


fa fia  «bondata con indebita proportione di materia calda, 


e fecca ye conl’humidità fua mal mifta,etiezto al tut- 
to contrario alla compofitione de metallise però vie. 
ne à effere come l’argento vino vna fconciatura mi- 
nerale, & vn moftro frali metalli, ouero efler po- 
trebbe materia in via atta ad arrivare alla perfettto- 
ne metaliica impedita,per efler cavata auanti i) tem> 
po, & à ciò melo perfisade il vedere in lui tante parti 
fimilià quelle de metalli, guardando prima nel fuo 
color chiaro, e brillante,e nel molto fuo pefo, & an- 
co nella metallina, che fondendofi lafcia nel fondo 
del vafo. Hà fecondo che fi vede quelto in fe molta 
terreltreità , come.ne fà fede l’odore della fua fultu- 
rea adulftione, &olcre alla {ua indigeltione, e poco 
mefcolamento ; la difficil fua fulione ,.& al fine la 
Sua metallina, quale ancorch’ella fia bianchifiima, c 
più laltrante che non è qualil’argento è frangibile 
affai più che vetro. E di quefto li filofoti operanti 
nelle loro alchimie fe ne feruono molto , fecondo 
<che dicono; per farne oglio , qual ne credono che 

facci tintura d’oro‘ali’argento fo, per il che molti 
di foro hanno in gran riputattone,e maffimamente 

quella forte, che hà li tigli fottili, e longhi, i modo 

va mazzo di fetole je con quelto dican farne affai 

maz- 
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maggior effetto , che far non poflano del folfo. Il 
che crede , in cafo però che il folfo lo ferua per efler 
cofa più propinqua alla fpecie metallica che nonil 
folfo. È di quelto fon certo, perche hò veduto, che 
ne cauano va liquor fanguigno in forma d’oglio,che 
chi fé ciò che viadi,non fol mi diffe cht haucua pro- 
prietà di tigner l’argento in color diorò,mà di hffar- 


Tro- 


prietà 


lo ancora. Il che forfi può cffer, ma io non hò ve- dell’an. 
duto come v’hò detto fe nonil liquore,ma l’argento zimo. 
tinto, ne da effo,ne da altri non viddi mai. La minie- pio. 


ra di quefto non altrimenti fi troua ne irmonti che 
l’altre miniere di metalli, e fe ne caua per diuerfe 
Operationi, e quel ch’io sòfe ne trota in Italia in di- 
ucrfi luoghi, c dall’Alemagna ne portano à Venezia 
del fuloin pani per feruitio di quei maeftri, che 
fanno le campane, perche trouano che mefcolando 
fra il metallo certa parte,augumenta molto il fuono, 
& anco quelli che fannoli vafi di {tagno ne adopera- 
no, come ancor quelli che fan li {pecchi sì di vetro , 
come di compofitione di metalli propri) . Ancor fe- 
condo che io intendo , ferue quefto per medicina di 
cerufiain medicare polteme , ò incurabili vlceri, c 
con effo (i leua le corruttioni, e delle carni trifte che 
vi foflero , & hè virtù d’aiutare la natura à produrle 
buone. Si ferue ancora in far affai colori gialli da 
dipinger vafi diterra,c da tigner fmalti, vetri, & altri 
fimililauori, quali intrinfecamente volefte che tof- 
fero per virtù del fuoco gialli. Di tal miniere d’anti- 
monio ne fono ancora aflai nel contado di Siena;fra 
le quali n’è vna preflo alla Città di Maffa di Marem- 
ma, & vn”altra grande appreflo ad vn’ altra Città 
Go 4 chia- 
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chiamata Sottana, e quelta li prattici fperimentatori 
dicono eflere la miglior che fapino, l'rouafene an- 
co nel Contado di Santa Fiore, preflo ad vna Terra 
chiamata Seluena, c non folo inquelti luoghi ch'io 
vho nominati, ma in molti altri, quer per non ellet 
minicra d’ero,ò d'altro metallo perfetto.che impor- 
ti, poco fe netien conto, equelto'chev’hò detto è 
quanto dell’antimonio vi sò dire , 


Della Marcaffita de metalli.» Cap, VI. 


Rouafi della marcaffita di molti regioni , con- 
ciofiache ogni miniera di metalli € torlt anco 


Mar- alcuno de mezi minerali producala fua;ne credà chè 
caffita “altra cofafian te marcaflite che lemateme feconde, e 
che co. le meltrui delle concettioni de metalli; le quali per 
fa fia. diffetto di tempo non fiano alla lor perfetia età per- 


‘uenute , e così per la lor immaturità fien cole 1mper- 
fette. Quero, fequelto non è, ch'elle fian lefumo- 
fitdch’ efalano le miniere, che attaccate alle pietre 
fublimandofificompongono, che invero per veder= 
le comunémete all’atro, li può creder che così tano, 
Hor qual più delle due:cofe propoftevi fatistacci in 
quella vi rifoluete;che 11 vero dimoftrarnonvi sò ne 
pollo altrimenti ma fian quel chefivogliono , alcun 
imetello,quado fon purc,da per loro non.fe ne eltrac, 
Perche dal poter della {ua calda, &adultamateria , 


che fi vede contenere,che gli alchimilti chiaman fol= 


fo. Ancorchetal metallo haueitimo col fuoco del- 

la fittone fe il confumerebbono, e così relta di 

«eHe pirtendofi le fuftanze acquee fottili in no- 
me 
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me di mercurio non filfo, ne ben permifto, vna ter 
reltrità inliquefattibile , e vilcofa tutta bruelaticcia 
con molto {piaccuole odore fulfureo. Alcuni. dicos 
nohaueruefafe, che fe purc è vero mi confermo è 
dire,chela marcallita fia principio di miniera, e non 
fumofità fullimata » perche quella, che fondeua già, 
doueua efler arrivata è termini della! dpofitione 
fua metallica , ouero che era della miniera perfetta 
infrà efla mefcolata, per la fufione della quale an. 
cor ella fi viencà fondere, e mallime fe ha con fe 
in compazilia pietra c'habbi natura di marmo, fufi» 
bile, ma ancor chella fi foada : non rende metallo. 
mavna materia negra come vn niello , cuero vn 
piombaccio ; la qualcola ch'io fappi à nefluna. cola 
ébuona, fe già non feruilfe à colori per validi ter- 
ra, ò pertigner vetri s oucro per dar materia di far 
aggirare li volonterofi , e creduli alchimifti ,, de* 
quali alcuni dicono effere il feine dell’oro, elifiri,,84 
conella fperimentano. le lor pratiche più fopra è 
vna forte di marcallita,-che à vn’altra, e malfime 
fopra à quella che ha qualche odore di metallo pete 
fetto , 6 d’oro, è d’argento, Il quale fubito che 


lotrowano , lieti credono , che proceda dalla virtù 


della lor arte ; e d'hauere faputo arrivare à quelfi- 
nes che era da loro intento, e quelto oltre-alla 
Miniera della Marcaffita difpofta., gli accade 
quando dal folfo, ò dall’arfenico ,-Quer:-dal fuoco 
hanno l’argento faputo guardare. Et ancora.che 
la fia più compofitione di miniera , che fumofità, & 
il vedere l'ordine della fua compofitione. E Pha- 
ucre ancer veduto alli confini del Friulucon.PAle- 


magna 
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magna alta vna falda di Marcaffita srandiffima, 
che attrauerfaua vn monte; e perla fuperficie ale 
l’alto n’era allo fcoperto vn filone lungo più di cen» 
to, ecinquanta braccia , e largo pertutto cra più 
di mezo braccio, che fe futle ftaro fumofità, e 
non caufa propria di miniera alla grandezza, che 
dimoftrawa , bifognaua dire ch’era di neceilità che 
la miniera donde procedeua fuffe tata vna grande 
quantità più grande che appena non era tutta la 
montagna. Sono alcuni ancora, che dichino che 
la fia efaltatione, vogliono, che le pioggie, e la 
virtù del caldo del Sole in quella che è fcoperta,s’tn- 
troduca confpatia di tempo certa virtù metallica, 
ilche ancor che quetto potefle eflere che que’tali 
tal cofa trouino; e dicano dallicaldi, e dalii freddi, 
ò dalle pioggie procedere , come fanno ancora che 
nonfia fultanza, che venga dalle radici della minie= 
ra,che per quanto fi vede la natura fempre tende 
alla moltiplicatione, &  conuertire quella pietra; 
à cofa difpofta, che fe gli accofta , tal che crefcendo 
arritta alla fuperficie. Trouafi di quefto compofto 
chiamato marcaflita di varie forti, e colori, e di 
quella ècheé tanto lucida, e gialla , che certamen- 
te fe la foffle ponderofa più che non è parerebbe 
oro finifltmo, Ancorafi trona di quella benche poca 
cheedital forte bianca, che pare fia pezzetti d’ar= 
gento ben copellato, e brunito , e diquelia ancora 
fi vede, ch'hà color mezo frà’ bianco , e’! giallo. 
La più ancara, che fi troui à filoni è in forma di cer- 
te grane, or groffe , & hor picciole , tutte cubiche 
afimilitudine de’dadi, oucro bifquadretutte giu» 
fta- 
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ftamente fquadrate. Talche artefice alcuno con 
qual fi vog]i ftrumento non potrebbe tirar piùgiu- 
iti,né meglio liloro angoli. D'ogni qualunque for= 
teche fiano hanno , mareggiandole , grandiffimo 
odore di folfo, e non fono cofe molto dure; e fe 
ne treua d’vna forte che facilmente fi fregolano, al- 
cune altre battendole fopra à vntaglio , ò cantone 
d’acciaro temperato sfauillano gran quantità di fuo- 
co. Que!to fa mallimamente.certa miniera di Mar- 
cafiita , che fi troua fopra alla miniera del vetriolo, 
che par ferro colato. Hora qual fia da lodare per 
migliore l’vna; che l’altra, ò la bianca , ola gialla, 
ò la groffa,ò la minuta , fe alcun fi troua che l’ado- 
peri ò medico , ò alchimilta alle efperienze loro me 
ne riporto, ch'io per me in effetto di metalli l’hò per 
cola inutile. Ma per certa inditio parlando, & an- 
co con l’autorità di qualche operante alchimico fe 
alcuna n'è buona , s’edla non è di natura di ferro y la 
bianca deu’ efler la migliore, per non hauere tante 
di quelle malignità adulte , come fono nella gial- 
la, | 


Del Vetriolo,e fua Miniera. 
Cap. V. 


L Vetriolo fimilmente è vna foftanza minerale, 

‘per la efaltatione della quale alcuni dicono , che 

fi senerano; e riducono infieme le materie,ò foitan- 

ze elementali, che producono li metalî , c maffime 

l'oro, quetto non é già fumofità di metallo,ne anco 

cofasche fe’n caui per altro modo di pennone "ll 
che 





Vetrio- 
lo che 
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che per certi fuoî effetti moftri di non eflerne fenzas 
per certo ‘odor che rende, è cofa che ha aflai fimilie! 


tudine con l’alume, hà foftanza mordificativa , & 
al:gulto è afpro, & alla lingua pungitiuo , & ha na-| 
tura conftrettina nell'acqua , & in lacco humidofi 
rifolue con poco fpatio di tempo è Di quefto dica» 
no eflerne caula, come d’ogni altro minerale, le fo- 
ftanze acquee mal legate, nè per quefto è che non 
contenga affai delle rerreftri; anzi mi pare che in] 
effo fi troui cinque participation di diuerfe qualità, 
cioè proprietà di folfo ,attione dell’alume, il roder 
del nitro 3’ ò-del fale, e de’ metalli, proprictà di ra. 
me, e diferro, cauafi la fua miniera per le valli de? 
monti, tn luochi faluatici, ma nontroppo alpri, & 
è più preito vna terra bigia, ò faflo tenero, e morti 
gno ,.che pietra dura , con alcune macchie gialle; e 
verdi per dentro hà fempre con fe, cuer preflo à fe 
qualche miniera di folfosò picciolo, ò grande, efala 
d’eflas quando è fotto terra, vn’acuto, e grandi/Îlimo 
fetore d’aduftione fimile à quella del folfo; e l’acque 
che forgono doue efla fia, fon tutte putride, terre» 


. ftri, grofle, qual bollenti con gran fumi, e qual fen= | 
Modo za,che certoin-aflai luoghi doue n°'é.quantità gride 
d’ejirae.parono effetti infernali, Quetfto terreno, ò miniera, 
re.itVe-che Ja voglian chiamare avanti che eltraer fe ne 
triolo , poftail'Vetriolo , cauatane quella quantità, che: vo- 


Jete , e.bene fcielta s’ammontina infieme fopra cette 
aree» e cofi fi lafcia allo {coperto à macerare: able 
pioggieyalli freddi, al Sole cinque, ò fei mefi, alcune 
volte nuolgendola con far venire quel, che cra fot= 
ton fondonella fuperficie di fopra, e quando fan» 

| no 


i 
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no quefto con l’occhio d’vn zoppo ne il vannomi= 
nutamente tritando; accioche meglio fi rifcaldi ; 
e pertutto fi dicuoca. Dapoi cofi condotto fico- 
pre, facendoui fopra vna capanna jò pur partandolo 
fotto vna fatta, là doue fi lafcia ftare ancoraòà ripo» 
fare fei, ò otto mefi di più ananti che fi lauori:Hora 
appreflo daue € tal miniera,ò altro luoco commoado 
doue fia acquaà baltanza , fi fà primamente vba» 
gno lungo-venti; ò venticinque braccia; e largo die- 
ci, ò dodeci in circa, & alto quattro in circa wcheda 
piedi hanno vno fciaquatoio chie arriui al fondo 
da poter fturare perecauarne le ‘feccie «della terra 
purgata, emezo braccio preffo al fondo fi fà tré, è 
quattro bucchi da poter tenerle ferrate °& aperte, 
‘come bifogna , & appreflo à quefto bagno fi fà vna 
‘conferua murata beniflimo, c coperta con quel me- 
‘defimo tetto , che cuopre tutto il refto dell’edihicio 
lunga quanto tutto il bagno, c larga tré , è quattro 
braccia,nella quale li buchi che vi diili che filafciano 
nella faccia del bagno vi rilpondono dentro. Hora 
quando di quelta tal terra ne vogliono! trarre la 
foftanza del Vetriolo:cra pieno mezo ilbagno:di 
acqua, e turano bene tuttri luochi che nom efca »e 

:dipoi pigliano quel terreno, che vhòderto di fopra 
«quanto loro Part che comporti quell’ acqua; che 
v'hanno meffa à ben liquefarlo, e velo mettono è 
poco à poco fempre rimenandolo; e faccnilolo wve- 
pire fimile è vn fauore, ò più liquido } e coli que- 
{ta ben diftemperata fi lafcia pofare.per fin che 
l’acqua beniflimo fi rifchiari, e chele parti grof- 
fe, c termeltri tauate,-c purgate ‘ben n va- 
ino 
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I dino in fondo, e che tal acqua refti carica,e ben pre- 
gna di foftanze acute difvofte è fare il vetriolo ; la 
quale acqua per le canne delli tre bufi fturate, tutta 
quella che è nel bagno chiara fi fà colare nell’altro 
ricettacolo appreffo, & in cafo che talacqua non Wi 
parefle di virtù potente, ò non foffe è modo voltro 
carica, vi s'aggiunge fopra la ftefla acqua più terra, 
e coli all'incontro cafo che quella terra non vi paref- 
fe che l’hauefle ridotto ogn1 fua foftanza in Vitrio- 
lo, vi fi aggiunge più acqua, la quale prefuppolto 
che fia gagliarda della fua foftanza; e fatta chiara, 
e condotta nel recettacolo detto è volerla conuer= 
tire in vetriolo fi fà bollire, e per quefto fi fanno 
dieci , ouero dodicicaldaie di:piombo quadrandgo- 
ledi grandezza fimili à quelle, con che fi tà il fale, 
8ad ogn’vna fi fà ilfuo fornello murato accoltato 
con la tefta di dietro à quel recettacolo, che con- 
ticne l’acqua chiara, del quale fopra ad ogni calda- 
ia È vna canna, chefturata empie la fua caldaia; da 
qual pietra fi fà gra pezza bollire, acciò vaporino 
le parti acquee, che contiene per fino à vn certo ter= 
mine. Dipoi quando lor pare eflendo beniflimo 
calda vi mettono dentro è rifolugre certa quantità 
di ferro; quanto loro pare che la natura di tal acqua 
comporti, ò vecchio, ò nuouo, ch'ei fia, e coli fe= 
guitano i] cuocere bollendo temperatamente per fi- 
no che?l faggio moftra, che detta acqua é in effere 
da reftringere, e beniffimo congelarfi , e coli quan- | 
do li operari la veggono in quefto effere ridotta , 
la cauano dalla caldaia, hauendone prima di buo- 
na pezza Icuato il fuoco, c la mettano lopra à vn 
tino, 








| 
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tino , ò cafle , daltri vali di legno, che fiano grandi; 


| &vi fi lafla ftare due ; ò trè giorni, accioche ogni 
| partedifpofta è congelarfi fi congeli, & dipoi 
| fenecaua quella acqua, che non é congelata, e fi 


ritorna fule caldate , ò la lafciano da parte , fi per 
cauarne la fua foftanza , fi perche fempre fia maeftre 
alle nuoue acque. È così anco cauato dalle cafle j ò 
detinazzi, ò de bigonzetti il vetriolo , che troua- 
no , òcongellatolo mettono invna caldaia, cuero 
neriempiono li bigonzetti, di che per forme del 
farne pani hanno gran numerose in quella caldaia il 
fondonotutto, ò nc fondono vna parte, cfopra è 
tutti li bigonzetti ne gettano quella quantità, che 
par loro baftante à collegar ciò che di quello de bi- 
gonzetti firitrouaua tutto in vn pezzo, con ricon- 
gelarfi; e cafo che la prima volta non fi congelafle 
inmezzo , di modo, che fi foraflc bere, fi {cola 1°- 
acqua , e fi riempie di nuouo vetriolo congelato, & 
fi mette dell’altro è liquefare al fuoco al modo di 
fopra, & al fine in due, dò in tre volte riempie per tal 
modo tutto quel che manca, e fi fanno hi panni in- 
tieri, ma più belli, e più netti fifanno, gittandolo 
ne gli bigonzoli à cengelare, e congclamdolo in tre, 
din quattro congelationi. Trouali de la miniera 
del Vetrioloin Italia, e fuor d’Italiain moltiluo- 
cih; Alcuni dicono, che doue lafitroua,dà inditio 
di miniera d’oro, il che per cofa certa approuar.non 
poffo, Quefto per tutto doue la fi caua per gli fuoi 
mali, &infopportabili odori fimili à quelli del fol- 
fo, ò peggio ficauaà caue aperte . Conofcefi do- 
ucla fia à diuerfi fegnali, c maflime per gligpoll 
a(10+ 
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odori per li quali fenza molto cercare, oltre à quel- 
loche ne dimoftra la vilta, l'odorato ve la mamtfe- 

fta. E diquefto vetrioio , è chinelletintorie, d ad 

; altri fuoieflercitij fi ferue, qual di tutti fia migliore 
QUA ni riporto. Molto da gli Alchimilti è laudato 11 Ct- 
PELFTO. prio, &il Babilonico . Io pernon tanto difcoftarmi 
to fiat giròdell’Italico , e mailime di quello del quale hò 
MISLO- siù nottia , qual fi chiama Romano; quale fi cava 
fé. nelcontado di Bagnorea; il quale benche non fia 
così benvetrificato , e lucido; ne diquel bel colore 
verde azzuro come il Ciprio, non però è , che non 
ferua beniffimo; e certo di quanti n°hò veduti, da 
quel di Maffa in fuorismi pare di tutti il più vero ; il 
più bello, & il migliore. Né hò veduto 1a Venetia 
venir quantità grande di Alemagna, ouec poco altro 
s’adopera, ma fecondo il parer mio , é molto pil 
terreftre , che'l Romano; gli più pendonoin verde 
d’herbà , quelto pende ingialigno ;jancor che vi fia 
alquanto di verde mefcolato . Quel che vi hò detto; 
che fi cana à Mafladi Tofcana, è potente, e bello 
uantoil Ciprio. Cauafane ancora à Trauale , & è 
Ùiotiteritendo: à San Filippo, è Souana, &umn 
molti altri luochi del Territorio Senefe , ancora de 
ne trouarebbe nelcontado di Volterra. de ne cai 
ancora nel monte è Miata, nel Contado di Santa 
Fiore fe ne cauarebbe, c credo che fe ne fia già 
cauato, é opinione d’alcuni, che fe ne trour ancor 
del bianco, Gli alchimici, per quanto intendo, per 
fare ogli, ò gagliarde acque acute, e corrofiue , sò 
che volontieri pigliano del Ciprio, ò del Romano, € 


foncerto , che pigliarebbono volontieri di quel di 
Maffa, 


< 
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| Mafla, fe ne poteffer hauere,per-eflerporentillimo,e 

moito fomigliante al Ciprio,e di terreltreità è tanto 

puro, che appena, come ficatta dalla caua, fi potreb= 

be adoperare. Inogni fpecie di quelto così, come 
I vidijli del folfo, fi trota vitriolo, di quellancora che 

ridotto dalla propria natura fenz'arte, all’vitima fua 
purità. Buttato fuor dal caldo come vna pelle fo- 
pra alla miniera cauata quando é in.macero , e que- 
fto è vitriolo potentiliimo, c non vitriolo, ma cupe= 
rofa fi chiama, feruonfene molto gli Alchimilti co= } | 
me materia forte, ec difleccativa ; e per la medefima 
caufa ancor li pittori due habbina di bifognodi dif 
feccar pielto li loro mefcolati colori. 


Dell’Alume di Rocca, efua miniera è 
Cap. VI, 


I "Alume, che hoggi volsarmente:fi chiama alume 
4 diroccazlafciando il dire la derivatione del vo-: Al# 
cabolo , & anco il narrare diquéllo dichefitroua #f @ 
fcritto, che era liquido , qual.già chiamawano natta; 79564, 
vi dico, che quelto è vna foftanza terreltre congel- che c0+ 
lata, lucida,e trafparente, di natura. calda, e fecca, di 44 fia, 
fapore afpro, con certa (alfedine vntuofa, & hà pro» 
prietà riftrettiva ye corrofiua, tralli mediante l’arte 
di pietre minerali. Tutto, per quantohò veduto;é 
d’vna medefima natura, ma di due colori, bianco, e 
roflo. Dice Plinio, che già fitrouaua del nero. Fù 
cognita fin da gli antichi,ma non fi vele per li ferit= 
torische vfaffero li modi per trouarloye per eftraet= 
lo,che vfano li Rap materia, che oltre all’ins 
trito 


ù 
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trinfeca, e natural fua fal(edine, hà grandiffinia vie 
fcofità, quale più apparentemente fi comprende che 
miflun degli altri effettisquando per vederlo calcina» 
re fi mette in fuoco , rifolnefi facilmente , e con ac: 
qua, e con fuoco; cosìcome con acqua, e fuoco fe li 
dà la fua perfettione purgandolo dalla rerreftreità, 
- Gli Alchimifti;& i partitori molto fe ne feruono;an= 
Pro- 2i fenz'eflo le loro acque acute far non poflono,co= 
prietà meancolitintori di panni, cline, alli quali noné 
dell’a- inanco neceflario che il pane all’huomo ; adoperafi 
lume + ancora à conciareilcorame, & in medicina in varie 
infermità. -La miniera della fua pietra fi trova ne' 
Monti, come l’altre miniere, main poche regioni , 
aneorche gli antichi diceflero trouarfene in Cipri, in 
Armeniazin Macedonia; in Ponto. in Africa, in Li- 
pari; Sicilia, Sardegna, &ancoin I{pagna, e che fi 
troua liquido come miele ; Hoggi non fento che 
dell’alumein altro luogo fi troui fe non in Elefpone 
to preffo è Metellino , in Spagna preflo di Cartagi» 


ne's invn luogo detto Mazaron, & ifì Italia in più - 


luoghi, e più quantità, e più bello e miglior che al 
‘— \'crino de. gli altri, E primamente cominciando da 
"*L° «glreftremid’effasvi dico trouarfene fotto il dominia 
di Napoli. ad:I{chia} & à Pozuolose fotto quel di Ro- 
ma; preffo alla marina è dodici miglia frà Ciuità 
Vecchia;e Cornetosin’vn luogo chiamato le Talte, 
la done fon' molti Monti infieme, che per il più fî 
può dire che fiano Monti d’alume, Fur quefti fina 
abtempodi Pio Il, conofciuti, e nòn ‘prima, c da 
quell’hora. fino ‘al prefente giorno per la Camera 
Apoftolica; e fuoi Miniltri wi s'è diligentemente ci 
i, uato, 
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DELL’ALVME DI ROCCA. tig: 
uato, e trattoue.vn teforo incomprenfibile); e colt 
credo che feguiteranno per fino all’vitimo giorno: 
del Mondo, per vedertal luogo dotato di pietra, e 
lesnami , e d’ogni cola opportuna; da non douerfî 
per opera humana mai eltinguere. . Frouafene anco 
nel dominio di Siena; è Malfa, & è Manteritondo; 
pur del medefimo. territorio in più lnoghi Anco fe. 
fe ne troua nel Contado di Piombino, arMontefia+ 
fcone.& in quel di Volterra à Capiglia. In altri luo= 
ghi, né in Italia; néfuoriynon sò che ancora [coper= 
ta fia miniera d’alcuni, Etdi quetti detti fole di trè 
forti fono quelli ch'io hò veduto'; che l’vno è queb 
d’Italia bianchifimo, lucido je trafparente ; fimile: 
à gran pezzi di criftallo:.. Congclafi groffo di forma 

vadrata con belliitmiangoli ;qualisaltrimenti non 
dieta eflere che grandidiamanti, Ancora fe 
ne produce di vn'altra forte alquanto pendente in 
roflo, che fi congela più minuto chesil'brancoye nom 
è così ben purgato,edi visore!è più potente, ma non 
è così vago alla vifta. Tuttol'altro èroffoyalquans 
to calcinofo , ce minuto:, nom maggior che faue, ma 
di natura è molto più corrofino che.:l’altro; come:ft 
comprende nelleoperationi loro, & anco per ragios. 
ne vedendolo di color focale: ;arguifce più calidità, 
e fa l’acquede pirtitoriconpiùfpiritize merio flem- 
ma, aflai più forty; equelto è quella di Metelino, e 
quel di Mazaron; di Cartagine. l’vnoall’altro.affat 
confimile, e per minutezza;e per colore. E ogni vni 
diquetti hà la {ua pictra particolare,» Quello sche 
v'ho detto efler bianco; fi producevin 'vna pietra 
bianca ponderofae fiffa di coloruatricuerimo vane 
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r16 LIBRO IL. 
cor che di più pietre di varij colori, e nature fi cani 
alume, efral’altre d'vna di color d’albazzano , ma 
quanto più tenero. Nifluna pietra È,che all’ occhio, 
nè al gufto dia fegno ; fe contiene alume ò nò, prima 
che non fia cotta , eccetto per vn certo giudicio ge- 
nerale , e confufo, the ne dà la fperienza alli prattici, 
Tutte fe buone miniere dell’alume , accioche reggis 
no per euaporarleial fuoco , vogliano eflere alquan- 
todure, e quelle faran migliori che più faranno pon- 
derofe, ben denfe,fenza bufi, ò vefighette, per den= 
tro . Nella fuperficie loro hanno fempre in compa- 
gniaceme han le altre miniere la lor marcaffita vna 
pictra detta focaione affai più.dura al ferro,& al fuo- 
co che non hàla pietra buona da far alume, il color 
di quelta è quafi di ferruggine con alcuni mefcola- 
menti di bianco, e di giallo y e pietra per fare alume 
inutile. Perchealla fornace della vaporatione con 
poco fuoco noncuoce; enon cuocendo nel macero 
non fi mollifica, comefà la buona pietra, e fe pur vi 
deliberafte,che confuoco lungo fi cuoceffe è perche 
al macero fi mollificafle, prima fi guaftarebbe la 
buona pietra. per paffare li termini del fuoco bru- 
ciandofi la foltanzadell’ alume; dipoi altro non fa- 
rebbe che all’alume:più calcinofità; e nella caldara 
della.diffolutione fon nelle caffe della congellatione 
più fangofose per quelto li capi maeftri con diligen- 
za procurinoche la pietra auanti che la cuociuo fia 
Modo .beniffimo fceltajedapotancora chel’han fatta mol= 
dica-  lificare al macerola fandi nuouo auanti che la man- 
uarel” dino alla caldara è: diffoluere beniffimo rifceglierea 
eAlume Le caue per cauar copia dital pietra fi fanno aperte; 
© &anis 
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& animofamente con numero d’aperari) fi fanno 
gran tavliate,entrando fempre dentro nel monte par 
arriuare al mezo del monte, là doue chi hà da 
feparare di quefta, e con ogni altra miniera 
maggior quantità, e maggiore perfettioneye per que- 
fto Icuato il primo cappello delle terre tenere fa pere 
ficiali , fi fà vn taglio lungo, e dapei per quetto fi ta- 
glia il faffo da piedi al fondo del primo taglio più 

allo che fi può,e per ficurtà de cauatori fi và appun- 
telando di legname; e dapoi quando lor pare leuan- 
do li pontelli fi fà in vn maffo tutta la pietra in van 
tratto ruinare quale dipoi con grofle mazze di ferro , 
e pichi appuntati d’acciaro ye zappe, in molte parti 
rompendola fi (ceglie la buona dalla inutile;e tritta, 
La buona fi manda con caualli,ccarrette alle for- 
naci dell’euaporatione;La trifta per nettar la caua, e 
per leuar gl’impedimenti a gli operarij fibutta alla 
ripa,c così con quefto modo feguitando fempre s’en- 
tra in dentro attrauerfando gli ordini del faffo per 
quel verfo che più fi dimoftra miniera , & anco cn- 
trando infondo quando vi fi vedefle il filone della 
pietra feguitare , ouerche& cauar vi pareffe hauer 
cominciato troppo alto ; e per concluder în vna pa- 
rola, vi dico, che farebbe ben àxhi caua miniere;far 
ogni forza di forar per mezo comune vn parer no- 
ftro li monti ouer per opera di negromantia; cuer di 
giganti, che non folo in più parti ve li fpaccaficro; 
ina anco per veder quel che v’è dentro, e per gufta- 
re pas prelto la dolcezza del frutto il midolo riuol- 
taflero fotto fopra. Hor di quefti tali monti, dove 
tali miniere fi trouino,non fe ne poflono dare quei 
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118 LIBRO Il. 
fegnali, come fi fà di quelle deanecalli, e d’alcuniale 
tride mezi , perche quelti non fifdegnano di produ» 
re arbori'; &herbe. Edipuù anco ben fpello vi fi 
trouain eflo proprio , dappreflo à eflo mintere d’al- 
tri metalli,quali per decottione fi crede che 1u1 fi fia= 
no generatt; e dimezimolto fpeflo con cflo fi tro» 
ua congiunto il folfo,con il qual fi vele molto con- 
uenire,come ne fantede l’acque calde debazii, cae 
mefcolate le foltanze dell’vno con quelle dell’aleros 
fon falutiferi rimedj è varie egricudini de gli huomi= 
ni. E cosìà cafo,ò perartetrouata la mimera € 
cauata , e fcielta (comev'hò detto ) fi conduce alle 
fornaci delle vaporationi,le quali altrimenti non fon 
fatte che lecomuni dafarla calcina, &inelle ital 
pietra,fatta la volta al fondo per ricettacolo del tuo- 
co tutti li reltanti della medefima pietra bemifimo fi 
riempie s& al finfi cuoce dandoli fuoco continuato 
per fino che pertutta s’infuochi , e faciben rotta ye 
ch’ogni fumo beniflimo eflali , che farà nello (patio 
di dieci, ò dodeci hore, ò più fecondo la natura del- 
la pietra,nel qual’effezto li prattici hanno grandilfi- 
ma auertenza, perche in quelto confifte quafi tutto il 
pefo dell’opera. Perche non cuocendofi è baltanza, 
ancorche la pietra fia di naturabuona diuenta inu= 
tile, e trifta., per non mollificarfiil macero, & anco- 
ra trapaffandoil debito termine con più fuoco fi bru. 
cia la virtie foftanza dell’alume ; è così per {tare in 
durezza, O perincenerarfi, non fi può conofcere la 
virtit della pietra;e fi perde ogni fatica,e [pefa;tà dife 
perare il patrone ye peròdé di neceltità di conofcer le 
pietre ; e di lor proprij colori cont’inticio dellarfpe= 
Lcn* 
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rienza;e cost l1 fuochi, e li fiumi fulfurei fecondo.che 
fi van duno‘trando, De quali eftetti per parolenon 
fe nc vuò dare terminatamente notitia . Ma fi deb- 
ba aucrrendo al tutto ritrouare il modo:vero col ta- 
re, enfare, più voltelacofa variando fempre per 
fermarfi poi nel migliore, Hor quelta pietra con 
la (ua ragiun di fuoco ben cotta; e sfumata, quando 
é fredda la cauano della fornace, e la mettono in 
Certe piazze piane , e la conciano con ardine come 
vn muro a fecco, l’vn pezzo fopral’altro, e ne fan 
vna compatta lo1321 20. cuero 25. braccia, e larga 
quattro, & alta per tutto vno, e mezo fin due, & ap- 
preflo vi aidatano vn canale d’acqua con la quale 
mattina,e fera,e molte voltela {tate tre volte il gior 
nofpandendola fopra con vna mefcola.di legno be- 
nitfi;no tutta l’adacquano;e così fi fà giorni quaran» 
ta, perilclhkeincapodidetto tempo tuttala pietra 
difpotta à machinarli fi troua macera;e diventata fot= 
tile, e morbida come vnguento ; quer calcina fpenta 
bianchilfima, quella che è di natura da far l’alume 
bianco, perche l’altra è rofligia come è la natura 
della fua miniera. Hor hauendo à quelto termine, 
la pietra condotta; è di bifogno, per volerla condur- 
rein alume,;hauere vn cafcamento fpatiofo fatto al- 
micno per manco fpefa à modo di campana, ma lon- 
go, c largo tanto che vi ftia vna ò due caldare da rt- 
foluere la pietra,con quella quantità di cafle da mete 
ter l’acqua à congelare;che la grandezza delle calda- 
re comportano 4 & alle caldare, fatto fotto primiera= 
mente litoro forni graticulatidi pietre,che non foit, 
dino, dcalcinino,vifi mura fopra. Sonde callare; 
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132 LIBRO IT. 
e di foftanza d’aluine eilerebencarica con certi vafî 
di legno con menichi lunghi fatti in forma di celte, 
lacauanose percerti canali, à ciò adattati la manda= 
noallicaffonià congeiare jccosi è vno, é vno gli 
empiono tutti , cioè fei per ogni cotta , che fono a- 
punto , ò paco più della tenuta della caldara , & n 
quelli la lafciano {tare quattro giorni polatamente 
à congelare di verno; ma d’eltate fei, & in capo 
di detto tempo fi vuota per due fori, che fi fanno nel 
fondo delle caffe,tutta l’acqua,che nou folle conge= 
lata » ma prima fi caua tuta la.più chiara che fi può; 
e firitorna alla caldara, cuer fi mette in conferua in 
vna ,ò due delle fe calle che auanzano da possrla 
ritornare alla caldara à beneplacito vottro ;c queita 
è compagna, e maeltra fempre della {uccedente 


. cotta, ancorchefenza effla come fi fà alla primafi 


porrebbeancor fare. Ma perche già hà in fe foltan= 
«za d’alume,e meglio affai che non è l’acqua nuoua; 
echiara per aggiungere,e feguitare alle future cot= 
te, e così fatto trouarete nelle caffe che empilte 
"d’acqua caricadal mezoinsù àtorno è tornol’alu= 
me congelato attaccato al legno groffo , e bello fe- 
- condo la quantità, & virtù dell’acqua , e della pie» 


« tras che vi fimette, òbianco, è roffo fecondo la 


qualità dellalua miniera , e ciò che nel fondo della 


« calla trà quella terteltreità calcinofa da vna poca 
-"di fuperficie ditre, ò quattro dita groflain fuori; 
+ che contiene alquanto d’alume, fi deve gettare, 


perche è inuule s e quella materia minuta che fi fal- 
uaritorna alla caldara in compagnia della pietra è 
xibollue ,ecost fi vafempre opesando , e circolane 
ibs do 


| 


| 





x 


DELL’ARSENICO. 125 
do l’opera E quello-alume che nelli cafoni fi tro- 
ua attaccato con vno fcarpello ; ò altro ferro rom- 
pendolodliftacca , e cauato fuori con vn gerlino in 
vna confermetta d’acqua che trebocchi fi và Icuan= 
do , eleuato fi ripone al fuo luoco 1n magazzino co- 
perto , perche è condotto al fine della fua perfettio- 
ne, Nemancar voglio di ricordarti chel vantag- 
giodi tale opera è come anco di molte altre; cioè 
farvi ogmieftettocongrandezza , cioè, grancaue, 
gran numero di ferramenti, e di fornaci, gran cil- 
dare ye fuccelliuamente gran numero di caffoni 
perche fi fà dell’alume più quantità, groffo; e 
più bello, & in fomma più fr foprauanza di gran 
lunga alla fpefa. Perche l’operario che farebbe 
il poco di quelcheè più , non s’auuede s ancor ch’ 
ei fia vero, che ogni cola delle dette ricerca più huo= 
mini; e più trauaglio , Trouanfiancora altre {pe 
cie di foltanze alluminofe, fi come l’alume che 
fichiama catina. Il fameni,quel di feccia ) c quel di 
piuma. E quelto è quanto de gli alumi fi artificiali s 
come naturale v’hò faputo, ò potuto dire, 


DellArfenico , Orpimento, e Rifagallo £ 
Cap. VIL 


ga l’orpimento fon due foftanze mine- .frfe- 
rali di confimil natura ; e fon nell’ eflere loro pico, 
pure; efenza mefcolamento d’alere fpecie; e per Orpime. 
l'apparente qualità loro diremo eflere la compofi- #0, che 
tioneloso vna terra adufta ; ben dipurata, e per cer. cofa 
ta fottigliczza, e molta digeltione fon ne 3 o fia. 
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124 LIBRO I. 
molto fufi penetrabili , anzi operanodi tal forte, che 
conqual fi trovino, ilcorrompino, e conuertono 
quali vn’altra natura, Nota, che l’Arfenico Cri 
ftallino è orp'mento fublimato , e fi fà con mefco- 
lare Porpimento con il fale commune; e fi fanno 
iublimare, che così quello, che fublima è bianco 
trafparente, clichiama Arfenico Criltallino. Ne 
altrimenti, che fi facci quafilo ftagno , ò il mercur= 
rioPorpimento , &arfenico . Peril mezzo de’quali 
gli alchimifti fofifticanti imbianchino il rame, € 
l’ottone, e fino al piombo in bianchezza d’argen- 
to, Sono fecondoli fifici di natura caldi, e fecchi; 
in quattro, fono ancora per certa loro potenza cor- 
rofiui, anzi fon vencno potentilfimo della vita, € 
di tutte le cofe, delParfenicofe ne trotia del bian- 
co,edelcitrino ;e l’orpimento , par cofa da per fe 
ancor che nafcano nella medefima miniera, e l’vno ; 
e l’altro fono laminofi , e fatti a fcaglie, e tal lami- 
ne, € falde fon più fottiliche carte , anzi fono fopra 
Pvna'à l’altra, come quelle del talco , e volendo ta- 
cilmentefi feparano, & anco facilmente fi frango= 
no, e fe nefà poluere. La lor miniera fitroua in É- 
lefponto , &in Capadocia, e fi caua in profondiffi- 
me caue , perche è materia ; che la natura ce l’occul= 
ta, infegnandoci à doverla , come nocina, lafciar 
ftare. Ne per quefto gli arroganti cauatori la lafcia- 
no, ma dopoi, ch'hanno fatto le caue profondiffi- 
me;cl’hannotrouata, vanno per efla con bocca, 
e nafo chiufo, confponga d’aceto fe faluar vogliono 
Ja lor vita,rifpetto alla venenofa clalation della, 
ce di quello sche.fi trouano non gli cauano, la terra 
vali d’intor= 


fa 
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d’intorno , né da doffo, Quefte miniere non hanno 
fimilitudine con l’altre, ma fono formate è moda 
di ciottoli di fiume, c fono ponderofe molto, tal+ 
che pare c'habbino conuemienza con li metalli; :a 
che la natura fare volefle , ò l'oro; ò l'argento, anzi 
ne altro poflo penfare rifpetto al colore, & alla mol- 
ta fua ponderofità, ma l’vno fà gli effetti vtili, e 
benigni, e quelti gli fanno pellimi. Ma quelto an- 
cor dico , perche ancor ch'io vegsa in loro natura 
diuerfità grande , alcuni dicono de l’orpimento ca- 
uarfene oro , L’arlenico veggo effer bianco; e di * ‘| 
quefto li prattici minerali vogliono , che.in compa- 
gnia quafi di tutte le miniere de metalli fe netroui, 
ech’eifia quello che nelle fufioni confumi, & porti 


via l’argento che contengono, il che fecondo il mio x 
parere , arfenico propriamente non credo ch’ei fia, ò 
i chetaleeffctrofacci. Maqueltoè che fi fia quella | © 
| foltanza difpolta , ce cominciata ad ingroflarfij e - »09 


non conuertita ancora in miniera perfetta, perche 

è materia mal mifta, c peggio hfla:3 & a quelli pra- 
tici che tal cola dicono, bafta chiamare, ò addurne | 

vna cola à dorrmodo, ancorche con effetto ella 

non fia per intenderfi; perche arfenico à chi volefle 

| vedere, moltrare non potrebbono .. Dicono ancora 

come auanti.v’hò detto) lorpim ento, e l’arfenico 

criftallino cflere appunto di vna medefima natural 

& ancora d mebilogna dirlo con tutto; cheio gli 

vegga , cuero mi pala di vedere compofitione in- 

i frà di lor diuerfi, l’vno vedendo bianco, cuero 

‘i citrino lucido, che denota contenere del terreltre, 
cede l’acqueo , & altro è di color aurco, agili ct 
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726 LIBRO IL 
bello, e di foftanza fuifvrea , attefo il fuo color gial- 
Jo, e’ fuo molto odors, tutti fi tritano , e calcinano, 
come fa anco l’antimonio , e mefcolani infieme per 
fublimatione' fanno il rifagallo pur cofa della mede- 
fima natura, e nelle feccie di tal fublimatione , 61 
tro modoarroftiti,lafciano vna metcallina bianchif= 
..  fimacome argento, ma frangibile più del verro. 
R'/4- Quelto arfenico, orpimento, e rifagallo, fondendo= 
gallo , }i; d abbrucciandoli da per lorovaporano via in fu- 
che co- mo s'.mavaccompagnandoli con altri metalli non fi 
fa ja È foccorrono con l’aiuto dell’arte, divengono tanto 
frangibili,-che fono inutili. Quelli venem, delli 
qualrparliamo, ancorche habbiano qualità nociva, 
- arte medicatoria à molti ‘effetti fe ne ferue; dicono 
Rime= cffere rimedio , portandoli in vn faccoletto fopra al 
dio con-cuore contro.la pelte, & ibfumo d’effigioua è gli 
tro la afmanci;e che forio contro alle toîli vecchie, ò (pu 
peste » ro confangue; e che l’orpimento mefcolato con li- 
fciavecalcina dipela fenza alcuna lefione ogni luo- 
go pelofo, e ton elit ancora fi fà corruttorio da cau- 
terizare potentillimo. Maconfiderato chi que- 
ft1fono,eche più fi conofcono per cefictti 
mali; eche crhì da tener molto ti- 
morofi della vita, viconfarto è 
poni prattitar mai con efli, 
fe non. per qualche 
i voltra gran ne- 
cellitàn 
>. a sc xk l 
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DEL SAL COMMVNE; rig 


Del Sal commune vfuale di cana, ed’acqua , & altri’ 
diuerft fiati in generale. Cap. VIIL 


Olti fon li fali , che Ja natura in varie regioni, 

e parti del Mondo producc,come Plinio nel-: 

le fue hiftorie dimoftra, è così atîtora molte fono le. 
diuerfità delle cofe; chie fontalfe,e che trar fe nepuò 
fale, come fonotutte le lifciedi qualunque cenere, € 
le orine di tutti g'1 animali. Ma'perche quelte fono 
cofe,che non porgono à gli huomini quella commo= 
dità ch’alla vita bifogna d’alcuni più notabili in fio 
rillafciarò di dirne in particolare; ‘e-vi dirò come fo 
lo in due modi trotno;che l’yfo humano per haverne 
copia alli fuoi bifogni,và procedendo, e l’vno è quel= 
lo dicauarlo con certa arte , fecondo li luochi delle 
acque falfe -proptie di marina , owero di fonte per 
congelatione, ouer difeccatione ; l’altro è ilcavarlo 
dalla terra, quale è lucido, e bello, e fi caua da’Mon- 
ti fatto fenza aiuto d’arte dalla matura, in formadi 
pietra; e queftitutti hanno più, e manco, e fi caccia 
fecondo la fottilità., e groffezza ‘della rerreftre toro 
miftione, e fecondole prouincie ; e Inochi done ge 
nerati fitrouano , tutti fono dimiltione terreftre; di 
fiatura calda; e fecca, e di fipore falfo, e mordificati» 
no) econ certa potenza li metalli, & in ogni cola 
doue fon inelfi corrodono , © per conferoare hinno 
proprietà di difeccare nelli corpi melli,& in ogni co- 
fa pef humidità difpofta à corruttione, e conuerten= 
doli quafiin toro la conferuzno .. Non hanno con- 
uenienza col fuoco come-il’falnitro, a che 
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fian caldi,e fecchi, anzi come inimico,quando il fin- 


tono,faltando il fuggono, come l’armoniaco,l’alcasi 


Ji,il falgemmo,e fimili. Dalle noitre bande ad al:ro 
non feruono che à gli alchimalti , & in qualche opee 
ratione medicinale;perà latciando le particolari ope? 
rationi d’elli, che farebbe cofa lunga il narrarle,vete 
rò à dirui la prattica di quello, che fi fa per difec= 
catione, & attratuoni delle parti fottili, che fono 
nell’acque falfe marine per potenza de’ raggi del 
Sole caniculari , < fimilmente di quello , che fi fà per 
ebulitione dell’acque, che fluifcono, ò che fi cauano 
da’pozzi,e di tutti quelfarà migliore, che (arà lnc1do, 
e più purgato dalla terreftreità.. Hora è far quello 


Modo dell’acque marine fitien quelto modo, falli tpefio, 
di far a lidi del. Mare,doue fia ftagno in luoghi pia niflimi; 
3 fale efpatioli dentrofrà terra, doue non arriui dal Mare 
delP'ac- l'onde marine, e.per quefto fi fa quattro , ò fei folle 
qua ma-larghe braccia tre in circa, e cupe altrettanto, € lun- 
rina. fghetrecento, e tanto più quanto fi {tende il prano, 


con diftanza l’vna.-dall’altra cento braccia incircas 
8canco infra quefte, che attrauerfando incroccino 
tutte-le ne fadue, àtre, e quefte fi dimandano fofle 
maeftre, che pigliano l’acqua dallo {tagno, ela por« 
tano per tatte le piazzesò aree che le chiamino;qua= 
li infrà fofla, e foffa come vn fcacchiere per tutta 
Ja pianuravifi van facendo; Sattornoattorno vifi 
metteil terreno; che.per fpianare , ò per abbaflarefi 
leua s‘efe le fa dall’vna all'altra vn’arginetto alto 
mezzo braccio, che facci ritenuta all'acqua, che vi 
fi mette, e doue quefta s’accofta al foflone princi. 
pale, fe le fà vna picciola bocchetta per Apre 
o i c coli 
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e così anco da piedi fe ne fà vn'alrra per vfcita con 
certoliberamento dell’acqua dalla prima che merta 
l’vna nell’altr’arca per poterla riempire , e così ques 
fte fatte, ben partite, ben ipiamate , e bene accon= 
cie librate fi fanno.quando volete adonrare s’apre la 
bocca , fi (tura l’acqua marina dello !tasno , ch'hab- 
bi mefcolamento d’acqua dolce , ò per pioggia, 
ancorche 1n Candida fi dice che fi tà fenz’acqua dol- 
cc,e sempiono tutti li foffoni maettri , fecondo che 
s'eltendino , ccosì ancora s’apre le boccheloro al= 
le prime arce che s'empino tutte di tal :cqua,qualla- 
{ciano congelare, e fare vn fondo perimbeuera- 
tione di (ale per tutto come vna incroftatura ? Di- 
poitutto tali aree di nuouo d’osnit rreftrenà benif- 
fimo fi nettano, c fi fpianano, e di nuouo quando 
comincia: vogliano il lauoro fi riempiono di detta 
acqua marina le prime arec che s’accoltano al foflo- 
ne, c tal acqualafciano tanto (tare, ch’ella viene in 
certa difpofitione grofla , la quale quando li macftri 
falinaral: la vegaono ; la fanno paffare alla feconda 
arca,& vela tengono certo fpatio di tempo, e dipoi 
la paffano alla terza, &1n quella la lafciano altuito 
congellare , c l’aerec vote riempiono delle prime, 
e fcconde acque, feconcgoche le van cauando’, e 
‘così hauendo buona ftagione , ec quantità d'arce 
van ficendo quella quantità del fale che vogliano 
fopra é che penfando à quelto m’è nato vn penficro 
di volerui dire fecondo la mia opinione , doide 
tal falfedine nell’acqua marina potefle nalcer' anco- 
ra ch'io sò che dalle perfone dotte per la mia poca 
auivrità non mi farà approvata ; Ne io ancora 
ve 
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ve la d.rò percofa ferma eflendo ftaro detto dal diui- 
niflimo Aniftotile,e da tanti altri valentiffimi huomi» 
Erore -ni, l’opinion comune de qualicredo che fappiate , è 
d’Ari- che li raggi folari, fiano che difecchino, e bruciano 


flocile. certe parti della terra je le elewino in alto , quali 
cadendo in mare generano la fua falfedine .JAlle 


_ qualiparole per efler dette da chi foro, non mi con- 
i trapongo;ma è ben vero che per le medefime ragio- 
| ni non comprendo, perche tanti laghi , & acque fer= 
me, che fono trà la terra non divengano come le 
marine falfe , che per efler manco quantità , c non 

manco fottopolte al poter de raggi folari , ò quelle 
dell'Oceano , ò quelle che fon nel mar Cafpio ; € 

tanti altri mari douercbbono ancor loro efler falle . 

Dipoi anco non comprenda bene, perche fi trovi in 
vnluogo del mare effer pu falfo, che in vn’altro. 

Per ilche non penfando chetalcofa facilmente pro- 

ceda dacertà propria natura di terra, così falfa, e 

che per eflerne in molti luoghi fotto l’acque marine, 

le dia tal falmacità , e quelto melo fà dire molte ra- 

gioni,e maffime quando mi metto auanti è gli occhi 

della mente tanti monti,con tanti vari] terreni, con 

tanti colori, e fapori che fon dall’acque del mare ve. 

lati, e ricoperti, fra li quali non dubito che così co- 

me ancone fono frà terra con miniere di fale puriffi- 

In Ci- mo, chein mare, ancor effer non ne poflino je di 
pri fi quelto me ne fì ancor teftimonio l’hauere intefo che 
pefca il tn Ciprifi caua pefcandoil fale nel fondo del mare; 
fale, fatto, e fimilmente il detto mar colle commottioni 
| delì’onde come arena il gitta à riva,nel pacfe , come 
dice Plimo de Bariani 4 Ma quante fon le provincie 
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che d’altro fale non fi feruono, chedi faldicaue di 
monti,ne altro artificio v’adoperano che l’opera del 
cauarlo,&èé più in contirmatione di quefto , oltre è 
gli altri luoghi che vi fi potrebbon dire, vi dirò di 
quello che miricorilo haner veduto ad Halla nel du- Ra 
cato d'Aultria, doue è vn riuetto d’acqua dolce, qual / u 
folo per efler fatto attrauerfare vn monte doue è ini- Dy- 
niera di fale, diuenta per tal modo falfo che mella GALDO 
detta acqua in certe caldare fatte dì piaftre di ferro 714 
grandi di diametro circa è quattro braccia, accon-1"4/! ; 
cie fopra à vn torno, ò più, col bollîre , & cuaporare va 
fi reltringe , e così con certe pafe riuerfcie à modo di “ "fi 
raftelli fatte di legno fecondo che fi và facendo ne ”% 
cauano quantità grandillima di fale bianchiflimo; e 
puro, e così hunido meffo in certi maftelli difegno 
s’indura col caldo come marmo , e fe ne fà panmdi 
meza foma, del quale non folo quella terra d’Hi.lla 
doue fi fà, ma tutta quella prouwncia della Alema» 
gna alta abondantemente fi ferue. 11 medefimo in- 
teruiene in Tofcana in quel di Volterra d’vn’acqua ferra fi 
falfa che ficaua da certi pozzi, la quale fimilmente fa fale 
mettono im certe caldare di piombo fimili à quelle bian- 
del vetriolo , e per ebullitionla fà difeccare, della chiffie 
quale cauano va fale bianchiffimo come neue, & in mo, 
tanta quantità che non folo la Città di Volterra, ma- 


| la 
quella di Fiorenza,contutto il fuo contado altro fa- #7 
le non adopera che quello. Sono ancora di molti al- #/ 
tri luoghi doue queftofale d’acqua minerale. fitroua, ‘ 


& 10 ancor ve ne potfei dire vno che è nel contado 

diSiena, pretfo è San Quirico, che per non itimarfi 

pci l'abbondanza che handel marino, nonè molto 
Ia no- 
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noto i Nel Piacentino doue fi dice d Sallo maggio- | 


re, &dSalfo Minore fe netronano più di 100. poz- 

zi, dittione delli Sereniflimi Farnefi , (Ma lafciando 

hora il parlare di tali etfecti , edi tali Tali che viualifi 
chiamano, vi voglio far mentione del nitro, per en- 

trare ancor eflo nel numero de fali., Imperoche 

non folamente è falfo, e morditicatiuo, ma anco co- 

Del ine lfalecaldo, e fecco,edì quetto dice Plinio che fe 
Jalni=  nerroua del naturale, edell’artiticiale. Il naturale 
Ero nA- (icaua come le mimere del fale , e come le pietre in 
carme » Armenia,in Affrica , Sin Egitto, e chel’armoniaco 
7 41- èbtanco, elanimolo con tigli fimili à quelli dell’an- 
tficia- timonio. E dice trouarfi ancora in molti luoghi ac- 
€. qua fluente nitrofa, quale per fuoco difeccata s'in- 
dura come fale,il fuo colore rende à rubedine di fer- 

ro, &é di fapore molto failo con alquanta d’amari- 

tudine , & in fomma ogni nitro naturale è di foltan- 
zaadulta, falfo, e mordificatiuo, ma hoggi nelle 

parti noftre non ce n'è trafportato, ne v° é fifico 

alcuno , che il conofca, fenon per nome. L’arci- 

ficiale è ancor eflo delle medefime qualità , ma 

È aflai più combuftibile che nonè quelche fi dice 
naturale , e quefto gl’ ingegnofi moderni han cono- 

fciuto efler in certa fpecie di terreni, e con l’arte 

non han trouato modo di trarnelo , e non nitro , ma 

falnitro han chiamato , e per concludere il più , il 
migliore che comunemente quelto fi caua é di certi 

letami rifecchi , e dicerta terra itata cauata lungo 
tempo,etenuta alcoperto in luogo afciutto douela 

pioggia non habbi tal [uftanza potuta lavare, ma fia 

ftata In polucre difpolta per la fua ficcità fol di rice» 
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vere certa groflezza d’acre humida,che vi s'intro- 
duce,della quale efla terra fi viene à far di tal fottan- 
za pregna. Ancor fi senera falnitro ne gli antri hu- 
midi, e volontieri fotto le muraglie grofle, e calci- 
nofe attaccato di fopra à modo di iaccioli congela- 
ti ,&anco artificialmente vi fi fa venire, e molupli- 
care, & oltre alli detti n’hò ancor veduto cauare in 
Tolcana d’vn terreno naturale nel cotado di Colle, 
di val d’Ella,preffo à vn luogo che fi chiama le.Roc- 
chette in vn maflo di faffo fimile à vn tuto di color 
bianchigno del quale vn gentil’ huomo curiofodi 
trouar cofebelle,& vtili, pigliana di tal terrcco, 
e per l’ordine che fi coltuma, qual vi dirò al fuo luo. 
go ne faceacauar falmitro ; è ben vero che non ne 
traheua tanto chegli comportafle la {pela ; e per f{al- 
» nitro per poluereèra d’operatione debile , e non po- 

tendo come è quello che fi trahe dalle fopradette 
terre letaminofe, ò di quelle longo tempo ftate 
mofle, come fon quelle de cimiteri, antri, murazlie 
antiche, come v’hò detto, cuero dilatrine humane., 
La natura di quefto è come quella del nitro;ò del fa. 
le, calda, é fecca $ma contiene anco vna humidità 
ventola, fottile, aerea , che lo fa combultibile, del 
quale hor qui non intendo di dirui tutte le particola- 
rità per riferuarmi al fuo proprio luogo quando vi 
dirò del far della poluere da tirar l’artiglierie. Qui 
v’hò voluto dire d’eflo quefto poco in generale per 
efler cofa che fi cGnumera infra li fali, de quali come 
v’hò detto che le fpecie che fe ne trovano fono mol- 
te, & anco il falnitro fia fortiflimo: l’armenico s 
e per meglio dire l’armoniaco di fortezza,e di poren- 
di 3 23 
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zailfoprauanza. Dicano quefto venire di Cirene, 
vuer d’Armen'a, e chi dice che é di caua auinerale; € 
Sale chi che fitroua generarli come giare fra certe are= 
armo-  nearidiflime , c v'è chi dice che gli è artificiale farro | 
nraco dicenere dicerte piante, e chi che fi tà di corruttione 
che co- dilauacrici , e di vrine corrotte, e fudor d'huominte | 
fafia. Ancor fi troua d’vn’altra forie fale chiamato fal 
geinmo, quer fal pietra je quelto é minerale lucido | 
come gemma, del quale l’Vngerian’è abondantili- 
ma. Faflene vn?altro artificiale quel. chiamano fal 
vetro, e chi fal alchali., e queito fi fa di lilcra tatra di 
© cenere d’vn’ herba detta Gala, oucro Soda, e chi di- 
Sala. ce Dufnea, c chi Difelti , li più chiamano quelta ce 
nere alume catina, con la quale fifà ancora il capi- 
Sal tello per fare li fauoni, e per difleccatione fe ne tra il 
vetro;ò detto fale per fare il verro , onde È detto dal vulgo 
Sal at- fal vetro. Trowafi ancora altre fpecie di fale,come è 
chali ; l’Indo,il quale è negro,l’aledro che è vana compoli- 
che co- tione di più lifcie, e d’vrine fatte dircofe forti compao= 
fafia. Ito dagli alchimilti, de quali, e per nome ; c per die 
uerfità di natura per feruitio dell’opere loro n’han 
fatti, & ogni giorno troiuan modo di farne molti. E 
per concludere di qualunque cola che habbi în fe af= 
petta mordificatitta , e che far fe ne poffa col faoco 
spa tengo pe: tro che ancor trar fe ne polla 
lfale, 
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Della Giallamina, e della Zaffarra s e del Manganefe. 
Cap. IX, 


A Giallamina è vn de mezi minerali che aflai hà 

conuiemienza con li metalli, & è terra minerale 
aflai pondcrofo di color gialligna . Trouafi nell’A= 
lemagna preffo alle caue del piombo , &in Italia in 
vn monte che è fra Milano, e Como, & anco fe ne 
troua fecondo che hò intefo in altri luoghi,come nel 
territorio di Siena à Fofioni;e quafi al certo credo che 
ve ne fia per efferni anco attorno di tutte l'altre for- 
ti di miniera,arcor che alcuna hoggi non fene caui, 
ma non é che cauar non fe ne potelfe , c già molte 
non fe ne fien vere, echi quanta ne hà moltro , di- 
ce hauerla prouata à fonder colrame, ma che non 
gli riufcì, molto buona,il che potè auuenire per effer 
nella fuperficic, col cauare entrando è dentro forfe 
potrebbe migliorare, ò forfe, perche non gli diè tut- 
to il fuo fuoco + Hor lafciando il parlar ditalcofa, 
hauète da fapere che queflta è quella terra che per 
auanti v’hò detto, che tinge il rame in color giallo 
fimile à lPoro,e credo che per fua natura fia di qualità 
calda, e fecca fimile alla marcaflita , come l’efperien- 
za ne moftra, attefo che per fe lola non fonde, mati 
bruccia, & ogni fua foftanza fe ne và in fumo, &ir 
compagnia , colrame fifonde, il quale crefce otto 
percento di pefo, l’operation fua ve l’hò narrata 
uella prattica nel far l’ottone,ne ad altro non sò che 
fia buona, & anco per effer cofa poco cognita , poco 
d'efla fi può parlare, La rafferra fimilmente è vn'al- 
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tro mezo minerale ponderofo come metallo , che 
per fe folo non fonde, & in compagnia di cole ves 


trificate fà come acqua, e tigne in azurro, tal che chi . 


vuol.tigner vetri , © ipinger vali di terra vitrtati di 
color azurra adopera quelta , & a voglia dell’arteti 
ce ferue nelle fopradette operationi , ancor per ne- 
gro caricandole di più quantità di queita, che per 
azurro non comportà . {Lella limil matura ancor fi 


; troua vn’altro mezo minerale, qual fi chiama maa- 


ganefe, del quale oltre è quel che vien dell’ Alema- 
gna, fe netroua in Fofcana nelle montagne di Vi= 


aIRnE Cs È. . e » 
gus terbo, e nella riuiera diSalo a Monte Ca!tello vicino 


che co- 


fafia. 


L 


à Cara feneritrona,quelto è di colorferrgno fcuro. 

Non fonde in modo che fe necaui metallo, ma ac- 
copagnato con cofe difpolte è vetrificare le rigne in 
bellitfimo color patonazzo , e con que!to l1 macitri 
vetraritingono li lor vetri in belliffimo pauonazzo;e 
lì maeftri di vafi di rerra che vogliono moltrar pauoi 
nazze le lor pitture, ancor fi feruono diquetto, Hà 
di più ancor in fe certa proprietà, chemefcolandone 
tra ilvetro fufoil purga; e di verde ò giallo il tà 
bianco , c lui per 1i lungo fuoco vapore comefà il 
piombo al ceneracio della qual cofi alla prattica del 
vetro, & anco poi alla figulina ve ne dirò più ampla= 
mente, 
» 
Della Calamita, e li vary fuoi effetti,e virtà Cap.X. 


( Ome sò che intedete delle cofe tutte che quel 
fsmmo Lidia hi propriamente, è per fuo 
oriine la natura in quelto Mondvereata, ancor 
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che fian attomi , ò piccoli vermi nefluna n'è flata 
prodotta fenza qualche particolar dote, la quale fe 
inognicola, come viè, non fempre la difcernia- 
mo; n'è cauta il difetto della vifta ; del noftro corpo 
fapere, e di manco penfare accuratamente di do- 
uer cercare le cofe occulte. Certamente quelle cole 
chehanno tali virtà intrinfeche come l’herbe, gli 
frutti , le radici, gli animali , legioie, gli metalli» 
d altre pietre per effere intefe han dibifogno della 
efperienza. Più volte reiterando il lor potere , ma 
alcune, che l'hanno apparente, e che è tutte l’hore 
con li loro effetti cidimoftrano, non bilogna trop- 
pa autorità , ò fede, come ci fi dimoltra per il lenfo 
della vilta, lo fplendore, & anco la varietà de’ co- 
lori; e per l’odorato gli odor: , e per il gufto li fa- 
pori; e per l'audito la melodia dalle repercuffioni 
dell’aere concorde; ò la difpiaccuole difflonanza . 
Similmente per tanto le morbidezza , ò l’afperità, 
c tutte quelte cofe come vedete fecondo li eftremi, 
ò medietà loro fon raportate dal fenfo commune 
alla eltimatiua; perle diftintioni, della quale fi di 
fcerne tutte le fpecie loro , così nella difpofitione 
del nuocere, come del giomare , e così fi pafla dipoi 
col giudicio per tutti li gradi delle perfettioni, & 
imperfettioni, chehanno. Talche chi ben con la 
confideratione; o con l’efperienza la cerca fpeflo le 
ritrova, Ethora per abbreware tal difcor 
volevui fol parlare della calamita , e fue pr 
vidico, che la calamita È vna di quelle 
fà gli eftetti fuoi apparenti alla vitt 
particolarcintal modo occulta, c 
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fappi dalli fapienti(fimi naturali fpeculatori, che 
hanno d’ogn’altra cola parlato , quefta fino à hora 
non hannoconofeiuta, della quale certamente à chi 
nelli getti fuoi confidera effere,certo non può fenza 
gran marauiglia,attefo che in quefta pietra pare che 
la natura v'habbi meffo certo fpirito di viuacità, an= 
ziancor, chele nonfi veggino; par che gli habbi 
fatte hò voglia di dir le mani. Perche vegzo che non 
foltira,ma piglia, & è fe tiene intaccato il ferro, ef- 
fetto certamente grande da far teltimonianza certa 
delle virtà,che hanno le cofe create,de quali appun- 
to ron fi manifeftano il lor potere alli fenfi elteriori,’ 
e per non mi allongare in quelto,vi dico. Trouafi di 
Varie quetta tal pietra in var:j luochi, e di varie forti di 
roprie-coloriye con varie proprietà di,quella che è più nota è 
rà della quella c’hà proprietà ditirare . Alberto Magno fcri» 
cala- venelfuo libro de’minerali,al cap. delle lisature, e 
mita fofpenfioni delle pietre,che non fol fi troua di quel- 
la; che hà proprietà di tirare il ferro , ma di dilcac- 
ciarlo da fe.come fuo oppofito, & ancor dice trouar= 
fi alcune c'hanno proprietà di tirare è fe l’oro, e 
non il ferro; & alcune il rame, alcune ilpiombo , e 
lo ftagno, & alcune altre la carne humana, e l’ofla, 
alcune gli peli, & alcune altre dell’acqua il pefce , 
Dico ancora effere d’vnaforte , che fichiama olea- 
rea di che fe ne tira oglio, vn’altra che fi cluama 
lapisaceti, di che fe ne trà l'aceto , & vna di che 
fi trà il vino, fi che non manca 2 trovarne fe non vna 
che produca apofta de gli huomin: | herba, e’l fale, 
| che dipoi doue s'andaffe far fi potrebbe per tutto 
douctuffe vi'infalata , che hauendo dipoi vn piat- 
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to,& vn poco di pane fi potrebbe far collatione. Ma 
lafciando andar quefte cofe che hanno del fauolofo, 
vi dico che quella , che è dalle noltre bande , e che 
ogni giorno vediamo , e ne habbiamo larga notitia, 
e che 1 marinari adoperano ne’loro viaggi per ritro= 
uar la boflola fcor!a al fegno per l’olleruanza del 
noftro polo: dal qual dicono alcuni inquelta tal vir- 
tù procedere, quefta è di color negro ; ferrigno ,& è 
molto ponderofa , & é materia minerale ancor che 
non fi fonde ;e non fondendo non fi può dir che 
contenga metallo.Per H che ped + quali fie= 
no li fuoi principi) dirò efler generata della compo- 
fitione commune delle pietre con aflai miftione 
metallica, quelle oltre al colore la molto ponderofi= 
ti,& ancora a pertamenteil dimoftra e infrà 
la nuniera del ferro , e per quelle ragioni come ogni 
fimile appetifca 11 fuo fimile , quefta appetire fi vede 
il ferrose così è vero in altre cefe,e di quefta tal for- 
te ne hò già veduto vn pezzo tanto defiderare il 
ferro,e per congiongerfi coneflo non potendo con 
lc fue forze la i proportionata quantità delferro è fe 
virare s'è fatta come viua , e moflofi lei, &andato- 
lo à trouare, Diconoche fi troua ancor di quella 
c’hà color bianco, e che quelta È, c’hà proprietà di 


tirar la carne , perche è molto potente i facilitare li Cala 
parti delle donne legandola alle cofcia deftra delle mira 
presne parturieati , Diquefta tal cola gli antichi fe bianca 
condo che Plinio ferive nelle prime inuentioni del e fue 
vetro ve ne mefcolarono dentro infieme co’l nitro sproprie= 
ancor dice trouarfi di quella più quantità, cpiù ef #4, 


fettiua incerta parte del mare Indico, doue v'è loco 
che 
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fa fia. 


Bolo , 
che co- 


Cai 
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che non vi poflano paflar le naui legate con chiù 
uagioni di fer, Perche con la fua gran potenza 
lo tira del legname, fora , e le difcollega, & aprett= 
dole in fondo di quel mare fi fommergono . Dico- 
no alcuni, che la fepoltura di Bacco fù fatta di lega» 
turc ferrate, e mefla in vi certo luoco d’vn tempio 
murato di calamita, per virtù della quale ftuua fo= 
{pefa in aere, il fomigliante fi dice di quella di Mao- 
metto. Tutte,ouerole più, anzi da vna in fuori 
hanno proprietà di tirare; ma fecondo , che dicono 
tutte perdono il potere, e virtù loro ogni volta , che 


-appreflo d’efle farà vn- diamante grezo, cuero fé 


efla ;dlacofa, ch’hà da tirare, farà bagnata di lat- 
te caprino, cuero difucco d’aglio, otrero orta d’- 
oglio, Trousfene nelle parti noftre aflai nell'Ifola 
dell'Elba, cdipezzi molto etheaci. Hor per eflere 
quelta dal ferito maritimo y e da gli horiuoletti da 
fole intuori ; fecondo il mio poco capire cofa inu 
tile, ancortche?l fia bene il confiderare li fuoì effetti 
non intendo dirucne altro, 


Dell’Ocita, Belo, Smeriglio, e Borace. 
Cap. XL 


[ ’Ocria è vn mezzo minerale compofto dalla na- 
; tura di terra, etenturadigiallo caufata dal- 
la fumofità della miniera del piombo, & émateria 
da perfe -fenza alcun metallo s ancor che meflà nel- 
le fution aiutaà fondere'le miniere de metalli fal= 
uatiche ; &agre, & adaltro non sòche ferua fe non 


Jafia alli pittori. dl Bolo ancora é vna terrarotla vilcola 3 


che 
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che per fua natura conftrettiua; ce difeceatiua molto, 
nou hà odore, ne fapore molto mamtelto,e della fua 
roflezza credo che ne fia caufa la fumofità della mi- 
mera del ferro,parche incompaznia d’effa; e nelle. 
fue caue fi ritroua.E medicina efhicace contra ado- 
gni veneno,& in tale cttetto opera come la terra fi- 
Zillata, e forle meglio. Solcùa anticamente venire 
nelle noitre parti d’ Armenia, hoggife ne cana in 
Portagailo, e nell’Alemagna delbuoniflimo , e nell’ 
Ifola dell'Elba gran copia . Seruonfene li fifici, e ce- 
rufici in medicine conftrettiue;e difeccatiue, e lì pit- 
tori ancor fe ne feruono in attaccare loro nelli or- 
mamenti delle loro pitture , e lifiguli nelcolor roflo 
con che dipingono componendolo con la Eretta, 
Lo fmeriglio fimilmente è vn mezzo minerale com- ; 
polto informa di pietra duriilima di color negro, ci aq 
macinato ancor ch’ ei fia fatto lottile, é ruuido, &S to,che 
corrofiuo fopra alla cofa doue fi pone, con eflo 1 69fa fia, 
fpianano, acconciano , &intagliano tutte le gio- 
ie, e tutte le foiti delle pietre dure, e così anco 
netta il ferro da ogni macchia , c rubidine con ilta- 

lio di vn petto rotto fi recide ilvetro più volte 
rt fopra per quel verfo che é di voftro gorace, 
piacere.La borace è di due forti , cioè, la naturale , cse co- 
é l’artificiale,la naturale è vna pietra lucida , fufibi- fafia, 
le, di forma fimile al zuccaro candido. cuero fa- 
le vemmo . Ancorche Plinio. dica , che fufle verde, 
e che non folo feruina à faldare l’oro infieme,ma an- 
co à dipingere . Cauafene hoggi nell’ Alemagna , & 
facilmente fi macina, e fà poluere; Vartihciale fi fà 
d’alume di rocca, e di fale armoniaco ; € Pira gue 

altra 
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l’altra fpecie hà proprietà di facilitare la fufinne de? 
metalli;e far che infieme doue fi mette fi vnifcano;e 
falidino,c per quelto glioretici molto fe ne feruono,, 
fi nelle fufioni dell’oro, fi nel far fcorrere le faldatu- 
re de lanori,in che han dibifogno di congiungere, & 
faldare più pezziinfieme, 


hi 


Dell’ Azzuro, e verde AZZHIO è 
Cap. XII. 


Apoi che hò cominciato à dirui di mezzi mine- 


rai, che feruono per colori, vi voglio dire 


Azzi dell’azzuro , e verde AZZUro , acciò fapiate cho cola 
Pit fono, E prima vi dico l’azzuro eflerne di due forti sl 
adr, vn chiamato dalli pittonnazzuro oleramarino, e l’al- 
= tro azzuro d’Alemagna, l’oltramarino è quello , che 
fa JA > fifa della pietra chiamata Lapis lazuli, la quale cla 
propria madre della miniera dell’oro ; quelta fi ma- 
cina, lauafi, e difponc à certa fottigliczza d’im- 
palpabilità , e dipoi con ordintdi certi paltelli fatti 
di comma fi fanitornare al fuo vino, ebel colore ; e 
s’affinifce, & afciuga da ogni humidità , e quelto 
di tutti é 11 più ftmato, 11 quale fecondo ilfuo colo» 
A724= re, € fottigliezza è da pittori pagato buon prez: 
road A-20. Perche nonfolo moltrainopera molta vaghez- 
lema- za; ma refilte al fuoco, & acque, tormentiche gli 
na,che altri colori fopportare non poflono . Quell’azzuro,, 
cofa fia;che fi chiama dell’ Alemagna è tintura di fumofità 
di miniera d’argento colta nettamente rafchiando 
fopra le pietre doue fivede la eflalatione efler com- 
polta , la qualelauano , e fottilmente più che polia- 

no 
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nola macinino, Similmente it verde azzuro è vna 
effalarione di miniera di rame c'habdi mefcolamen- 
to diargento, e quelta fecondo li mefcolamenti di 
più , e di manco, è più verde,e più azzuro, e fecondo 
la potente effalatione della miniera , ancorin più ; e 
manco quantità.Quefto ancora con diligenti fopra 
alle pietretente fi coglie, à fottisliafi manicandolo; e 
lauando fi purga ;quello, che è più fottile, e di color 
più vago dalli cari pittori è più (timato, Delche 


Verde 
AZZu ro 


che co- 
fa fia. 


ve ne hò voluto dare quelta poca notitia per eflere 


cofe minerali, e perche veden.oli, fappiate quel che 

fono, 

Del Criftallo,& in generale di tutte le gioie più note . 
Cap. XIII, 


Aucndoui detto auanti della calamita , della 
zatfara, fimeriglio, e manganete, cole forie più 
articipanti di pietre; che di metalli, m'è venuto vo- 
font divolerui defcrinere ancor del criftallo, econ 
eflo ancora d’vna parte delle gioie più note, con tut- 
to ch'io fappi ch’elle fieno cofe,chc non vanno nell’- 
ordine de’metalli,ne anco de mezzi minerali. Perche 
în vero non fono ne l’vno, né l’altro, ma fon pietre, 
& hanno nacura di pietre, ma fiano quel che fi vos 
gliano,per non vfcire dalla materia principiata,dire- 
mo,che nelle fpecie loro fiano eftetti minerali , fi co- 
me fono rifpetto è colori, e mi parerebbe errare 
dandoui notitia di tante altre cole gioucuoli fe non 
vi dafle quefta di più, fe non per altro , per conofce= 
re ehe è vn genul’ huomo é bell’ornamento dirne 
ì 


n 
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Criftai di tal cofecognitione, ce come mi fono propofto coe 
ci minciando a diru: del criftatlo,vi dico,ch'è vna pietri 
3°. lucida,tralparente;e chiara dalla natura con predomb. 
cojafia- nio acqueo formata . Talche da molticontro l’ofe 
dine delle cofe naturali è ftato creduto, che la natu 
ra l’habbi generato di pura acqua per forza d’via 
potente , e perpetua frigidità che è continuamente 
in que mont,e luochi doue fi troua , ne quali ma 
acque ele neu per li grandiflimi freddi difzlace 
ciàr non li poffano, e quefta tal opinione P'han- 
no cerca di prouare con. dire che ’1 criftallo ancor 
ritiene la matura dell’ acqua giacciata , quale é 
ol:re à quel che dimoftra nell’ afpetto fe fi mege 
neli’acqua come ancor fà il giaccio vi galleggia fopra 
fenza andare à fondo, & anco dicono di più,chefi vfa 
metterne fotto la lingua de fitienii per lafua frigidi 
tà, &humuidità cherende, cche li fpegne la ficci= 
tà della fète. Ma tali cofe,ancorche foflero tutt ve- 
re,che non.fono,confiderando non concludano , che 
finacqua, perche il medelimo , ancora farebbe il 
Diamante,il Berillo, e però moa mi par da credere 
che’! fia acqua pura gelata, fatta indiffolubile , co+ 
me dicano, perche è pietra così dalla natura genera» 
ta ;e di poi fe quelto fofle in que’luochi done fpeflo 
pioue , & tante Neu meitono per freddo tutte gia- 
ciaflero, &nonfi difgiacettero mai: & fempre fl 
conuertiffero in criftallo svi farebbono maggiori le 
montagne del criftallo che quelle delle pietre, Dipoi 
jo so che ogni corpo nelle cofe mferiori bilogna 
ch’ ei fiacompolto per forza di quattro elements che 
fe quefte foffe acqua pura da per fe liar nou ted 
reb- 
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trebbe ; ancarche mi diceflero che: fapra Valla terra 
acqua pura non fitroui. Per il che concludendo vi 
dico; è che à tal compolto è bilogno,eflendo acqua, 
chela natura dilecchi dell’humidità ,, © v’aggionga 
delterreftre per petrificarla fecosì la participatione 
de gli altra due elementi fuperioriancor che d’cflè ve 
neconuenifie poca quantità , e tenendo fermoche 
ogm bianco lucido l1a acqueo 3 ò aereo, dirò il eri- 
ftallo efler di foltanza acquea con terreltreità fattile 
con molt'aere,e poco fuoca,e però è frigido , e fe e 
vero che nuoti fopra all'acqua; fi fimifmentefi hà da 
dire dell’altre gioie per efler ancor efle acquee , ma 
fecondo il più,e il manco della miitione delle fultan= 
ze elementali variano le lor nature,ancorche di tut= 

te, come anco de metalli la lor propria materia fia 
acquea è Pur quefte come quelli non fondino nel 
criftallo per fuoco come ghiaccio in acqua fi rifoluc, 
il che farebbe miltione de gli altrielementi né l’im= 
pediflero. Perà baltiui di tal materie pigliarne que- 
fto vniuerfale dettoui;e cauar ancor d’eflo vn' altro 
evniuerfale più riftretto che contiene vna compofitio= 
nc di materie di aflat più perfettione, c quefte fan le 
due fpecie delle gioie, cioe lelucide , ele opache,frà 
le quali ancor cite tutte fiano nell ordine delle pie= 
tree certa differenza di fpecie , & anco di perfettio= 
ne. Ancorche in ognifpecie ha-la perfertione fua 
propria,come nelli gradrdelie pietre, vuero di quella 
de'porfidi,de ferpentini,de petragoni, de graniti yde 
milti,de marmi,e macigni, e fimili, c cone trà li me= 
talli quella dell’oro,dell’argentodel ramesdel pom» 
boe degli altriye frà le gie lucide è quella delia 
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mante , del rubino, dello (meraldo se del zaffiro ,e 
dell’altre fpecie, e fimilmente dalle opache il fardo- 
nio, il nicolo, l’agra,& ogni altra fecondo lelor dif. 
ferenze. Delle quali volendoui dire d’ogni vha par» 
ticolare accrefcerei troppo il volume, ancora che 
alcuna volta fopra è ciò penfando ver voler intende- 
re gl’intrinfeci for particolari,mi fon rifoluto à dire, 
e cosidico parermi molto più difficili 11 compren- 
dergli che non fonquelli de metalli si per efler molto 
le fpecie, sì per hauere certe miltioni , fecondo me 
fono incomprenfibili.come è 1» lucidità fulgente del 
cliamante, la piena roffezza del rubino, la verdezza 
dello fmeraldo, e fimili colori. Delle quali cole gli 
fcrittorife ne paffano in generale con dire che tutte 
Je pietre ,, ficome tutte le altre cofe fon dalla natura 
prodotte di foltanze aquee terreftri con le neceflarie 
aggiuntioni de gli elementi fecondo le fpecie delle 
cofe,e le pietre fecondo che appare la natura ne pro- 
duce di tre fpecie,Scogni fpecie divide in molte fpe. 
cie fecondo le miftioni, e la prima diremo che fia 
‘quella delle pietra di maggior terreltreità , che fono 
uelle de monti,.che communi à tutti li luoghi. La 
econda è vna fpecie fra le derte pietre communi, e le 
pietre pretiofe lucide che fon le gioie opache . La 
terza fopra à tutte fon le trafparenti, e lucide, Della 
prima lafciarò il parlarne, nella feconda vi è da cone 
fiderare la durezza, e perfettione de lor colori, € 
virtù, delle quali alcune fon bianche come il cameo; 
alcune altre negre, altre rofle; altre verdi, & alcune 
altre mifchiate di colori, l'yno dall’altro per miftio» 
me alterati, Ilfimile interuicne alle terze {pecie pelle 
: tral= 
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à 
trafparenti, La prima delle qualiil'diamante, nici ha 
rifpetto all’altre pietre piccola ; e lucentiffima sanzi 
fulgente,, e di durezza incomparabile. Ma prima 
che più oltre pafli, vidicoche ogn!bianchezza che. 
nelle pietra fi troua è caufata da caufe bianche; .e 
pure, e le per[picue da molte bianchiifime, terreltri g 
& acque congionte infieme ye la molta lucidità ful= 
gente viene da molta durezza ih materia terreltre lu. 
cida. Ogni bianchezza è foftanza d’aere ; ò d’acqua 
congelata nella cofa concerta inclinatione , e forza 
di materie purgatiffime, le quali come linee à quella 
materia terreltre. vnitamente ‘concordano , e così 
d’efle infi.me benifiimo conftrette, e dicommiftion 
ferrate fitorma1l diamante ; ilberillo , &ognialtra 
pietra lucida fenza colore, ma con più, e manco per= 
fettione fecondo lc foprabondanze ;ò il difetto del= 
le materie, mentre che cosi fi compongono . Dipoi 
fecendo li luoghi, e la propinquità delle miniere fi 
vanno in vari) colori tignendo,, &in quelle che fon 
da efle lontane, comeil berillo, ilcriltallo, il calce- 
donio; e l’alabaftro, che fon pietre più a cquee, che 
aeree più che non è il diamante, fuccede il contrario, 
e fi fanno nell’eflerinche fi formano, Ma perche 
uefte fon cole d’opinione, e da {tare in langhe dif- 

pute le iafcierò da parte. Ma per nonlafciar di dir- 
ui qualche cofa della mia propria opiniane , vidirò 
dunque che folo credo che la natura nella terra tali 
cole create l’habbi come inuidiofa del ciclo per tarle 
emule allle cofe fue, come fi vede che-nell’acqua hà 
fatto prefa emulatione della terra d’ogni forte ani» 
male, cosanco quelte n: fimiglianza di {telle le alia 
1 Suse l 2 la 
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Bia prodotte, vedendo tanta lor varietà di colori ye 
tanti lor virtualiaffet=1; e che fir il vero confiderate 

wn pocola ri(plendenzizia durezza; e beltà d’vn dia 
mante, ò quella d’yn rubbino, ò d’vnfmeral.lo; ò di 
quaifiuogh altra gioia, c costanco le virtù, e poten® 

ze che fidice,e che creder fi debba ch’habbino, cer 

to vedrete che l'oro, & ogni altra:minerale fopra= 
uanzano, € petò comé cole pretiofe,e diuine per ha=' 
uerne,cercare fi debbano. Malafciandohora il più 
difcorrerefopra a tali cofe in comune, così. come 

v’hò detto in particolare del criftallo; ha in animo 

ancora dirui d’alcune altre gioie; cominciandomi'è 

dirui del.diamante, il quale È, come fapete, vna pes 

Dia- trella piccola, angolare , lucida trafparente; c durife 
mante, fimala maggior fecondo la fama che al mondo fin 
che co- hor fi fia tronata; e poco men di vna meza noce, 
fa fia. e per quanto intendo hoggi fi troua appreffo Sali- 
mano Imperatore de Turchi, & vn’altra n'è in Ro- 

ina, che l’ha la Santità di N. S. nella piegatura del 

manto P.ipale poco minor della fopradetta, la quali= 

tà diquelta pietra è l’effer fopra è ogn’altra cola du= 
riffima, & ad osnraltra lucidiffima , e trafparente;e 

fe conl’arte la pelle della fua terreltreità è lewara, e 

dipo! datogli il luftra, fe fotto ad effa fi mette color 

nero lucido diuenta fulgentillimo , Per fuoco la fua 

Il f: 4H- eftrema-durezza non fi mollifica, nè con ferro alcu 
BH Gi notagliarfi può. ‘Falche da ogni cofa creata è in? 
Becco domabiledal fangue del becco ben caldo in fuori; 
SPEZZA col quale (i frange, erecide, e maflime fetal animale 
nl di4- hà prima beuuto più giorni vino,e pafciuto di petro= 
AANTE, fallo, 6 tiler montano, l’arte del (pianarioje farlo lua 

o cl 
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€ido, e di ridurlo 1n forma quadrata bislonga; è amd 
Zulare, è vadungo, e continuo fregarlo con wn'altra 
diamante;e;con poluere di fe medefimo à rotarlo {o 
pra àruote d’acciara temperato; e poi dirame;e poi 
di piombo fecondo litermini è che fivà conducena 
do, Nafce queftoinIndia,in Arabia , &in Etiopia 
nelle cave dell’oro;-ma gli troua:diper che learene 
di quei fiumilaua  Trouafeneanco in Macedonia, 
e nell'Ifola di Cipri, ma queltiancorche fiano traf= 
parenti, fon dicolor più fcuro, & hanno minor du 
tezza che gli altri, Di fei forte fe ne trovano delle Di4= 
qQual'alcuni fono chiari;& altri fon che hannocerta mante 
ombra più:feuraye quefti fon duriflimi, e li terzifo> di feg 
no alquanto stalligni, la quarta hanno il violetto; la fortza 
quinta querche pendono in verde, la fefta quei che 
pendono in roffo ; la forma loro quanti fitrouano'è +. TM 


fatta d mododi due piccole piramidi congionte con; 

fei faccie giufte,tal che l’vna fà bafc à l’altra». Ateri= 

b s È $ t ss, a 
uifconfegli molte particolar virtù, e-tante ‘più po- sù 


tenti, quanto!farà maggior:il pezzo, c che farà fenza 
macule; e maffimefe è,come diconojche fia legato in 
vroyoticro 1 àcciaro portato in dito; oucro legato 
al collo. La'prima dicono che attrahe robba al pa Virtà 
tron.fuo ye falloricco, che (egliè grande, larichez® del dia, 
za fe gli vede; & ancol:fà grato , & amabile je che MANTCa 
lo fà ficuro dall’infidie;e lo difende da ogni veneno, 

eche quelle donne pregnanti che lo portaranno al 

braccio deltro legato eflendo gressio portaranmoral .._., 
giorno del parto con. maturità la Jor concenone, tar 
lega conla prefenza fuala:virtù della calamita 3 che 
surar non puòdilferro; e lel’hàtirato ze prefo, illa 

ti | K_ 3 {cia 
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cia. Quelto per la-fua durezza tutte l'altre gione ‘ 


staglia, e fora, e le riduce in quella forma yche l’arte- 


fice vuole, & alli fcultori delle giore affai aiuta. 
Dicono gh filici per.li fuoi effetti chegli hà naturali 
dalla terra propria fredda, e fecca, Molti fono che 
banno creduto, ecredono che. prelore in cibo fia 
»peilimo veneno della vita sdelche fono 1n errore; 
ma é ben vero che difponese terminala morte certa 
pigliandone non come veneno , ma per corrofione 
dello itormaco, dal qual matà chi il.piglia per la (ua 
grauezza la nacura ftaccar nol può , e così corrome 
pendolo il fora, che quafiil medefimo farebbe il ve- 
tro macinato. E quelto v'hò voluto dire per. leuar= 
gliappreflo di voi quel carico che il'volgo gli da che 
fia cofa maligna, Appreflvà queito weil rubino; il 
quale molti,quando è pezzo grande oltre al folito, 
per magoificarlo il chiamano carbunculo, quelto é 
delle fpecie delle pietre cralparenti che hanno luci- 
dità, iliuo colore è roflo pieno, alciutto, e nof 
graflo, ma fulgentiflimo, e perla lua, molca ful 
genza s e colore é moltolieto alla vilta, hà in-fe 
durezza grande, ma non però quanto, il diaman- 
te, li filici Ipeculatori dicono efler di. natura calida 
giudicando per il colore. Trouafene in-Libia;& in 
India; conciafi, perche meglioil color (uo dimo» 
{tri:n forma di tanolette non molto grofle riquadra. 
te con forza di tregat con fmeriglio fopra à ruote di 
piombo . Le virtilue fon molte sle principali fono 
«di rallegrare il cuore, e giouare contra. d ogni vele- 
no, è malfime contro all’aere corrotta da. vapor pe- 
ftilente, Dicono chela madre doue fi.genera il ba= 
la- 
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lafcio, quale ancorelfo è pietra rofla, ma appreffo è 
effo di color minore, e più {parlo fmortigno , li fuo 
fratello dicano efler il granato affai fomigliante 18 
colore, ma nonsi afciutto ; nè di tanta durezza; € 
fecondo il parer mio non è à vn gran pezzo di tanta 
perfettione , ancorche alcuni dichinoche il fopra= 
uanza. Credo forfe che effer potrebbe in qualche 
particolar virtù, come anco le fpecie delli giacinti per 
alcun fi crede che non folo preuaglino à rubini, ma 
ogni altra gioia ; nientedimeno né di prezzo , nè di 
vaghezza, fecondo il mio parere,mon vi s’accoltano ; 
la diminutione della bellezza, e prezzo di quefti,co- 
me ancor di tutte l’altre giole , e quando fono adom- 
bratele lorchiarezze di negrezza , ò d’albedine,ch'è 
cone vna nuttola fparfa fpeflo fe lo và difondendo 
per dentro,ò in tutto,ò in parte di forte che lo tolga 

uantità, © la qualità del lor colore che in tutte è 


cla 
È che molto fi vede. Lo fmeraldo fecondo il pa 


co 
ter mio vuinerfale efler debba le non nel fecondo al 


fermo nel terzo luogo delle gioie, &ancoch'io fap- T 


Smes 


aldo 


pi che vi fia cola notillima. Vidico che gli è vna che C0= 
pietra pretiofa molto itimata crafparente, dura , € fi a fi 


fulgentillima carica d’vn color verde incomparabile 
àtutte l’altreverdezze, e tal tulgenza di viridità è 
penetrabile nella vilta de gli huomini, e con gioua> 
mento come cofa grata la riltora effendb ftraccai. 
Gli elpertì lapidari dicano erouarfi di queta, dodeci 
fpecic, ma fra tutte le mighori fon quelli che fono 
più puri, verdi, e più duri, pivafciutti di graffezza;, 
& ancor più rilplendentise credo che dir vogliono 
che fia nell’ordine d'eflo tutte le fpecie delle pietre 
K 4 ver- 


,4 


i 


Bodeci 


fpecie 


raldo, 
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verdi lucide, quali fecondo più, e mene! perfet=" 

ione faccino anco per gradi , tali differenze fccon= 

dole razioni, egli luoghi dove fi trouano; è che 

Jor interuenga quel.chè interuiene in ogni fpecie 

di tutte l'altre cole di più, è manco perfertione, 

Dicano hauerinsè molte virtà, c la prima.ditutte È 

l’effere rimedio ottimo coutro ad ogni veneno, pi- 

gliandone fino dotto grane d’orzo , auanti però — 
Virtà «chel vencno nel patiente pigli il {uo vigore . Per il 
del che dicono,fenza dubbio guarire fenza perdere 
Î Smeral, v80C > È peli, ò fcorzarli della pelle cometantutti 
do, gli altri. Prohibifce ancora il morbo .caduco por= 
tandolo. al collo, e portandolo in dito lezato in 
ero, & ineflo guardando fpeflo riltora ; e fortifica 
fa vilta, & ancor dicono che fà buona memoria, 
e che mantiene l’ hbuomo fano ;, & allegro, e 
che gli é contra alla lufluria, e pericoa verfiima 
5’ afferma, che tenendolo adoflo; quando .s' vfa 


*?. ilcoitoin molte partifi frange, Come fitiouino, 
©» ouero donde qaciti propriamente venghino dalle 
» © 3 bande noftre non sè che fi fappi bene. Dicono al- 
è» \ cuni ferittori che gli migliori fi trowano nel nido di 


Grifoni, alcunialtri dicano ; che vengano di Sci» 
tia, alcuni altri da, Batriani, alcuni di Egittodi 
colli, Salcunid'Arabia, ma venghino. di donde 
fi voglino, habb:am da credere che tutt: ‘Thebai- 
di fien tenti per virtù , e potenza delle miniere 
delrame.. In Ciprrancor dicano trouarfene ; c che 
nel medefimo. pezzo è. ancorche piccoli fiano, 
ve ne fon.di quelli,.che fon più, e. manco ver= 
di, alcuni altri fon che han per tutto certa vig 


n 
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ridità graffa, che gliofcura, e gli fà ciechi, & alcuni € 
aleri.fono ,.che l'hanno più dilatata; Talche facil= 0°, 
mente trotiar fi pofleno ligradià tutte le fpecie, € 
forfe à più che non fli dice, tutti fono lapilli piccìo= 
li, e di varie forme.  Concianfi.li più rifquadratis 
e pianiintauole , c fanfi lucenti:con lo {meriglioye 
tripoli come il più dell’altre gioie , e di più, perche 
più dimoftrino la loro viridità , ficanano fotto.al- 
quanto nelimezo, acciò l’acre faccia rifleflioni,e che 
per tuttowgualmente gli poflesgsa. Gli Fifici dico» î 
no lomeraldo effer per fua natura freddo, e fecco.. 

Il Zaffiro, comealtre gioie, è vna pietra lucida “e Zaffire 
‘trafparente,, con allai durezza tinta d’azzuro con fi. checo- » 
-miglianza del colbr del Ciclo, Quore à noi fi mo- fa fik, 

ftra nel.più bel fereno se di quelti ancora fe ne tro» 

uano drpiùfpecie, e li migliori fono li orientali ;e 

poffonfi far dare il loro colore, tenendolo in ot 

fufo, e fuoco hore ventiquattro, e con queltilibari 
«contrafacendo nella formail diamante, cercano d” 

ingannare.la gente . Reltami di douerui dire dî 

alcune altre, che per gradi fuccedono alle dette,ma 

per efleremateria troppo lunga à volere in partico» 

Jare dirui di tutte,lafciarole da parte,tanto più quan- 
to con la ragione di quefta poca defcrittione, che yi 
hò fatto, potrete di molte da per voi comprendere, 

ancorche io vi prometto , fe Iddio me lo concederà, 

Adir dituttele pietre, e gemme, e faruene vn giorno . 
wn particolare trattato, per eflere cola molto vtile,& | 

honoreuole è vn gentil'huomo hauerne luce , c fa= 
perne parlate 4 


n 


per 
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Del vetro, &ingenerale de gli alerimezi minerali. 
Cap.  XIIL 


Otto il medefimo colore, che v’hò detto nel ca- 
pitolo auanti del criftallo,e d’alcune altre gioie, 
poffo molto meglio,e con molta più fcufa dirui hora 
del verro , come per efler vn delli effetti, e propri) 
frutti dell’arte del fuoco; Perche ogni prodotto, che 
fi troua nelle interiora dellaterra , ò che è pietra j è 
snetallo, ò nel numero de mezzi minerali. Quefto, 
comefi vede,fomiglia ogn'vno, ancorche ogm fua 
dependenza venga dell’arte ,e però ini pare auanti, 
ch'io arriui al luoco proprio dell’arti, dirui di quefto 
bellilfimo compofito mefcolato con l’arte trattare,e 
metterlo nel numero de mezzi minerali. E cosiin 
quefto capitolo vi dirò d’effo noncome mezzo mi- 
merale proprio, ne'anco come metallo,ma come ma» 
teria fufibile,'e quafi fatta minerale dall’arte,e dalla 
potenza, e virti del fuoco, nata dalla fpeculatione 
de’ buoni ingegni alchimici, per mezzo de’ quali in 
vna parte fi ali limetalti, nm vn'altra la dia= 
fanità,e rifplendenza delle gemme, certo cofa bellif= 
fima, e da non douer lafciar nel filentio fepoleà, pri- 
ma per confiderar quanto l’arte habbi fapato tro« 
mare, e dipoi eflendo per la fua bellezza materia tane 
to grata per farne vali da bere; & infiniti altri orna= 
menti nelli appettiti de gli huomini , Incominciarò 
adunqpe à dirurin fauore de gli alchimifti, come 
da loro per voler far Je gemme,credo ché folle tro- 
tato, che per non poterle da quella perfettione arri» 
: ware 
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Uare, come anco interviene de metalli , li habbino 
fatto quefto bello,e vago prodotto del vetro. Ancor 
che Plinio, dica che fùtrouatoà cafo in Soria nella 
» focedeltiume Belo dacerti mercanti,che dalla for= 
tuna del mare vi furono (penti,& vi furono coftrettà 
fermarfi, & alquanto per cibarfi {cendere interray 
e nel cuocere le vivande li falli di quel luoco vidde= 
roconuertiti in materia fluente , c lucida, fopra al 
| cheandar penfando parendoli bella, .& al partire 
dell’herbe,e de fallicon elli portorono,e così dierno 
| principioà farcil vetro. Ma lafciando hora da parte 
| ailparlare diquelto, e come fofle trouato , il che fia 
| comeli voglia, ò da mercanti y ò da l’ingeniofi alchi= 
mifti non importa, l’arte è quella, che li hà dato l’ef- 
fere con il moltoi(perimentare,e conl’aggiungere;e - 
leuware come gli è parfo , perche, come fi vede,gli an. 
tichi la calamita, il nitro lcriftallo, e varie pietre lu= 
Cidev’aggiungeuano, li moderni imitandoli mi pare 
che habbino tanto fatto che forfe fi può credere 
che andar poco più là conquelta arte fi poffa. Per= 
che come fi vede,fe Re fa infinite bellulime opere,& 
è materia che’l fuo corpo è come vediamo ; è tralpa= 
rente, e lucido, e con foltanze , & odore di metalli fi 
tinge d’ogni fortecolore che fi vuole, per. tal modo. 
ches’inganna il giuditio è ben prattici della vifta 
nella vaghezza delle gioic: e fe per forte fi potelfe 
con l’ingegno far tanto ; che fi trouafle modo ; che 
non fofle fragile,come già fi dice,che fi trouò al terne 
po di Fiberio Imperatore, farebbe cofa da ftimare 
per bellezza più li fuo1 lauori ye per facilità di. cone 
«urli che qual.fi voglia altro ractallo,ancor che el 
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fe oro, per la fua trafparenza, ‘e lucidità, Oltre gi 
che nélla@ualità fia è cofa molto pòra , & è nel {uo 
eflere proprio quafi incorruetibile-; né di lui efce 
rùsgine. Non cfala odore; è fapore alcuno; né 
fputa fuori alcuna tintura: °come-fanno le male mi 
ftionidi metalli. Ecerto in quefta parte l’arte au! 
wanza lr natura; quale ancora che babbi prodotto? 
icriltallo;e tutte Paltre fpecie delle gioie aflaî più: 
belle di quelto,non s'è trouato ancor mododi poter 
far loro, comefifà del vetro. La prattica del quale 
pervolerlo comporre ,e dipoi lauorarlo è quelta* 
Modo S® piglia primieramente della cenere fatta d’herba 
di far il calida, che vien diSoria:,& anco'‘intendo, fecondo: 
che mi diffe il Reuerendo Vefcouo di Magalone ve 
nirne è vn luoco ful Rodano di Francia, ch'è 'Velco= 
nato fuo.Hora quefta talcenere chi dice, che ffà di‘ 
Felce; e chi Duznea', qual-di quelte-hor fia non im= 
porta,fe ne piglia quella quantità che à maeftri pareyi 
e con acqua bollente meflawi fopra fi fa vn capitello» 
fortiffimo, e quelto è poco d poco. colato, e fatto 
chiaro per ebullitione fi difecca per fin che fi com- 
pone vi falé, che è acutiflimo, e quefto è quel fale; 
che guanti vi hò dettto è luochi de faliche fi chiama 
* fale verro ,ouero fale alcalize di quelto così fatto;pi= 
‘aliàfie!vna certa quantità, Et appreflo pigliano quel» 
Te vitte,c bianche i fiume, che fi chiamano cogoli yi 
che forioalia vifta chiafe , e trangibili $ e che hanno 
certo affetto di vetro;e quando di quefte non pofloe 
no hatiere fi pigli,in luoco di cflé certa arenella bian= 
cadicana , che hanno in fe certa afperità ruvida; 
così diqual di quelte prefe due part) & vna d AI x 
a ale, 
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fale,&e è difcretione vnacerta quantità di mangane» 
fee tutte le dette cofe ben mefcolate infieme fi met- 
tano in vn forno di riuerbero, fatto per tale effettoz 
che è tré braccia lungo e due larzo;alto vino; e-fopra 
per via di riverbero fe li da conlegna tanto di fiam> 
me gagliarde, che ‘inficine tal compolitione benilliz 
mo fi fonda, cche' tutta fi conuerta in'vn‘maffo. 
La quale operatione così fatta fi fredda;cidipor fica» 
ua fuofi,je rompe in pezzi, c quefta è la materia del 
vetro , che da macftriè chiamata fritta, che è mate= 
ria già conuertiia in formadi vetro, maé cofa.mal 
purgata Hora per finirla di purgare,fi fà vna fornace 
di forma tonda murata di matom crudi fatti di ter= 
ra,che nontonday ne calciniper fuoco cheLdiame- 
ero del fuo voto lia braccia! quattro in circa y'Bralta 
fersadattata in quefto modo.Prima finimefla'adatra» 
ta à via del fuoco; che conduca le fixmine in mezzo 
della fornace ; & attorno af circolo da balfo vi fi fà 
vn’ingroffatura ditrè quarti di braccio , fopra alla 


quale vi s'hà da pofare li concouni, che hanno è tene - 


rcilvetro, c'quefta dene eflere alta darterra vi 
braccio in circa,& atorno per'pofamento della volta 
vi fi fanno cinque,ouero fei archetti benfatti, forto 
Ji quali vi fi fanno le buchette da poter veder den- 
tro;e pigliare il vetro» per leuarlo quando fi vuole; 
e dipor fopra fi fegue la volta ,efifcopre il vetro, e 
foloin mezzo vi fi lafcia*d’aperto vna bucchetta 
d’vn palmo,ò manco,e fopra à quilta voltà ancora 
fi fà vn’altra voltasche ferra,e copre il tutto, alta da 
quella prima duc braccia , perche: faccianil'fornodi 
riverbero. Nelquale èil raffreddatorio de Hi ; 
i c 
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che fi fanno. Perche fe in quefto nonriceneflero va 
certo temperamento d’aere tutti li vafi fentendo il 
freddo come finiti li haueflero fi romperebbero, & è 
quetto fi fà vn’apertura dalla banda di dietro, ritrat= 
to à tromba;che dal piano, che è dentro intorno {o- 

ra alla volta doue fi pofano li lauori fatti, con vn 
ferto lungo tutti ad vno ad vno freddi deftramante; 
intrè,ò quattro volte accoltandolialla bocca fi tira 
fuori. Hora in quefto fornocosi fatto fopra al mu= 
gcllo della più bafla volta propinqua alla forza del” 
fuoco fi mettono fei , cuero otto, € più coconi;, oue- 
ro pignatti,che fi chiamano fatti di terra di Valentia 
è di quella di Treguanda,ò d’altri paefi,.che per pros 
pria natura lungo tempo refiftono alfuoco , e che 
fia ben mianeggiata,battuta,e netta da ogni faflolino 
e quelti fono que’vafi, che tengono nelle fiamme 
îl vetro à purificare,e mantenerlo fufo,e della mede> 
fima terra ancora fifanno li mattoni;e la calcina con 
che fi murano le fornaci,malfime li luochi,doue dé- 
tro il fuoca hà più da continuare;e fuori fi fà cinque, 
cuer fei mure con archi congiunte da capo, come 
coltole alla fornace per foftentamento di tutta la 
machina groffetrè quarti di braccio. Li conconrfa- 
pradetti, oucro vafi,fi fanno à torno da macettri fi= 
golicon tal terra beniffimo concia per grandezza 
alti tre quarti,& in bocca,& in fondo larghi mezzo 
braccio ye grofli due dita, ò poco manco, & alti vn 
braccio,& in quetti fatti eguali dicontinua sroffez= 
ea,fi lafciano feccare all'ombra à poco à poco benif= 
fimo. Dipoi à (ciyò otto mefi, che fi fon fatti,quanda 


fi vogliono mettere nella fornace per Men | à 
a 
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latotare fi ritroua con. vn muro.d’vn quarto quel 
luoco , che fotto gli archetti lalciafte aperti, e vili 
lafcia tanto di buca che-vn di detti vali fi poffa en- 
trare, e di poi vi (i mette il fuoco, e li continua tanto 
che la fornace fia tutta ben royente, &.in queliem= 
po medefimoin quella fornace di riuerbero a; chefli 
fà la frittadel vetro dettaui, vi fi mettono tutti gli 
congoni,che volete mettere nella fornace, e qualche 
più di rifpetto , e con fuoco lenta fi comingiano è 
fcaldare;e leuarlila humidità , edipoi crefcendoli il 
fuoco, che s’infuochino, e fi fanno benilfimo rofli, li 
"seo quando li maeftri così li versano se che hanno 
atto prcua di reggere fenza sfenderla , come ben 
{peflo per ritirar che fà la terra fanno coprono la 
bocca al forno,e con tanaglie , òferri a tale etfetto 
adattati con quanta più celerità poflano gli cauano 
fuori della fornace, dette fi (on fatti caldi, & à vno è 
vno gli rimettono nella fornace fatta per lauorare 
il vetro, &acuratamente s’acconciano à loro luo» 
chi, e ben di nuouorifcaldati s'empiono di fritta » 
ò d’altri rottami di vetri, e con terra murando ri» 
ftringono Ja becca della fornace lafciatoui, e d’vna 
grande ne fan due picciolepervna d’effe, che l’ope» 
rario cauare poffa con la (va canna il vetro del con- 
cone'che vuole per lauorare ; & à l'altra tiene l'altra 
canna diferro per mantenerla calda, con vn pofa- 
mento fatto di fuori auanti è effe buchette di va. 
marmo piano meffo fopra à va” archetto, e fopraè 
tal piano fifà di terra vn riparo auanti la bucca del. 
vetroscon vnfoltentacolo di ferro s. che ferus alla 
canna, ilriparo ferue per fcherma alla vilta degli: 
Opera» 
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operari,e così fà atutti laochi doue ftannoli lauob 
ranti;e così fatto,e tutto bene ordinato fi fegauita di 
dare 11 fuoco'gagliardamente alla formace per il 
quale infrà due giorni intieri dapo: che mettete la 
fritta meltandola netli conconi alcuna volta fi trowa 
purificata,e fatta liquida,& all’hora fi può cominciar 
è lauorare,ò prima fe” fi vede la materia mediantela 
proua difpofta , e così auiata fi và feguitanito tutto.il 
‘tempo, chefivuol lauorare , ò che fi può rifperto 
‘alle materie c'hanno, cueroalle calde ftagioni Il 
‘fuoco per tale effercitio vuol efler ‘hamme di legno 
"dolce, e fecco, acciò le facciano chiare, e fenza fu» 
mo. Nelle qualiquanto più lungo fpatio.ilvetro fi 
tiene più fi purifica , & falli vnito , &"lucente;'eli 
Jauori vengono filli, e fenza nicchi, e fenza vefte 
chette , e lilauoranti ancora più fucilmente il lauo» 
rano . Non voglio mancare di dirui prima , che più 
oltre palli per effer cofa molto neceflaria , che 
fi auerta , clic li vafi che fi mettono in fornace 
non fiano in alcuna parte felli, c che nel fuo= 
co fiano molto ben cimentati , c che regshino» 
Perche non reggendo quando fono in fornace mal 
fi poflono cauare, e mai fenza vna grande fatica 
bene acconciare, e non gli acconciando fempre 
verfano , e verfando inluoco d’vtile rendono gran 
anno, 
Reftami hora à dire comequefta compofitione fi 


Modo per fuoco così liquefatta , e ben purificata fi Jauo» 
di lauo-ta .. Benche é pollibile per trouarfene in moltilue= 
vare il chi habbiate beniflimo, veduto, pure a cautela vi 
vetra., dico , cheè colache filauora calda, & hà in fevna 


faci= 





DEL VETRO, I6I 
facilità gratide, c per tal fua facilità,e gran:copia chè 
fe n’hà fe ne fà in infiniti luoghi , & infinite forti dî 
lauori lauorafi fothando ineflo con certe canne di 
ferro co l’alito de gh huomini,delle qualiogni opes 
rario ne tiene due-fottilmente fatte longhe vn bracs 
cioe mezo in circa,c con vna d’efle caua il vetro del 
concone attaccandolo alla ponta , & à poco à poto 
come cofa vilcola aupltandouelo fopra,ne pigliano 
quella quanutà che vogliono, acconciandouelo cos 
me vna pallota,e cauato che l'hanno la prima cofa il 
premono su’l marmo, voltando, eriuoltando accià; 
fi vnifca,e dipoi foffifido per lo vacuo della canna nie 
fanno come vna veflica;e girandofelo fopra alla te? 
ita allongano di forma, cuero in va cauo di bronzo 
il formano, e gli fanno fpisoli, dfoglie , ò altre cofe 
che vogliano che dimoftri,; & al fine per concludere 
fcaldandolo, c fofhandolo; premendolo, &allars 
gandolo gli dan la forma dal vafo che vogliono ; e 
dipoi dalla prima canna ftaccandolo1l ripigliano nel 
fondo con l’altra,e lo asgiuftano tagliando!o con vn 
par di cifore la boccase li finifcono attaccandoni pie? 
di; ò manichi , ò altri profili di variati vetri, ò vera= 
mente dorandoli d’oro fimo, & ‘anco volendo gh or® 
nano di pitture, edi bellise vaghifmalti, & al fine è 
itempi.coiucnienti loro fempre doue accafchi rifred= 
darglifi mettono vna buchetta che vi fi lafciano il 
rifreddatorio fopra alla volta à rifreddare con tem? 
peranza,c per la buca fatta è tromba con il ferro det= 
touiin molte riprefe quando fon mancggiabilefi ca< 
ua fuore. Certamente frà sli altri quelta fù di bel? 
lillipna > & vile inuentione, ancorche là - fend@ 
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grande fpefa, perche fempre fi vede di lei nouità € 
cofe belle, c per vagnezza lieie., & i0 veramente hà 
già vedute opere tanto ben fatte, con li lor termini 
tanto è punto,che fe quell’artefice l’ha ucfle hauuto 
a tar di cera ne haurcbbe hauuto aflai più fatica, € 
maggior tempo meflo. Ne forfe anco. l’hauerebbe 
condotte cost bene , & al prelente mi trouo hauere 
appreflo di me va pezzo di vetro fottile grande circ 
è quattro dita di forma quadra antico,ncl quale vi 
commetlo è fimilitudine d’vna tarfia vn fregio di fo, 
glie belliliimo , e certi partimenti di ‘colori che 
comprender non sò il modo come l'artefice 11 facclle 
tanto è mirabilmente fatto s e pochi giorni fono che 
da macitro-Baldaffare da Siena architetto ottimo 
me ne fù moltrato vn'alero pezzo fimigliantemente 
pur antico che v’era vn fregio d’vna lumaca partita 
con vari] colori, vnlauor fottilifimo in campo latte 
cimotucto di fmaltirmpieno  cofr che moftraua.ol- 
trealla bellezza, quefi salite Ahi all'arte ;hò 
anco veduto già manichi di vafirotti con certe mafe 
care,e foglie formati, & vno con vna Medufa, che 
tutti gli capelli, e le (crpichehauca intrecciate con 
ell erano in fotto (quadro. Talche vedendola così 
non potci credere che la fofic formata, ma con le 
ruote da intagliar le gioie fe non tutta tabbricata 
almeno ritoccata fofle ; e così le barbe delle mafca= 
ge, e togliamiche verano. Malafciando il parlare 
de gliantichi, che furono Idcc de gli efercitiy)dicia» 
ino hora de moderni Quel che hoggi ne 1 tempi 
noltri di tal opera di vetro fi lauora , è quel che più 
ehe in altro luogodicccellite bellezza, di varietà di 
CO» 
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colori, e d’artificio mirabile fi tà à Morano; che; olè 
tre al tignerle di quei colori chetrouar fi ‘poffano li 
fanno chianifiimi , e trafparenti come il proprio ; € 
natural criftallo,e l’ornano di pitturese d’altri finif= 
fimi fmalti. Tal che à me pare che per bellezza cea 
der gli deuono tuttii ner, Rifguardinfili pater 
noltri, le {rhere, li vafi da bere, ne quali intrinfeca» 
mente vi fi vezgono alcuni nici plant di rufs 
chi, & altre tarfic trauerfe, ecommeltlt, che moltra» 
no alla vifta efler rilieuize fon pianillimi; rifguardinfi 
anco non folo le cofe piccole, ma le grandi che fane 
mo di vetro bianco, ò d'altri colori che paiano intel» 
futi di vimine con quanta egualità, e giuftezza di ter= 
mini fon coloro eparijlocati. Rifguardinfi gli ani. 
mali, gli arborettisc li tanto fottilge belliflimi lauo+ 
ri quanto fi fanno. Debboui io dire di hauerlo ve- 
duto tirareincolor di perle, òtinto in verde , ò in 
azurro,ò compolto di varrauoltichiamenti per den. 
tro tutto in vn filo fottiliflimo come vn fpago, e 
più lungo di tréta braccia,e tutto d’vn pezzo che al= 
trimenti né fi tira l’oro,ò l’argéto perlarra fila.Fafli 
ancora con il corpo di quetti Imalti finiflimi tinti, e 
ditalfortebelli,che non folo feruono;macinati nel- 
lc vaghezze delle pitturc,ò ne gli ornamenti di lauo. 
ti d’oro, d’argento, ò rame. Ma ancora fe ne con» 
trafanno gli {meraldi , li diamanti, li rubini, e tutte 
l’altre gemmedi che colorche fi voglia che fiano y è 
di qucite n'hò già vedute di tal forte che ancorche 
dal giudicio dell’occhio de’ben fperimentati,c prat= 
tichi fien ftate efaminate non l'hanno fapute per fal» 
fe ducernere , ‘Fa) che chi in fomma ben conliderà 
i; ra, tutti 
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tucti gli affetti di que!to fon mirabili, Maconfide 
rando la fua brcue,e poca vita per la (ua frangibilità 
monfe li può , ne deue porre molto amore, e’ per 
efempio che ti dene v{arlo, e tenerlo avanti per me 
moria della vita dell’huomo, e delle cole del mondo 
caduche, e frali ancorche lefienbelle. Malafciane 
do-hora tali difcorfi ,etornanito al vetro , del quale 
oltre al'modtodìicomponerta fritta conalfale alcali} 
che vhòyià detto; che è 1lmodo migliore , le me fà 
ancora più femplicemente ma-non è dé quella bellez 
zame bontà perlanorare del fopradetto,c quetto da 
molti èfatto pertuggir fatica efpefa: Persi che chi 
così vuole piglia felo gli copuli di fiuine ouer la re- 
nella bianca nontol faledell’aluine carina, ma con 
altre tanta delle proprie ceneri, e con alquanto di 
manganefe , etalicofe infieme compolteti mettono 
dentro alla fornace nelli conconrche vi fon'vuoti; è 
in quei mefloui per rifpetto j e feniza far altrimenti 
fritta con il fuoco medefimo:che fi lattorà ig eiconil 
tempo fecondo tl bifognoil purgano» Puoili ancor 
chiamare verro quel color branco:che:danno li maes 
{tri figulimi come vna pelle fopralilor vafi di terra 
comeà lor luogo vi dirò: Perchein vero altro non 
è quel lor marzacotto che fritta compolta di renel® 
la, x alumedifeccia; tartaro bruciato, pur alume 
catina, le quali per {ponder manco filafcia,e fi piglia 
l'altre cole, E con quetta così fatta compofitiane, e 
con piombi, e ftagni calcinati fi fmaltano di bianco 
con che fanno coperta dura, e vaga al tozzo afpetto 
de iauari loro diterra, &appreflo:con de medefiine 
compofittoni colorate fopre èxal bianco:fi và dipin= 
VU} è sà : gen- 
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gendo tutto quel che al maeftro piace delle quali 
cole a’ luoghi loro, cioè nella pratica de? vafi figoli= 
ni vi duò, intenderete largamente, e per dar fine al: 
prefente libro de mezi migerali, parendomi haverne 

detto à baltanza, nompenfo per.hora , fe da voi non 
fon promoflo, diruene altro è 
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san) Ome quanti neltrattato delle mi- 
| mierevi bò decto effer cofa necef- 
NE\I faria ,trowate che fono si di me- 
sz salliscome dimezi minerali fag- 
giarle per fapere che cofa inefje 
fiano, per non effer il giudicio 
eli dell'occhio baftante a conofcere 
ione CI 

caga mon folo che quantità,ma che fo- 
fianza contenghino. Però è di bifogno ventre al fag- 
gio, e conlacognitione della fperienza ponderare le 
virtu di effe je feguitare , ò ritirarfi dalla fatica , € 
della [pefa , anco per faper prouedere a' loro difet- 
si fe alcuna matignità l'offendefie. è Perche non tro- 
mando cofache l’amtaffe , hamendone di bifogno, fa- 
rebbe vn perder tutto quel vi fi faceffe , e così per il 
contrario trouandole copiofe, e ricche, e facile alle fu- 


fioni [1 piglia animo di feguitare séza rifpetto di cofa | 
alcuna . E però nel fuccedente libro vi dirò prima co- | 


me far fi debba il faggio gemcrale di 6ueti li metalli, c 
et A per 
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per efer cofache più importa, mi diflerderò più d 
particolare dell'argentoche alcun de gli altri, & ape 
preffo vi dirò come preparar fi debbano le mi- 
niere alle fufioni, e così anco come s'hab- 
bino d formare maniche , e forni per 
fondere tali miniere , © al fine 
come ogni miftion di metal= 
locon l’ingegno , e po- 
ser dell’arte l'vno 
dall” altro 


fi 
feparano, e fecondo le (pélie lore 
fi riducono all'vitima fua 
perfettione e fi- 
nNEZZAa. 
n° 
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Del modo di farcil Saggio di tutte le miniere 


de metalli’, e maffime di quelle , che cone 
tengono Argento, & Oro, 


Cap. I. 


9 Ìtutte le miniere de metallifi fà 
faggio per mezo della tufione, e 
conquiell’ordine ficonduce alla 
{ finezza fua come fe folle d’afla 
i quantità. Maancorche è lor luo. 
Pb: v’habbi detro del piombo,del. 

SEPE loltasno, delrame, e delferro, 
alli quzh per pigiare il'buon faggio che fi fondino, 
e che per il pefo vi fi conolca la quantità che foppor- 
tilafpefa , e quelto è di queftiillor faggio , perche 
così à punto à punto Non fà calo come fi facci, ma 
è quel dell'argento, e dell’oro per effer cofe di valo» 
re,vifi volra l’occhiocon affa1 più cura, e fi ricerca 
hauerne più terminata cognitione. Peril che troua- 
to che haucte il monte , & in eflo il filone della mi- 
Dicra, & ancora fcopcrto al giorno 6 pur per eaua 
eltratto, e dinccellità farne il faggio, perche alli 
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prattici accenna fpeflo di che forte metallo conten= 
ga. Nientedimeno ; perche non l'hanno certa ; ne 
manco fanno le virtù , ò malignità che l’habbia fe la 
luce propria del faggio non glie lo dimoftra. E però 
è di necellità Agia modo cenare vna quantità 


più netta dal fafio je migliore , chefi può, edi que- 
ita è vna parte fe ledeue dar fuoco di fufione fenza 
couìpagnia per vedere fe facilmente fi fonde , c non 
fondendo da per fe, hauete da confiderare , e veder 
d’intendere donde tal cola proceda, che:molte volte 
vien dal lafio che hà feco incompagmia; quale con- 
tiene ficcità, e terreltrcita aflai. dl che conaltro giu- 
dicio che con la fperienza di poflenti,c gaghardituo= 
chi, fecondo mc, intender non fi. può, c però non 
riufcendo la forza de modi ordinati € di bifogno 
cercare di molificarle con li mezi delle compagnie 
delle cofe fulibili, hor con marmo;hor con vetro pi- 
fto, & hor con piombo, ò vena di piombo ,ò ghetra 
di piombo , ò confcaglia di ferro, ò pur con loppe 
d’altre miniere, & alle cofe piccole s’via fin la bora= 
ce, falnitro,bocria, e fimili.cole come è luoghi:delle 
preparationi delle fulioni delle miniere particolar- 
mente vi dirò,& al fin con l’addattamento de fuochi, 
ò pur per vireù de mezi s'hà da tentare fe vincer fi 
poffano , perche di tali effetti fi. conducono in falc 
fufibili, ha quafi l'intento di quel che ficerca. Ma 
quando per fortelicercareri a cal miniere agre, € 
faluatiche s’aabattano, ò per fondarle; ò per faggiar= 
lela roftino due ò tre volte per ewaporarle,e dipor le 
. fpengono con affai acqua, & anco le macinano ,.€ 
raacinate lelauano , acciò che fiano di ulti ssi 
ci- 
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ltreità che contengono più pure che fi può,e di que- 
ite così condotte fe ne deue far il primo faggio co'l 
mercurio, e non riufcendo metterle con piombo al- 
la coppclla, è con quella compagnia ; che è far che 
ile fondino, la fpemenza ve lo dimoftra. Ma perche 
sò che l'ordine dell’adoperare il mercurio per non 
ve l'haver ancor detto non fapete, e manco che cola 
fiano lecoppelle, ò come fe le adoperino. Però co- 
nofcoefler di neceflità con la miniera in mano dif 
polta alla fufione,lafciando al [uo luogo il parlar del 
mercurio v’infegni prima à far dette coppelle, ela 
forma del fornetto da fare li faggi,e dipoi ripiglian- 
do la miniera vi moftri l'ordine appunto che fi tie- 
Modo ne à far tali faggi. Le coppelle fono vafetti difpolti 
di fare àriceuere certa quantità di pioinbo;ò d’altro metal 
coppel. lo fufo per affinarlo;e fon fatti di cenere di gemme, 
le. dicornadicattrati, cuero d’altre ceneri, quali han= 
no di fopra vn vacuo con paco fondo;e fi Peter del= 
le grandi, e delle piccole fecondo che occorre d’ha- 
uerle adoperare,ne ad altro feruono,che à far tale ef. 
fetto. Fannofi quetti di più forti di ceneri, ma la 
migliore è quella che vhò detto, delle gemme del = 
le corna dc caftrati; fannofi anco d’ofla di gambe di 
cavalli, d’afini, ò di mule,&in fomma d’ogni offo 
che fia itatoin fornace, e beniffimo calcinato , e di- 
poi fpenti.in acqua, e ben lauati, e di nouo ricotti, e 
finalmente pelb, e poi ftacciati. Faffene ancora di 
cenere di falco, di vite, e di nocciuola , e di gambe 
di:cauoli, & in fomma d’agni altra cenere, pur ch’ell 
lefia ben cotta;e dipoi [péta inacqua,e dipoi afciut- 
ta;t per ftaccio fottilmente paflata. Le quali eeneri 

i co- 
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così l’vna comel’altra,.che vogliate pigliare; fi met: 
tonoinvn capiltero, ò altro vafo di legno, ò d’altra 
materia » e fatta humida con alquanto d’acqua, e 

» conefflafempre maneggiandola fr hà da condurre è 
tanta humidità che prefa in pugnose [tretta fi 'oltene 
ga bene infieme. E così fatto hauendo, s’hà dipoi 
vna forma dilegno , ò di brézo vacua fa:taà al torno 
della grandezza, & altezza che voglian far lecoppel- 
le pit ‘arga alquanto da vna pafte,che dall’altra,&2]- 
fine empiendo tal vacuo con detta cenere humida 
fi formano, e con vnconiodi legno fattoaltotnòo, 
che habbi vn colmoda piedi,che formato facci fopta 
àtal cenere vn cauo tanto prande,quanto il piùlat- 
go della forma della coppelia con rifaluare vn filet- 
to d’vnfpagosò poco più attorno attorno;e con que. 
{to picchian.lo benillimo fiforma , e calca, E cod 
fatto nel mezo appunto del fondo della coppella 
doue l'argento firiduce,accioche quando è condote 
to al fine più nettamente fi {tacchi per hauere 1) fage 
gio più è punto, vi li mette alquanta di cenere fatta 
di punte di corna diceruo, ouer di mafcelle di luc= 
cia, ò vn poco di fmeriglio fpoluerizato, itato però 
prima trè , è quattro volteinfocato, e di poi fpenito 
imaceto, & anco vi fi può mettere vu poca di borace : 
brucciata, & anco vn poca di biacca ferue, e di ques 
ftetali cofe, ò per lor fole, òincompagnia, bafta che 
vi fe ne metta vna poca quantità, anzi fol tanto che 
facci quel poco del fondo , doucin vltimo fi riduce 
l’arsento ye di nuouo vifi ritorna fopra la forma di 
legno , c fi niba:te,, accioche l’vna cenere con l’altra 
fivnifcabence; c di peri caua la coppella, “ lafcia 
aiciU= 
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afciugare , e fi adopera, come intenderete. 





Ma prima che più oltre pafli , vi dico hauer veduto, 
& anco hauer adoperato più volte in luogo di cop= 
pella ‘per neceflità vn pezzo di coppo di tetto caua= 
to con vn fcalpello alquanto come vn cauo di cop 
pella. Ma perche fono per il fuoco facilià romper 
non fi dene, potendo fare altrimenti, adoprarli; pu» 
re ve l’hò voluto dire, accioche fe non haueffe tema 
po, né modo da.far copelle e vi bilognafiè faggia» 
requalche minicra d’argento , ve ne polliate ferui= 
TeFmp to | 

“Appreffo alle coppelle è di necelfità di hauere vai 
fornelletto murato,e-fatto à.modo di vn torrioncela 
lodi forma quadra,clirgo:vn palmo di vuoto;ò pas 
co più, alto da terra vn braccio; e mezo incirca, da! 
piedi come fe fofle la porta'della torre fia vn” aperto! 
d’vna buchetta quadra, perla quale habbi da piglizei 

i re 
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‘re ilvento,c da capo doue s'hì da fare il fuoco fia îl 
vacuo di vnquarto di braccio ,&à vn palmo di for 
to, douc alquanto per reftrignerfi fà vna poca di re- 
fidenzivifi fà à modo d’vna fineltra vn'aperto qua- 
dro largo quattro dita; e più ballo va dito yò quale 
che cofa di più, a quelta fa fitta vna pratella di ver 
“gelle di ferro, mefle difcotte iPvna' dall'altra poco più 
‘d’va mezo dito , e fopra a tal gratella al pari della 
buchetta vi fi mette vn poco d’vn mattoncello ta- 
“ghiato che allarghiil piano dentro all'entrata della 
“buchetta più d’vn mezo dito incirca, e quelto è il 
‘fornetto. Appreflo è quefto fifa vn’irchetto di tera 
ra, da crogioli, ò da pignatti, è d'altra che regghi al 
fuoco, fatto à modo d’vna volticella slargo quinto È 
‘a buchetta davanti; ò poco più, & verfo il fuoco 
tanto che copri bene lecoppelle,e fin rutto buccara= 
to; cquefto nonlo volendo fare di terra , © non po- 
tendo, faccifi di verselle di ferro mefit'à trawerfo di 





carboni, ò pur piesar:, e confitte. Ancora che rif- 


spetto alle fcashe del ferro, che per lo fuoco gitta afa 
fai meglio, fefarà che foff: fatto di terra | Hora ha- 
mendo le fopradette cofe così ordinate ; e la miniera 
fecondo il bifosno chei’hauefle preparatà,vi manca 
fol di venire alla prattica di fare il (aggio:, peril che 
primicarmente fopra alla srata dentro al vacuo del 
fornello vi s'acconcia Parchetto, c s'aecolta bene al 
Jabuchetta dauanti;c mettetidonralquanto difunco 
Fempieilreftinte tutto dicarboni , li quali quando 
faranno bene accefi, e l’archetto e'l forno bene info* 
cato, per la buchetta dauanti vi fi inettono dentro le 
coppelle, &ancor efle fi lafciano tanto bene ‘infoca- 
re 


Modo 
di fare 
il fag= 
gio de 
vutre le 
minice 
ne. 
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tc auantiche dentro vifi metti cola alcuna che die 
molttrino dal fuoco effer fatte bianche , & all’ hora 
in queftefi mette tanto di piombo puro che non ten. 
ga in fe argento che l’empimeze,c turando la bu- 
chetta con vn carbon grollo fi lafciano tanto ftare 
che fi vesga venire tal prombo di nero bianco , c fot- 
tile,c beniffimo chiaro. All’hora pigliare di quele 
la miniera che volete faggiare fottilmente pelta , € 
con le bifancie piccole giultamente pefata per poter 
fapere quanto per cento ella tiene di argento » & 26- 
ciòche meglio intendiate, prefuppomiamo che n’ab- 
biate prefa vn’oncia , ouero meza , ò pur vn quarto 
d’oncia, qual di quette fia v'hauete ad imaginare che 
fia libre cento, & à poco è poco la metterete nelle 
coppelle in due sò tre fecondo volete fopra;al detto 
piombo, & in quelle lafciandola ftare non fol tanto 
che la vi fonda, ma chetuttoil piombo vapori. Ma 
fe la miniera farà dura alla fufione,pefata che l’haue= 
rete accompagnatela con quel che più hauete troua= 
to che fi confacci,& in vn crogiuolo con il doppio di 
piombo coperto sc benlutato la fondercte , ricor= 
dandoui che quando l’hauete nel fuoco con le molli 
alzate ilcrogiuolo , & alcuna volta fopra è qualche 
cola percotiate il fondo, accioche tutto il metallo 
che nè fufo infieme cafcando fi raccolga, c fi fulup- 
pi dalla terreftreità, ò dalla compofitione meffaui ,c 
dalla {ua, edipoi quando credete che la miniera fia 
tutta beniflimo fula [coprendo il crogiuolo la gitta= 
retein verga, cquello che vi farà di metallo infieme 
con il piombo mefcolato vfcirà tuori , e le loppe re» 
ftaranno attacate attorno attorno 2 |crogiuolas e 
così 
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cosi fattosetagliatoin pezzetti d poco à poco is» 
terete nella coppella, come di fopra della pura mi. 
sera facelte , aggiungendoui,ife tenefle quantità di 
rame, accioche meglio fi purghi in due, 6. trè volte 
vn. poco più di piombo , e così per l'argento.che re- 
fterà nella coppella havercte il faggio di quanto le 
miniera che hauete trouata tien per cento. Anco= 
ra fono alcuni,che vfano dilipenza di fare tal (aggio 
fenza fornelli, e fenza hauer tanti ordini folconvn 
pignato bucarato, quer con vn fornelletto fatto con 
quattro mattoni, c con carboni groifi, e quattro fet= 
ri come fan quelli, che vogliono faldare, ò niellare, 
ò fmaltare vna cola. Il che ancora che paia ;.che 
fuggano difficoltà , fe la moltinlicano, perche rare 
volte è che nondli fia bifogno far due valte quelche 
potcuano in vna, perche difhcilmente fi conducano 
giufti, attefo che poche volte è che non vi cafchi ò 
cenere, è carboni. ò che non gli interuenga qualche 
altra difgratia, che per concludere la via del for- 
nello dettoui amanti è la più facile, e la, più perfet- 
ta, 


spossergp sapranno 










e 






è 
{I 





|) 


mu | ì La 
A a 
US LIUTO) 
| 
CU VTTTIÙ 





Del modo di preparare li metalli auanti alle fufionte 
p. IL 


Ce 


TE le miniere di qual forte fi voglia, ancorche 
fiano di mezi minerali, e nelle qualità loro fia- 
no perfette, hanno di bifogno di effere conofciute 

dalli prattici, e buoni flgglitori , e chequellitali! 

habbino non folo vninerfale ; ma peccvicatii efpe- 

rienza de metalli, acciò in quelta prima preparatio- 

ne importantiflima fappino difcernere le buone dal= 

Ie trifte, e quale è'faffo, equale è minicra, & in que 

fto vfino cokrompere, e tagliare patienza, e fpoglia= 

re dalla terra la miniera, e dalla trifta la buona pet 

| Jeuare ogni occafione più che fi può di velenarla dal- 
| l’odor d’altre minicre, ò d’altre maligne pietre, ò al- 
I tre cofe che toffer nemiche alla fua natura, & al fine 
: .  tolgiudicio dell'occhio secolferro, & ali’vitimo 

a I ale 
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arroftendola co” fuocose dipoi conl’acqua fe difo» 
gnaimorzandola ; - è rilauandola fi facci più che. fia 
pollibile la miniera pura per meglio accompagnarla 
conle compagnie che vi parefle gioueuolral fuo bi» 
fogno. Perche le minicre fenza le fufioni farebbo- 
| capiges inutili, e però eflendo certo che talimitdie- 
. re fondiverfe miltioni, eche adogn’vna, fecondo le 
participationi maligne 1n.che peccano, è di bifogno 
| preftarle foccorfo. Ma ‘perche tali malignità fon 
cole {pefle voltesche fuori all’occhie non apparifca- 
no come la troppa adultione;ò la troppa terreltreità, 
di qual fia quelte miniere il fuoco più prelto le ince= 
| mera, che l’awuertifca alla fufione eflendo per lor fo» 
i le, c però è di bifogno contemplarle con altre ima» 
terie, & à fare quelto è di mecellità d'haucr l'inges 
gno, cla fperienza di vn prattico operario ,. quale 
habbi provato li mezi di gagliardi ye potenti fuochi, 
uer quelli delle compagnie ; ecosì andartanto fa- 
cendo per fino che fe ne troui vi mezo che per fua 
proprietà adomeftichila faluatichezza di tal minie- 
ra, ilche fi il mefcolarle ‘con cofe fufibili, come fon 
arcne, marmi, & altre pietre, e fimili altri fimplici 
minerali di natura acquea ,c molto a cià. potenti ,e 
per chiarirui del tutto prouar fi debba can le vatie 
forme de forni,& hor contuochi di legna , hor con 
quei di carboni, & al fine ò per vna via, ò per vn'al= 
tra fartanto ch’clla s'abbrugi , ò ch’ella {fi-fondi, 
e per viuerfale, come sò che intendete, cosi è detto, 
che. goder, & vfar fi debba, lc facilità alle facili, e le 
potenze tutte alle difficili,tino che ti faccino cedere, 
E hor pes venisc alle particolarità pratiche lemis 
spit M ‘ nie- 
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miere aride,e mal difpofte prima è tutto han bifogno 
erroltendolein forno aperto s&ewaporarle bemili- 

mo, con legna,e carbone, come già vi dilli di quella 
dell’oro alcune fono che vogliono efler pente qua» 
do fono infocate nell’acqua vna;ò due volte, e tutte 
à voler far bene vogliano eflcr fottilmente macina- 
te, cdopoi à vnlauatorio d’acqua corrente con ta- 
gliere,ò nauicclla da lauare con diligenza bentilimo 
levate , e talehe tutta Ja buona fia quella che reltiin 
fondo della namicella per la fua grauczza pura, 
netta, non volendo in altro modo faccifi vn bagno 
di piombo fimile ad vn cineraccio, & è poco à poco 
vi fi vada dentro fondendo ; e così dipoi la purgare= 
te, e ridurrete‘à fine col mezo delcineraccio, e calo 
che quetto foffe oro, e non hauefle quel color bello 
che vorreftesforfe per non arrivare all’viuima fua fl- 
nezza li darete vn cimento commune, come. al {uo 
luogo infegnarò tirando in vna, ò due voltealla fi 
nezza; e color che vorrete. Ancor fetrà Ja foftanza 
dell’ argento di alcune miniere che fon pure , maci- 
nandole come v’hò detto, e dipoi lauandole y & ap- 
preffo bagnandole con aceto,nel qual fia (tato verde 
rame, overo bagnandole con acqua doue fia ftato 
rifoluto fplimaro , vitriolo ; e verderame, & in vna 

pila diJegno s ò di pietra convna buona quantità di 

mercurio, con vna macietta di fopra che macini 

Pvna colaye l’altra infieme ye col fregar facciche il 
mercurio Ogni foffanza di metalli abbracci,e pigli in 

fe,il quale dipoi accolto,e per borfa di cuoro di cer- 
no paffatoouero ewaporato per lambico ; relta lara 

gento; ò oro che fia ; che glihabbi prefo tutto nella 

) ‘— bor- 
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borfa, ouero nel fondo della bocca s'etal 'viné molto 
breue, e doue la rielce è di granevtile, Ma perche 
rare fon quelle miniere che fien fenza compagnia 
di qualche altro metallo col quale il mercurio non 
s’accompagna fi piglia in (cambio di quellala via del 
fuoco, e quetti fon li modi con che fi procedecome 
muni. Ma chi volefle di tutti particolarmentedirui 
bifognerebbe eflere più angelo, che huomo ;' perche 
fontanti li modi quanti fono li pareri di maeltri;e le 
fpecie, e nature delle miniere ancora che:poco dall? 
vno all’altro varijno . Sono alcune miniere che an 
corche fi fondino hanno fcco certa compagnia con 
certa malignità , che li porta via tutta la virtù, che 
contengono , & in voce de macftri. Quelta talcofa 
è chiamata arlenico , il che fi conafce per ilfaggio, 
perche à l’opera grande quel che il faggio hà gia ré- 
duto non torna; & anco fe ne chiarifcono conle 
fublimationi , e perarroftirle, Al che foccotrana 
infocandole, e due, ò tre volte fpegnendole con ace. 
qua, &a] finel’accompagnano con-cofe contrarie 
à tanti malignità come fon vene di piombo,loppe,ge 
altre pietre fufibili,ò pur con gran bagni di piombo; 
8: alle agre, e dure, alle quali non fi può procedere 
per la via commune; e piano li.cerca le ftraordinarica» 
accompagnandole , comegià v'hò decto ; con tutte 
quelle cofe che indur le poflano à tacilità.di fafione; 
fi come € la vena del piombo, marmo, arene-bianche 
davetro , ‘& altre pietre di fiume , cdi più fabbioniz 
tufi, loppe diferro,ghetta di.cineracci, e loppa del» 
| lamedefima,ò d’altra miniera; cuero ocriz;bolo;fale 


| nitroyc borace ò vetro pelto, ò fale alcali»bwetra 
| M < com» 
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commune fatto fufibite, maroni calati di fornace, 
©uer puro pioinbo, ò alirtfimili mezi, mectendo , 
ciafcun d’efli da per fe, ò pure accompagnati fee 
condo che fi vede eiler alla cofa 1 bifogno. Son! 
come vedi tutte quefte cole dette materie minerali; 
che hanno certo inneltimento naturale con la colà 
ches'hà da fondere, quali hanno forza di penetrare 
cou la lor molta acquofità, & hanno lor tacilità di 
fonder accoltata con l’arida durezza delle miniere le. 
fanno come ruthani cambiar natura;e le dif pongono 
alben eflere loro à quel che prima non erano , edi 
aride, e dure lefanno molli, etenere ; vogliowi ap- 
prefloà quelche v'hò detto ancor dire che fpello la 
benigna natura incompagnia di tal miniere agre VI 
vfa generare delle cofe fopralette, outro altre pie- 
tre, Oterre à tale effetto difpolte come fe lhauclle 
piacere di foccorrere alle necellità de gli appetitt it0- 
itri. Peril che è di necelfità foprabondare di prouc, 
e tanto cercare che fi tro quell’atuto che fi defide= 
ra,c non fol conle col: communi, mà col variar del- 
Je quantità, e col mefcolare mettendoue hor per la 
metà della minicra, e hor per egual portione je ho- 
ra duplicandole,-e hor triplicandole, accioche la 
virtù che hà la miniera infe dal fuoco, e dalla mal- 
gnità della fua compagnia più fi difenda, Ma in 
quelto effetto la miniera del piombo, ò lughetta di 
ceneri fon cofe ottime, Etancori piombo proprio; 
come auanti v'nò detto, facendone vn gran bagno, 
accioche commodamente polli per tuto cercar la 
micra, e ritirare à sé l'argento, dialtra virtuale. fo= 
Stanza; che la minicra:che dentro vi mettete tenefle 
4 Ò no 
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interponendo frà ilfuocò, & effla.come vno' feudo. 
Haifi ancora'da vfare auuertenza come s’habbi da 
procgnmi ne mezzi di far li fuochi, come fono li guerti- 
orni, li quali fecondo il bifogno,equalità delle mi szento 
niere far fi debbano, Ma communemente pertalef- nel dar 
fetto fi coltuimano lc maniche larghe di fopras e li fuo- 
ftrecte da’piedi, che concarbone se vento di poten- chi nel 
ti mantici, come fi vede, fanno vn potentiflimo fuo» fondere 
co si perefler riltretto, come anco per cflerdificlo ‘4; me 
da'fuoilati dalla frigidità dell'aerese tanto fi fà ilfuo= palli. 
co maggiore quanto è voglia delli maeltri fe li mol- 1 
tiplica il vento di due;e tre para di mantici,Ma tan= 
ta gagliardezza di cole,chi non hà giudicio non la 
deue adoperare, perche fpefle volte in cambio di gio> 


vare nuoce, perche fi confama la virtù della miniera, 


facendola enaporare, e conuertire in fumo.Peril che 
molte volte accade,che meglio fono li forni river - 
bero con legna, e carboni chiufi,c bene adattati, che 
le maniche. Ma quando queftis’adoperano prima» 
mente la miniera, arroftendola fi sfvma bentilimo, 
c dipoi pelta, clewata fe gli vnifcono le compagnie, 
e per forza di quetto adattamento,s’hà da fare quan- 
do ella non fofie per fua natura liquefattibile, &in 
finc,ò con quefti mezzisò con altri fihanno tanto è 
tormentare che fi vinca l’oftinatione della loro du» 
rezza, vfando fempre la patienza ; e l’antiveder de” 
maeftri.E già per tali effetti miricordo hauer veduto 
nell’ Alemagna doue forfe tal arte più fi efercita , e 
fiorifce sche in altroluoco de’Chriftiani ; non folo 
l’ordine delle maniche , e de forni, mala prepara= 
tione alla fufione... Perilche piglizuano la rd 
3 c 
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del came; quale ancora teneva aflar virtù d’argento, 
c quelta roeta in pezzetti come fauc, ne accompa- 
granacoo ella la quarta parte di loppa di ferro e 
l’ufrra quarta paste di miniera di piombo trita, qurafi 
più che'i terzo ditutta a predetta qualiti di marmo 
pcito, cosi ditutte quelte:cofe.in vno {pazzome- 
fcolate,e fattone vn'eltrattoì poco è poco pigtian- 
docce in vn gerlino la mettono alla manica à tonde» 
re,ceili quale compofitione , e di carbone femprela 
manica li rencua piena; e fccondo che fi conlumaua 
il-carbone,e la miniera fi fondena,fempre fe n’anda» 
uazegungendo. Sopra al che confiderando, tengo 
per certosanzi nc foncertillimo , per eflermene fer= 
uito , che ogn’ altra miniera, che nonfoffe molto. 
loncana di natura d quelto predetta per fimil modo= 
fi rifurebbe alla purgatione della fulrone ; che:cere 
tamente i vedere li modi; conche gli altri fi (ctuo= 
no, è gran parta à caminare ficuro nell’altre vie, per 
armuare 2° defiderati termini. 


Delle forme delle Maniche, e Forni per fondere 
nere. Cap. dik via: 


Ome cola neceffaria del fine che fi cerca alle 
mimere, & alia tufione s fenzasla quale ogni 
mimera é pietra inutile, e quelta.maffimamente cerè 
ca à que:li, che tirati «iaila fperanzacongran [pefa,e 
fatica hanno cauata dalle minieregran copia .. Per= 
ilche merita il cafo d’adoprar l'ingegno à penfare 
fe non baftaflero li motti ordinari), di cercare di tro- 
varne de’ nuos!, per fondere mimere per. potere 
A ne 
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ne eftraere li metalli, e purgarle dalle terreltreità 
loro, e per quelto hora vi dirò delle maniche ; e 
forni, & anco vi dirò per auuertirui y che chi que= 
ftefletti vuolfar bene, deue primieramente guar 
dare alla natura, cqualità della miniera, Diquelta 
ne ‘hauerete hauuto luce della fperienza del fag- 
gio, c contal tramontana fi debba dapoi addattare 
gl'ingegnofi edificij, e preuedere è l’altre necelfità; 
fecondo che bifogna. Perche altro'vuole il ferro, 
altro ti piombo. Per hauerne detto di quefti alli 
luoghi propri) delle loro miniere; al prefente non 
mi occorre replicarne ; Ma folo quì dire vi voglio 
puramente della miniera del rame, come compas 
gnia dell'argento, e dell'oro, edoue l’arte più fi 
ricerca, e ledifticoltà più apparifcano. Primiera- 
mente per quefte fi deue fare vno edificio conue» 
niente gagliardo d’acque: per poter.con più facilità 
“continuare nell’opera , che le fue-ruote fiano grandi; 
e facili à muouerfi adattate con ordine; che la forza 
dell’acqua alza di mantici mefli al boccolare per da- 
re il vento dentro alle maniche, c’hanno.da fonde 
re le miniere, e per quefto s'hà primicramente d’au- 
uertire al fito dell’edificio, la quantità dell’acqua, & 
alle cadute. Dipoi-a’legnami per tabricar l’edificio, 
e per far carbone ; dipoi alle pietre che s’ailopera no 
alle maniche; & appreflo in vederd’hauer buoni 
mantici,che fiano larghi, lunghi, e copioli ne” fiane 
chi, e di panno; perche quanto quefti fono migliori, 
tanto più auuinano la potenza del fuoco ne” carboni 
dentro alla manica,e fi fonde più quantità di minie- 
re,emeglio,perche LEE fuoco è a tal’eftetto il'prj- 
mo 
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imoagente. Hora per fare la manica fi debba cercare 
di havere pietra,che refifta alfuoco aflai, come è la 
filice negra pizzicata di bianco,, è perigno , ò certa 
pietra morta faldofa,che è quali meza ditalco, e.nò 
potendo hancre di quelte, pizliate di quelle, che. più 
refittono,perche altrimenti li violenti !1 continuize 
lunghi fuochi le manigino, c danno gran [pela al pa- 
tronee gran faftidio,e fatica à gli opéranti,che oltre 
à imbrattare l’opera, difficilmente condar la polfo- 
no d perfettione;perche nontentudofermi li termi- 
ni delle forme de slraddattamenti; bifogna lafciare 
l'opera,e fpeflo rifarle. Però non-potendo far altio, 
pigliarete della migliore , che.vi porge la commodi- 
tà,ò che l’efperienza più v'infegna, che comprotian- 
done molte , &é poflibile che alla giornata vi Icon- 
triate in vna, che fia al bifogno ; ancorche in fatto 
non l’habbiate. Hor prefuppolto che habbiate fatto 
clettione del fito, doue tal edificio fabricare voglia. 
te, c che habbi la commodità dell’acque;e che fimil- 
mente fia commodo alla miniera; 4 legname do far 
il carbone,e che già habbiate fabbricato la grandezza; 
e formadella cala, è coperta , e terminatili tramezi, 
e tutte le muraglie,e così meffo in atto caftali, e ruo- 
te, € fatti li mantici, & ogni opportuno ingegno per 
cominciare l’opra . Bifogna che hora io vi dimolftri 
il modo commune; che fi coltuma di far fe maniche 
‘ da fonder, & anco appreflo la forma d’alcuni altri 
forni per poter arriuar al fin difegnato del fonder,e 

urgar le ininiere,Aclle quali; come comprenderete; 
È ne fa di varie forti, fecondo il bifogno delle mate= 
rie,ò fecondo il parer de gli artehici, quer fecondo la 

con- 
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confuetudine con che farfi.fogliono » Alcune volte 
fi fanno femplici, alcune altre fiduplicano, fecondo 
che fi vuol dare più; ò men fuoco alla cofa., Perche; 
come ben comprendete , chi vuol, vincere vna oftina» 
tue srandurezzazé di bifogno darlì cofa di maggior 
potenza ditei,che la mollifichi + Hora per far le mi» 
niere liquabili non fi troua altro mezo,;cheil fuoco, 
che ferma , c però € di. bifogno addattar.effo, che 
operar pofluconla potenza fua , e fecondo le.mate-= 
rie dargli modo, chetarfi.pofla più; e manco.ga= 
gliardo, per poter dar alle miniere dolci.fuoco dol. 
ce, & alle dure, &.afpre afpro; epoten®., &in 
quelto molto opera l'adattamento, e forma-delle 
cofe., &à quelto effetto è veduto per fperienza ac- 
compagnata dalla ragione, che il forno detto mani- 
cas snella quale vi é il fuoco del carbone con venta 
grande, & vaito, riftretto , c molto potente, mafli- 
me doue il vento de mantici percuote ; & que è tan- 
to viuo, e d’ogni fua violente forza. tanto potente 
che ogni cola, cheiui arriva ò la fonde ,.ò la ince- 
nera ; Però vi dirò la forma diefla, e della commu- 
ne , perche le {traordinarie altro non fono, che yn 
farle doppie di muraglia, ò doppie di più paia di 
mantici, Ancora vi fono maeftri, chele coftuma- 
no far in varie forme chi lunga, e fretta, e chi da 
piedi torta alquanto, e chi doue il vento de mantici 
entra più, e meno larga .. Hor per concludere,tutte 
fifanno accoltarcalla parette di vna muraglia com= 
moda per l’acqua all’edificio delle ruote;che hanno 
da menare li mantici, 8 alle communi fi dà forma 
di vna tremoggia dimolino, che fij largain Ps, 5 
v È at 
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ftretta infondo; e diquefte fe ne và facendo quat= 
tro, ò fei fecondo la quantità della miniera, che-fi 
vuol lavorare, ò che hatlete acque da percuotereye 
cofi fi‘tadattano gl’inpegni, che alzino i manticiy che 
ton l’acqua; ecol mezo d’vna ruota fola à vn rempo' 
tutti;ò qual-vogliano d’elfi, che li mantici lauorino; 
che certamente oltre all’eflerecofa ingeniola è mole 
to vtiley ‘perche tal ruota è vn’ operario gagliardo’ 
da f&ppoftare molta fatica, e mai fin che non volete? 
fi pofla,nèftraccia,e và forte, e piano come di voftro! 
contento; e certamente fenza'eflo mal fi può faré; e 
fe’1 fi fatele; farebbe vn logro d’infinità d’huomi= 
ni,-della forma della quale ve ne difd'à luoco pro? 
prio de gli edifici, tornando hora alle maniche+ 
imieramente vi hò detto; che le fi fanno accoftare 
à vna parete di muro, & alcuni fono, che velata- 
glian dentro. Ma pernon durare tanta fatica j né 
far'tanta fpela , fi debba -fare ogni manica fra due 
pilaftti difcolto l’yn da l’altro due'braccia, e mezo 
in circa alti fino à quattro, ò ‘più, cheancora fo= 
prauanzino l’altezza della manica ;'iche non fanno 
dinno, e frà quefti due pilattri'fi fabbrica la manica 
di quelle pietre, come v°hò detto di fopra, che non 
fi fondano murandole con poca calcina;e ftretti fo» 
rori; e maffime 1n que: luochi ; che più hanno à pa» 
tire la violenza del fuoco, e per darle la forma del 
fuo vacuo, Prima per fondamento di tal manica 
fifà-vn piano alquanto pendente innanzi alto da 
terra mezo braccio , fopra al quale fi comincia è 
rnurare, e fare vn vacuo quadro largo'vn palmo, 
mezo , dead ogni cantone d’eflo' fondo’ fi tira due 
Là fili. 
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fili, che tirino in alto , aprendo à guifa di piramide 
rouefcia il và nella eltrema bocca fin due quarti, e 
dalfondo fin à l’altezza di duebraccia,ouero vno, e 


» trequarti che invero ne in lunghezza, nein lar- 





ghezza vn poco più,ò manco nan fà cafo,che del vo= 
ler fare tal cole à punto. è punto fon tutte opinioni 
di maeltri,e quelto fatto dauanti fi chiude con buon 
muro,che tenda quafi al dritto. Ancor che in vero; 
pertar bene Li debba andare murando ogni cofa è 
vntràtco,per fareche fia. più legato l’vn muro con 
l’altro ye quelto tal muro auant fi dee far tanto alto 
quanto l’operario,fonditore vi poffa facilmente fen- 
za fuo molto incommodo arritare da poterui met= 
tere il carbone, e ia miniera. Auuertendoui che 


Modo 


tanto quanto più fonolunghe le miniere, ò queliche di fare 
volete fondere ità tanto più nel fuocose va più mol= le w4- 
liticata se calda à luoco, doue il fuoco è più potente niche, ò 
rifpetto all’impeto del vento . Hora dietro à quefta formi , 
manica della parte del muro douc fono li mantici per fon. 
conla ruota d’acqua , d altro ingegno che li moua; dere le 
fi mette vn boccolare dirame, che nel fuo più largo mine» 
pigli tutte duc lebocche de’ manticiftiano al pari, re. 


accioche per il bucco di quelto boccolare rifpondi 
dentro nella manica fempre vn fol vento continua= 
to, e nondue. Saluo però fe nonvi follero melfi 
die boccolari con due para. di mantici , e quelto 
boccolare per linea retta , fia ‘adattato che batta 
il vento all’incontro quafi nel mezzo dell’opera dela 
Ja manica, e firiferifcain fondo col fuo riguardo? 
Dalla parte dinanzi della manica fia vn’ aperto con 
vna incaltratura doue fia commeflo di pietra vna 


fpors 
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fportella da poteroper quella leware ye porre, &ac- 
conciare dentro la miniera fecondo il bifogno,e di- 
poi. piedi di tal commeflo al pari del fondo fi fà v- 
na.buccheva picciola per la quele la materia fufa hè 
à vfare fuori, c anco appreflo della manica, doue 
tal bucchetta riferifce di fuori. Si fa vn formulo 
con piaftre di ferro, oucro conlaftre di pietra mu- 
ratedentro interra, cioé, vnvafo, è modod” yn 
ftaro, > d’vna fimile grandezza, & anco appreflo è 
quefto da canto fi fà vna fefla interra larga vn brac- 
cio, e cupa vn mezo; e così fitto c’hanete tutte 
queliecofe, quando volete venire. all’atto d’adope- 
sarlatal manica, bauete da. pigliare carbonigia; € 
terra d’arzilia, ouer terrabianca, & alquanto di ce- 
nere, &in-vna pila di legno; ò di pietra addattara 
alla ruota de mantici vn maglio di legno che benifs 
fimo infieme battendole le compagna ; e quelta poi 
inhumidità con tanto diacqua; che [tretta fi cone 
tenga inficme; c così fatta fi piglia, e fe ne fi il fone 
dodeila manica,e con vna.pietra tonda, ouero les 
zno fi và beniflimo battendo; e facendolo come: fi 
Dio anco li ceneracci, S addattandoui impedif. 
cano; che fi riferifca alla bufetta, acciò poffa la mi- 
niera fufatacilmente fcolare,e dipoi.conla pietra in- 
caflrata; e luro tale aperto fi rituri , che auanti per 
poter:acconciare il; fondo lafciafle conferuare folo 
quella bucchetta didue dita, che lafciafte per poter 
sratredalformolo la nuniera, 8 loppa fufa è pia- 
cervoltro: E fatto quetto, di quelta medelima com- 
pofitione di carbomigia je terra s'empie il formulo, 
che avanti la maricafaceite, c battendo fi.calca ; € 
be= 
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beniffimo fi affoda, & dipoiin mezzo tagliando fi 
caua,e fi fà vn vacuo per fino al fondo largo in'boc- 
ca di diametro d’vn mezo braccio; & in fonio +n 
palmo,e da canto fe gli tà vn buco per fare va’ vfcita, 
che paili fuori nella fofla da cantoche vi diflt, The 
interta far douefle. Dipoi frà l’aperto dell’vfcita, 
della manica il formulo fi fi vncanale, ‘peril’quale 
quando vedrete il vacuo, che è frà'l fono; e’ Doc- 
colare della manica eflere pieno di metallo ;, e lop- 
pa fufa, allora convn ferro fi liurala manica, e fi fà 
venir fuori tutta la fufione c’huuete.tatta per quel 
cznale nel formolo.y là. doue-alquanto lafeiandola 
pofare, fi riduce ogni faltanzadi metallo come cola 
più sraus;c con manco vifcofità in fando , e later 
reftiità fuia, cfàtta loppa fi fepara, e ftafopra/gal- 
legsiando , come intenderete Guanto vi dirò come 
Je miniere fufe fi purzano, e così comev'hò detto,li 
adattano,e finno lemaniclg commit. Alcumi taz 
nagialtari, che hinno,faît) le maniche doppie 
ce con doppij para dimantici ordinando l’vna mani» 
ca nell'altra, c così facendo paflare la fulione dalla 
prima'alla (cconda ..Ilched me pare vna cola oltre 
all’hauere doppiafatica, ancor.di più fpefa, &ial.ti= 
neceffere cofe più fuperttitiole che veli. Perche fe 
pur vi parefic poco il-yacuo d'vna canna, che vin 
duce a far due maniche fatene quando poreze yna; 
lunga per duc, & ancor non vi mettete, fe.non (ono, 
itate, © tic para dimanticifetant wvi,pare. Alcuni; 
altri fono che quelta.forma-di manica fanno, came, 
vna manica vera perda qual formubiù prefo al pri, 
mo nome; c quelta la fanno larga.da Picdi,,c Gera: 
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190 LIBRO IIL 
nel gomito, e dipoi dritta tutto il refto, come nella 
figura prefente diflegnaia appreflo dell'altra potete 
Jargamente vedere. 
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Di quefta tutto quello che fi fonda fcola in vna fofe 
fa, o ricettacolo, che vi fi facci, & il fuo vento il pi- 
glia quafi voltar del gombito; ò quattro dita fopra, 
Ma tal forma à me non piace, fe già non fi turaffe- 
ro almeno li trequarti della bocca dauanti ; perche 
mi pare che il carbone; e le fiamme cacciate dalla 
potenza del vento più ne debbono vfcire perla boc= 
ca dauanti,che dentro ron ne reftano . Et alcuni al- 
tri fono come in cambio delle maniche,perche han» 
no fondere miniere dolci fanno forni di fufione è 
vento, Et alcunialtri à riverbero con legna, per 
che non vogliono dar fuochi tanto- vigorofi; quan- 
to fono quelli delle maniche con vento, e carboni, 
che'in ‘vero al piombo, & allo ftagno; &-a certe! 
i Mie 
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minicre allai corrotte nonfi conuenganoi.i Dicano 
ancora fondere in quelti coti fatti forni y perche de 
miniere in tali fuochi non ftentano.enaporabili , € 
con più dolcezza vi fi introduce dentroul taocoy'ane 
zi dicono che quafi 2uanti, che fi fandino vo’ al- 
tro d’arroltirle, e queltitali forni, ancorche giam- 
mai io non ne vedelli, mi fono ftati con.lè parole 
tanto ben dimoltrati, che recitandourle medefimme 
penfo che baftar vi potriano , &'ancors perche me- 
glio l'intendiate ,.voglio dimoltraruegli difegriati. 
Ma fiano comefi vogliano ; è me pare che fiano.coe 
fe più da calcinare, che da fondere. A quelti, fe= 
condo che hò:comprefo, fi fà interra vntohdo mu 
rato in circolo come vna.ruota: piana ; chedidiame= 
tro fia braccia due, emezo alta da terra; è volete 
dire di groflezza mézo»braccio ‘e delcentro di ella 
fi fa vna bucca, come quella di vna macina di molis 
no larga tré quartidi braccio; ò poco più,e fatto que- 
ftavi saddatta va vacuo, che pali quali d'Yna bih- 
dad l’altra della ruota pertiquale dare fi poffàil 
fu@co, e dipoi fopfa tal ruota fi và murandoye fi fe- 
bilia fire iù vacuo perilmezo; e però (emipre fi vè 
ftrîngendolo per fin che fete alto vn hradcio,e mezo 
à ffmilitudine di vna tromba , ouero di vn colatorio 
riufolto con fa bocca allingiù., equefta hà daeflere 
la éana ; per la quale hà'da falire il fuoco intorno, 
alle quali, equando fiete giunto al termine-fuo,}fi 
fà fn piano, che habbia quattro-pendiuùi verfo de 
bapide di fiori 5 cidé fia4n:quattra parpi partito , da 
bofca que hanno da vfcir le ftamme fia vn terzoli 
britziodi largezza e diporallamganiontoneno 
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ottauodi braccio, che porti in fori, con il murodi 
vn quarto di braccio fi circonda,e fi fabrica vna vole 
ta se per tetto bcnillimo fi coprein altezza di va 
braccio, & vn quarto in circa, c fotto in ogni eltre- 
mo doue atriua : pendino vifi fa vn buechetto, che 
habbi vn canale, peril quale ven:r fuori, e difcete 
dere pofla la miniera fufa , fotto del quale farà vna 
foflfa, che fecondo le materie , che elcono le riccua 
etre, c quattro dita fopra”l piano del forno farete 
due bucchette per poter vedere, e mettere, e md= 
neggiare la miniera da poterle con due fportelini è 
voftro piacere aprire, c ferrare, & appreflo alla vol 
ta poco difopra a tali bucchete farete quattro cfala= 
toretti, perche li fami, e le fiamme (upertiue vicie 
pollino, e quefta è la forma del. forno, che dicono; 
quale fecondo il parer mio non l’hà per cofa molto 
gagliarda, 
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Alcuni altri fono, fecondo c’ hò intelo; che per tone 
dere le miniere,fan forni di rinerbero communi,ma 
li fanno lunghi, e non tondi, che hannoli pendini 


delli fondi per il verlo cheentrano le fiamme, per 
poterui fempre aggiunger miniera facilmente, e così 


trarnelaloppa, & anco perche il foco più per rutto 
la batta,e la via del foco la fanno per la parte di dic» 
tro, e fotto il piano del forno, che è me anco non è 
cofa che piaccia, per vedere che fempre la mimiera 
fia per tenere occupata la bocca dell’entrata del fuo= 
co, vfcendo fula per loppa x ò per metallo. Alcuni 
altri fono che fondono le miniere facilmente con 
femplici fiamme di legna con darle varie vie d’en> 
trata ne ferni, dequali forni;e (tromenti da fonder 
miniere, vi hò voluco dar notitia,acciò ne fappiare 
parlar ancor voi,ma per mio confeglio quando vi ace 
corga feruruene di alcuni, adoprarete la manica, 
perche è cola gagliarda, e più riufcibile, e mallime 
circa certa fpecie dimetalli, che di neceflità fe gliri- 
cerca fuoco poflente per la lor fufione,, 9 

Il ferro,ancorche ve n’habbi à luogo della miniera 
fua detto affai, non voglio in quelta capitolo pafiar 
però fenza ricordarlo, e voglio dirui come li mezi, 
che s’adoperano à fonderlo, & à purgarlo, ancorche 
fi chiamino forni,in verità fon maniche. E’ ben vero 
che fono cofe più grandi, & altrimente addattate, 
che le communi, perche anco per la fua terreftreità 
mal mifta fe li ricerca maggior quantità di fuoco; 
e maggior violenza, e però fi fanno quelli grar 
manuci, e quelli gran vacui da contenere il carbone 
chetali n'hò vedute "I quelte maniche alte Nea 
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194 s:LIBRO IL. 
fette, e forfe preflo do:to :e due, e meza larga per 
fuo diametro in mezo; Rein fondo due, e chi quelta 
wuol far bene la intaglia in vna grotta, doue perdi 
fopra à piano facilmente metter fi poffa la minicra, 


“&1l carbone,inettendoui facilmente la fomma del- 


l’animale, che ve la conduce. Attefo che niffluna 
manica di quelte è si picciola che non voglia cin- 
quanta , ò feflanta facchi di carbone , c così conti- 
ndamente fei fomma, ò otto di miniera, e però a te- 
ner viuo vn tano fuoco, non è merauwiglia, per ha- 
uer bifogno d’aflai vento, & ancor di bifogno d’ha- 
uer gran mantici, de quali v’hò detto, & anco v'hò 
moltrato auanti difegnata come alla manica ftanno 
per lo ritto ; eche mettono il lor vento in vna ca n- 
na quafi appreflo il fondo della manica con fugello, 
che batta il ventoall’ingiù, e così con haucr fatta 
tali edificij d'acqua, che altrimenti farcbbono im- 


‘ pollibili à farfi, fe ne riporta il frutto delle fatiche, 


che vi fi durano;ò ferro,ò rame, ò argento, ò altra 
miniera che fia, delle quali mancare integramente 
ad alcuna non doucte , perche mancarelte di molta 
vtilità per poco fapere . 


Del modo che fi debba procedere nelle fufiomi 
delle miniere de metalli, 
» Cap. IV. 


Auendoui dimoftrato auanti come fi trouano 

1 le miniere, e come fi cauano , & anco come fi 

preparano; e difponganoalle fufioni, e dipoi come fi 

fanno meniche;e forni da poter venir alle purgatio- 
1 
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ni delle loro tereltreità. Sarebbe tutto nulla fe 
non veniffe è moftrarui la prattica del tanderle.,.e 
però nel prefente capitolo vi voglio moltrare. come 
in tale importantiflitno effetto s'hà da: procedere. 
Narrandou! quanto hò veduto;&. anco quanto con 
quelt’ordine di maniche hò operato, e fatto o pera- 
re. Vi dico dunque che primieramente fi piglia 
quella quantità di miniera, che voi volete fondere 
à pefo, ò à mifura, e maflime fe è di quella {pecie che 
contenga argento. Rottain pezzetti piccoli poco 
più, ò manco grofli che fauc;la quale fe prima haue- 
rà hauuto bifogno di ewaporatione di fuoco , cuero 
di nettaméto per lauatione ghe l’hauerere:dal mae- 
ftro [cicglitore;ò da,altri fatta dare, etutta ben cone 
durre à preparatione,e-di quelta poi in vn fpacciodi 
tauole , Ò di mattoni , ò di pietre piane, addattato 
auanti la manica , e fattone vn flrato; e di poi fopra 
ad effa in fua compagnia vi fi metta la quarta parte 
di vena di piombo ; cuer il terzo, fecondo che fete 
in luogo da poter haucrne, & appreflo vis’aggiugne 
ancora altretanto di loppe diterro pelto ,, ò*d’altre 
muniere, ò delle fue medefime, ouer di marmo grof- 
famente pelto,ouer d'altra pietra fufibile diltenden= 
do l’vna materia inftrato fopra l’altra. Et appref- 
fo hauendo acconcio prima la manica, come vi hò 
infegnato auanti in tutti lì fuoi termini, e piena.di 
carbone accefo fia {tato beniflimo infocata .: Dipoi 
ripiena di carbone, e dato l’acqua all’edificio de” 
mantici , e col vento d’elli quando il vedrete riacelo 
bene , e che le fiamme cominciano di fopra:gagliare 
damente ad vfcise, fimpizlia con vn raftelletto xe 
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* 196 LIBRO. III 
fi colma, e s’empie il gerlino di nuouo carbone; efi 
colma la manica; e fopra anco vi fi mette vn’ altra 
gerlinata della detta compofitione di miniera,e così 
fi và facendo fempre aggiugneado carbone,c minie 
fa per fino che nc hauete, ò fino che volete fegui» 
tare nel lauoro; Tenendo fempre piena con tale 
ordine la manica, che cos: feguitando , ò hauendo 
tanto feguito che il fondo della manica di materie 
fufe fia pieno, il che col giudicio s’albitra ouero dal. 
la bocch:tta del boccolare doue entra il vento de 
mantici fi vede checoneflo pareggia . All’hora:con 
vn ferro la bocchetta che lafciafte auanti la manica 
per efito fi ftura, e lafciafi vfcire tutto il metallo con 
Ja loppa fuori, che per il canale l’vna cofa, e l’altra, 
comevn oglio correndo, entra nel formolo grande, 
là doue tutto quello , cheè nella manica, vi fi lafcia 
benillimo fcolare, & all’hora cheli maeftri vegga- 
no 1l formolo ben pieno, riturano il bucchetto della 
manica, c rimettono fopra nuoua materia, e fegni. 
tano il fondere ; e quella fufa ch'era entrata nel for- 
molo, fi fepara da per fe, reftando le parti terreltri,e 
groffe di fopra,e le fottili,e graui in fondo, le quali 
rerreftreità non ftanno molto ali’aere, che fi comin- 
cia adindurire, & all’hora con vna forcella di ferro 
c’hà di legno vn manico longo vn braccio, e mezo 
fi percuote alquanto fopra,acciò fi ftacchi da torno, 
e le fan galleggiare,e douce da vn canto più la vegga- 
no commoda da poterla pigliare, vi mettino fotto la 
forceilase l’alzano ; e la 6 cn {colare quel chete= 
mefle di metallo,e di poi quando è fredda,la buttano 
Vla tetta in vn pezzo,e così di mano in mano fecon= 
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do ch’ella fivà raffreddando,la lauano à finolo a {uo- 
lo per fino che vengano al metallo ,e che il veggano 
chiaro,e che fopra di lui nonè più loppa. Hor que- 


fto metallo che è nel formolo;é di trè nature , ma di. 


due principali dirame, e di piombo, e la terza è di 
argento, e le due più fottili,e più graui anco fi [epa= 
rano il piombo, e l’argento dalla natura del rame 
materia più terreftre, e vanno in fondo, il rame re- 
fta fopra, e comincianoà rafireddarfi , e cosi come 
fecero delle loppe vanno facendo quefto, & à fuolo 
afuolo la vanno cauando per fino che arrivano è 
quella parte piombofa , che nonfredda così facil- 
mente come la ramigna, che lo dimoftra la chiarez- 
za, e la molta liquidità che hà in fe, all’hora {tura- 
no il bucco del formolo, &il lafciano correre nella 
fofla da canto , che fempre fi coftuma di fare, &in 
quella raffreddare lo lafciano, e quefta è vna parte, 
che contiene di argento ricca, ò poucra; fecondo 
che la miniera ne tiene, e tal cofa nell’Alemagna 
la chiamano couolo,; e quella parte ramigna che fo- 
pra caualti la chiamano confiuftagno , e così con 
quelt’ordine van feguitando per tino che fi fornifce 
l’apparecchio che han fatto alla miniera per la gior- 
nata,ò per tutta la fettimana,e quella forte di metal- 
lo, che v’hò detto, che fi chiama confrultagno, e 
quella del couolo faluarete per fino che al {uo luogo 
v'infegnarò à condurlo all’vitima fua pertettione; 
perche così farebbe cofa inutile per efler più che il 
vetro frangibile. Penfo ancora che quefta medeS- 
ma via di raccorre tutta la fufione nel formolo #i 
debba vfare alla fufione de’ forni à riuerbero perfe- 
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parare le loppe dal metallo. Ma fe io haueffi tal 
cola è fare, e volelliadoperarela via de formi,penfa- 
rei di trovare mode che nelli forni medefimi lc lop- 
pe clal metallo fi feparebbono; le quali dopo net- 
te; le potrei cauare per le bocchette , ouero ordi- 
nare che da per loro fecondo che continuamente 
s’andaffer tondendo fe ne vfciflero fuori , perche in 
qualunque modo io.mi fepari la terreltrcita dal me- 
tallo hò l'intento mio . Ma perche in quelt’ordine 
delle prime fufioni.; altro non hauete potuto com- 
prendere; che la detta feparatione della terreftreità, 
ancorche. fia cofa importantiflima , non è tale che 
vibalti, perche li metalliche hauete eltratti fon tut= 
tiin vn corpo infieme vniti,e collegati come foltan- 
ze ridotte; che per la feparatione; e diltintione d’elli 
è di necellità procedere è nucui camini. E come 
già v’'hò detto la mafia che haucte fatta del contru- 
itaeno, couolo; rame, piombo, argento , e forfe oro 
infieme; fe per forte tal miniera ne contiene, che fe 
così in tal efiere reltaflero, fariano cofe inutili; e pe=' 
sò bifogna venire alla difhimitione ; della quale:non 
folo n’han di bifogno dc miniere, ma ancora occor= 
rercà quelli,che purgar vogliono le loppe vecchie, 
quer ridurre fpazzature d’vna zecca, ò d’orefici, ò 
battelori ; li modi de? quali, ancorche fiano diuerfi, 
quello, che vi narrarò nel fuccedente capitolo € po= 
tentilfimo, e non molto difficile, e rende afla1 più di 
vtile chein niflun altro modo, ch'10 fappi, ò che 
fino ad horafifia:trouato. Alcuni fono, che fi fer= 
uono dell’agento viuo nelle purgationi delle loppe, 
ò delle [pazzature, 11 quale ancora che in tali fimili 
CO= 
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cofe molto ferua, è cofa di grande fpefa,e nelle gran 
quantità di materie ne bifognarebbe hauerne mol- . 
to; Oltreche vi vuole gran magifterio , e fatica, & 
in ogni cofa non fi può, neanco merita il cafo ope» 
rarlo, né 10 l’vfarei fe non doue fofle oroò che com® 
portafle la fpefa à douer così fare + 


Modo di faparare il Piombo dal Rame, e con effe 
trarne ogni foftanza d’Argento , ò d’Ore 
che contenefje. Cap. ui 


71 diffi di foprache mi faluafte quel metallo, 
che dalla fufione della miniera traclte, quale 

in foftanza è rame,piombo, argento, e forfe oro,ma 
fon tutti come foltanze mefcolati in vn corpo fenza 
alcuna diftintione; li quali hora per volergli fepara- 
re; e ridur alle lor pure qualità, é di bifogno incia- 
fcun di effi procedere nelli fuoi modi proprij, &in 
quelt’hora di feparare il piombo per cauar dal rame 
l’argento, e l’oro, è di neceflità tornare alla fufione, 
e feguitare l’vn delli due modi. L’vnoè di fare ri- 
fonderlocon aggiuntione di piombo , ò di miniera 
di piombo, che paffi per il canale tutto nel formo- 
lo grande, che ananti la manica facefte, e fecondo 
‘ che quelto fi và raffreddando fi dcue con la forcella 
andar leuando à falda à falda come la prima volta 
facelte per fino che perucniate al couolo, e dipoi; 
quel che n’hauete cauato, il faggiate, e vedete fe tic- 
ne d’argento,e tenendone tanto per cento che porti 
la pela, ritornatelo di nuouo alla fufione, € così fate 
per fino che n° habbiate cauata ogni graffezza , € 
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che fempre refti il couolo,e non tenendo, ò tenendo 
poco v'hauete dell’opera voltra d fatisfare, fe non 
di nuouo ritornarlo à fonder: con fempre aggiun- 
geruì in fua compagnia piambo,ò vena di piombo;e 
così fattanto comel’altre volte hauete fatto che re- 
fti afciutto d'ogni dote d’argento , e d’ogni altra 
compagnia di valore da quella del rame 1n fuori ; € 
tal metallo così in falde fottli faluate da parte, che 
vi dirò al fuo luogo quello che n’hauerete da fare. 
L’aitro modo fi è di fondere il fopradetto mettallo, 
e couolo infieme con aggiungeru! tanto piombo; ò 


‘tanta vena di piombo, che foprauanzi d’altre tanto, 


òli due terzi almeno ditutta la quantità del rame, 
che è nel corpo del confrultagno , € quetto fi fà pal- 
fare nel formolo fufo che gli è folo per nettarlo fete- 
nefle alcuna loppa ; e di poi ftura, e manda alla fofla 
da canto, e lifi lafcia fermare, e vi fi mette vn’'anel- 
lo di ferro in mezo per voterlo pelare auanti che del 
tutto firaffreddi, e fe ne fà pani di venti, ò venti= 
cinque libre l’vno, e di quefti fe ne fà tanti di mano 
mano, fecondo che s’hà materia. Appreflo d que- 
fto s'ha vn luogo fatto di muro bislongo fimile_ ad 
vna forma di vn’altare poco meno alto, il pia no fuo 
di fopra è faito di laftre di pietra, ouer di fpiaggie di 
ferro accoltate in mezo l’yna all’altra appendino; 
che nel congiungimento da due bande faccino come 
vn canale con feparatione d’vn mezo dito, ò man- 
co, e dipoi in quelto luogo fi rizzano per taglio detti 
pani dipiombo fer, ò otto , ò quelli chela grandez= 
za del luogo comporta con diltanza l’vno dal l’altro 
di quattro dita; ò di poco più, e quelli cosi acconci 
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fi circondano con vna grata di verghe di ferro im 
crocciata, che li (pati) l’vno dall’altro non fiano tan- 
to larghi che’l carbone, che hà da contenere cafchi, 
cuero fe non hauete grata , lo farete attorno dite- 
fte di matene, ò d’altre pietre à fecco , è modo d’vn 
fornello , & empite difopra tutto il vacuo dibuon 
carbone, e gli date il fuoco è Delli quali pani fubito 
che faranno caldi,fecondo che il fuoco per fe mede= 
fimo s’ anderà augumentando , vedrete colare il 

iombo chiaro , e bello ; e da piedi nel luoco doue 
eni fatto vn formolo grande per recipiente, il 
quale fecondo, che anderà il piombo per lo {colato= 
rio, colando quefto ilriceua, e dital formolo con 
vna cazzetta di ferro l’anderete cauando, e metten= 
do in altri formoli piccioli di tenuta di venti; ò vena 
ticinque libre l’vno in circa, e di quelti fimili ne ana 
darete facendo fin che di piombo vfeirà di quelte ve 
na minima goccia, nel qual piombo così cauato fap- 
piate,chc hà efler tutto l’argento , e per confequene 
za l’oro che tencuano quelle mafle di rame;e di piò= 
bo, e quella materia che € reltata frà li carboni, e ce- 
neri è vna materia arida, & afciuta fimile è vna po- 
mice, ò altra fpognaccia magra; ma.in foltanza è 
rame, e quefta ancor di nuouo fi ritorna alla mani= 
ca.e fi rifonde; e fi rifaggia, c trovando che tenga are 
gento fe li dà vn’altra rafciugata di piombo per fimil 
via,efe nonbaftafe glidà laterza e quarta, e tan= 
ta, cheogni foftanza d’argento: ne fia ben’ eftratta < 
Dopoi quefta tal materia fi fonde, efi canduce im 
quelle falde fotuili dentro al formolo della mapicas 
come fapete, e dipoi fi mette è vn fornello di cuapo= 
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ratione con carbone , e gar ftato fopra ftrato vna, 


ò due volte, e per fin che fi vede , "che non contenga 
più odor di piombo, e che tal materia fia dilpolta è 
ridurfiin rame fino, la quale falutare da per fe, e 
cofi anco li panetti che hauete fatti del piombo, e 

er-concludere tutto l'argento; e l’oro ; che tenecua 
L miniera; che fondalte; che era folamente nel 
piombo; e il rame è in materia di proprio rame: 
Talche ogn’vna di quelte cofe è in dilpofitione da 
porerfi facilmente ridurre all’ vitima qualità della 
foro finezza. E parlando dell’argento per ridurlo 
à fine, perche meglio intendiate il grande, vi dirò 
prima il modo picciolo, e dipoi il grande, pratica 
veramente ingegnofa,e bella confideratione, e mafa 
fime quelta di accompagnare il rame per trarne l’ara 
gento; e l’oro, che contentenga con il piombo; Ti- 
rato da yna regione d’effo, che mai non fi vnifce 
con li (uoi diffimili , ancorche s’accompagni ; e con 
ogni poco di fuoco efce fuori, e lafcia illuoco dou? 
egli era, fà ancora il medefimo all’argento, e l'oro. 
Ma è fepararla da effo gli bifogna maggior fuoco , e 
maggior arte, come nell’atto dell’affinare aperta» 
mente vi farò conofcere , 


Ipusanno 


i Ò 
ina 
ah, 4 





I 


i — OP 





# 


DELL’ ARGENTO, &e: 1203 
RANE? 












LULA ZE RLILLET 
TT UOCIIIONO 






AU 







SEGA 


Gi e 


n 
) 


AI 






i 





"= 
Li 


Ft 


| 


Mrs fe si \. 
ai (ee iL 
Gi ertì D 








I Il modo d’affinare l'argento con la coppella, edifare 
| terminatamente li faggi dell’ argento y € 
oro, che fono in maffa de metalli. 
Cap. VI. 


A Ncora che auanti v’habbi defcritto l’ordine. 

A di fare li fagg1 delle miniere cofa non molta 
differente da quefta,che nel prefente capitolo vivo4 
glio defcriuere , vela replicarò in foltanza con l’ag= 
giunta di fare il faggio dell’oro, c per narrarui certa 
regola de peficofaaffat neceffaria da fapere , e fo- 
pra à tutto per moftrarui il modo dell’affinare per 
coppella la poca quantità dell’argento, e dirui come 
‘fol due modi fon quelli;per quantoio trouo , che a 
coftumano per condurre a fine l’argento , che l’yno 
èquefto della coppella; e l’altro il ceneraccio, vno: 
per la quantità piccola ) c l’altro per la grande. Ma 

alle 


LIBRO IIL 


2 
ancorche fi dichino , è paiono due li modiil fine,e 


l’ordine in foftanza è fe non vno; ne fra loro altra 
differenza vi conofco fe non il procedere con li me- 
zi, e dalla quantità srande alle picciole, e tal cofa 


DI 


molto vtile alia intelligenza di chi maneggia oro; dò 


argento, anzi neceflaria , perche non folo dà luce 
dell’opera, che hanno da fare, ma dimoftra il vero, 


e la mifura certa deile cofe srandi, é via prefla, e fa-. 
eile da condurre più l’opera tua alla perfettione de- 


terminata,che non fi peruiene per la via, che condu- 
cela quantità grande, e peròfiadopera in far fag= 
Gi per fapere terminatamente il rame,il piombo, e le 
minicre,come hauete intelo,che quantità di foftanza 
d’oro; ò d’argento fia in loro, cofi in quella matetia. 


fufa, che vi reftòinfrà li carboni, e ceneri, che pet? | 


concludere è la mifura, che dà certezza , c ficurtà è 
voi medefimi di fapere di non eflere ftato dall’arte 
gabbato , cuero dalli voftri operari che non ci hcb- 
bero altro interefle , che la loro femplice mercede, 
de quali fitroua aflai , che fono di tanto poca fede, 
che non hanno prima in podeftà la cofa, che v’hane 
no fopra penfata la fraude, e che anco che alcuni 
fappiano ; che gli hanno d’hauere rifcontro , non fe 
n’altengono. Pur qualche volta gioua, che for= 
fe con più ficurtà, e più groffamente farebbono 
quel che fanno fe non temeflero d’eflere fcoperti, 
Che in vero per effere tali cofe di prezzo; e che ogni 
poco vale afla1, non fe debba l’huomo andar con 
gli occhi chiufi; che quando non fofle per altros 








| 
tI 


quefto effetto vtile è veliifimo per non poterfi giu. | 


fiamente vendere; ne comprare , ne riceitere da ale 
sri, 
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tri ,ò rendere fenza l’aiuto di quelto effetto, e vera: 
mente neflun zecchiere, orefice, ò battiloro può 
ben l’arte fua efercitare, ancor ch'il forzo della lor 
fede fia nelle tocche, e parragone, cuer nel verdet= 
to, ò altre fimili ombre della cola che cercan di fa- 
pere: Mail vero, e più ficuro effetto è quelto del 
faggio, e però non m’increfcehora in qualche parte 
replicaruelo , accioche in ogni parte d’eflo (icura» 
mente efercitare vi potiate. Vi dili auanti il modoy 
che fi fà il fornello da faggiare , & ancora diche, & 
in che modo fi fanno le coppelle , e come nel for= 
nelletto col piombo fi difpongano, & addattano. 
Hora perche niente vi manchi di quelto importan= 
tillimo efercitio , che non facciate perfetto. Vi va- 


Moda 


glio moltrare il modo de pefi, e prima dituttoinfe- di afft- 
i gnarunà partire, e ben proportionare la libra pic> mare, e 
ciola con la commure delle 12. ancie per poter fa- di far 
pere, mediante l’arte metrica ilcento, &% ognialtra / 1ag- 
uantità di miniera , ò di metallo, quelche tiene d° gi del- 
d'argento, ò d’oro; che per far quelto v'haucte da l'oro, 
proporre, anzi hauete con effetto da partir giulta- e della 
mente ogni libra in 12.0ncie, & vna oncia delle 12. argene' 
fn 24. parti ; & vna parte delle 24. che è vn denaro, 0, 


s'hà da partire in altre. 24. parti, che fon grana , & 
vna grana delle dette s'hà da partir per metà, & ogni 
| metà invn’altra metà,che è vn quarto di grano,e co= 
fi anco fi diuide per mezo, e faflivn fe volete. Dipoi 
per libra picciela fi piglia vna quantità di pelo à vo» 
' {tro modo. Auuertendo,chefia tale, che le bilan= 


i 


PO 


206 LIBRO. IL 
denari pefi, e queito vhaucte à prelupporre, che li 
1a libra di rz2.oncie. Dipoi pighiate 11 faggio dellà 
cola che volete faggiare ; fe è rame, © argento bal 
fo convno fcalpello tagliandone in trè luochi à gl! 
eftremi, & in mezo, e dipoi col pefo, che hauete fate 
to ditrè danari, giuftamente li contrapelarete ,, Dir 

i fe nonl’hanelte fatto prima, lo fchiacciarete 

opra ad vn’ancudine con vn martello , e lo farete 
fottile, & appreflo hauendo meffo nel fornello al 
fuoco le coppelle , e fattole ben rouenti, e come fae 
pete fattole mezo di piombo puro d'ogni alrro me 
ta!lo, come il vedrete chiaro , vi metterete dentraili 
rame, ò la cola, che volete faggiare., e coli facendo 
fumare il piombo, loridurete à fine; Il che fattos€ 
della coppella con vn paio di mollette nettamente 
cauato , il metterete fopra alle voftre bilancette da 
faggi, tirando pian piano il trabochetto,elo contrae 
pefarete con li peli, che partifte auanti, e della libray 
che v’infegnai ; e farete la voftra ragione d’aritmetie 
ca, & inogni pelo, e quantità, come fe toccafle con 
mano, trouarete in tal cola il vero, &appreflodi tal 
faggio d’argento fino , hauendone prefo la quantità 
conueniente,fi batte, e falli fottile con acqua fore 
te, come al fuo luoco vi dirò. Si fà in vna boccet= 
ta mangiare, cl’oro, chefilafcia in fondo lauato, 
& afciutto fi pefa,, e con la medefima ragione che 
fi troua quanto argento vi fia fino in vna libra di 
quel rime; e quanto d’oro in vna libra di quello 
argento, che hauerete faggiato.  Hauendo quefta 
auuertenza, che fecondo li pefi che coftumano.li 
fuochi d’hauergli prima con la regola infegnatoui 
prio | 


sa 
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proportionati I: pefi piccioli alli srandi, e cofi in 
ogni luoco, e d’ogni quantità picciola ) © grande 
potrete fempre fapere appunto il vero d’argento, è 
d’oro quel che contenga; vfando però fempre la 
voftra diligenza, 


De modi di fare gli ceneracci per affinare 
«Argento in quantità, 
Cap. VII. 


Osi come v°hò infegnato d’affinare l’argente 
per modo picciolo, e far li faggi} cofi hora in 


luoco di quelle coppellette vi voglio nfegnar è fare 


liceneracci per poter affinare l’argento , quando vi 
otcorra in gran quantità , & in quefto, fecondo che 
hò veduto, fi procede in quattro modi, ma tutti al 
fine tornano è vrnio.e poco fono varij l'vn dall’altro. 
Alcuni fono;che fi fervono d’vn forno con la volta 
fopra al ceneraccio mutata, Alcuni altri fono, che 
in cambio di quefta fanno vn cappello di ferrocome 
vna copertura grande. Alcuni altri fono, che fol fi 
feruono di ceppi di quercia fecchi, ò altro legname 
groflo. Altrihanno certe piaftre lunghe di terra cot- 
ta, che con tré, ò quattro pezzi coprono tutto il ce- 
neraccio, e quefte due, che fi congiungino hanno va 
bucco in mezo, che é punto batte nel mezo del ce- 


è neraccio, per il qual mettono la materia,il piombo; 


come alla pratica vi dirò . Ma torniamo é dire,come 
communemente fi fanno li ceneracci , quali ogni 
maeftro fecondo che gli pare, ò che può, li vorreba 
be fare perpetui per hauerne nelle oflicine: delle 
Mim 











203 LIBRO. II. 
smimere à farne (peffo,ouer fecondo che fon le quan: 
tità ò grandi, ò piccoli, e le differenze di tali vie fon 
limodi da tenerli caldi, perche gli operino. Ma il 
cineraccio proprio è Sure che contienc la materia, 


e che li dà caufa d’affinare con facilità l’argento,e 
purgarle da ogni altra compagnia dall’oro in fuori 
_ , Cheghihauefle. Hor per far quefto;che commune- 
_IA0GO mente fi fà , primieramente fi elegge vn luogo com- 
di fare modo doue fia fatto vn'edificio da acqua, din altro 
Lì cine- modo da menare li mantici, & auantile bocche del- 
racct_ lecanne delli fi fà in terra di muro vn tondo à mo- 
per af do d’vna ruota in luogo fpatiofo da poterui andare 
finar l attorno,alto da terra due terzi di braccio con vn fco= 
4Y£€Nl= laro da canto,come vedrete dilegnato grande di dia= 
t0. setroàvoltrovolere. Sono po: alcuni; che piglia- 
no vn cerchio di legno alto d’orlo quattro buone 
dita, ò poco manco, della grandezza quafi della cir 
conferenza della ruota,e quelta fi mette fopra al pia= 
no d’effa ruota,e Fenpie i; cenere di bucato ricotta, 
e ftacciata, & inhumidita alquanto, e beniffimo den, 
tro à quefto cerchio fi ftrigne , e ferra , c dafleglial- 
quanto d’vno fcauo in mezo eome vn piatto. Do- 
poi quando volete operare fi piglia fimilmente cene- 
re dibucato ftacciata, quer cenere à polta con acqua 
fpenta, e {morchiata benillimo , e di quelta fattone 
pani, &vn’altra volta afciutta, e ftacciata , e per far 
meglio fono alcuni , che la rituocano due volte, e 
così la lauano, acciò fi {penga meglio ogni fua falfe- 
dine, e dipoi fi piglia di quefta tal cenere la quantità 
che hauete bilogno, fecondo che volete far piccolo; ò 
grande il cineraccio, econ quelta fi melcola la quar= 
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ta parte di arena di fiume ben lauata:conalquanto 
di maton pefto, cuer tegole pefte, e con tali ceneri 
tutte quelte cofe mefcolando beniffimo fi compon» 
gono, e così come facefte alle altre che metelte prio 
ma fatte humide fopra d’effc le diltenderete s c così 
di tal compofitione empiendo bene il circolo d’vna 
groflezza di quattro dita la calcarete con mano he- 
miflimo , e di poi con vna pietra viua tonda, òcofa 
di legno,ò martello fatto è pofta con la bocca tonda 
grande come vn pugno pian piano battendola, la 
ftrignete concerta patienza , e deltrezza , che non 
habbi da fchiantare andando prima attorno, e poi 
in mezo facendo in modo ch’ella fia duriilima, e di 
quattro dita venga à due di groflezza ; dandoli gar= 
bo del fondo di vn piatto piano , che dolcemente 
fcenda al centro, e così con quelt’ordine l’andarete 
facendo di forte, che fia colbattere, e col fregare 


+ d’vna pezza molle, e con vn ferro doue bifognafle 


rafchiare , ò tagliare di farlo per tutto pollito, € 
netto fenza alcuna macula, & auuertite che fia c= 
gualmente per tutto fodo, e fopra à tutto nel mezo; 
eche non fia in alcun lungo sfeffo, che fe per forte 
v'auenifle che non fofle per tutto fodo,e fchietto vi 
conforto à rifarlo per ftare in {ul ficuro. Benche al- 
cuni (ricotto che gli é ) lo van racconciando con 
acqua falata , e chi concenere, e chiare d’vuoua, 
echi con metton pefto, calcina, e chiare d’voua;e 
cosi quefto fatto s’allarga la giuntura delcerchio; e 
fileua via, e di fuori poi fi forufica d’altra cenere, | 
quer di talte di mattoni, perch: 11 faluino dalle per- 
colle de ceppi 3 quando Ù mettano alcincraccio che 
per 
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per quelto è meglio murare vna rifega attorno la 
ruota. Hor quelto così fatto fi cuopre tutto beniilte 
pio di carboni, e fi mette del fuocnin mezo che è 
poco à poco per tutto s’accenda , c così fi lafcia be= 
niffimo ricuocere , che viricordo, che fe non fofle 
ben ricotto vi potrebbe dar danno. Perche bollen= 
do fchizza dell’argéto fuori, & anco è pericolo del» 
lo fcrottar,e rompere in qualche luogo del cinerace 
cio, che alcuna volta, per tale inconucniente dello 
fehizzare, è di bifogno abbandonare l’opera fenza 
finire per non perdere l'argento . Si che per meglio 
ricuocere per ficurtà del ‘primo fuoco fe gli debba 
aggiungete carbone, e dargli 11 fecondo , e malfime 
al luogo proprio dell'argento, che in vero per far 
che fia ben ffagionato, non vorrebbe meno d’otto;ò 
dieci hore di buoniffimo fuoco di carboni, Ancor 
vi voglio auertire , che fecondole materie ramigne, 
ò piombofe, che volete aftinare, fi debba fare la for- 
ma, ele compofitioni di cineracci. Alle dure farfi 
dceuc duro, e più piano con metteryi più arcna j ò 
mattone, & alle dolci, e più cauatisancorche rendo» 
no al ghettare maggior fatica, perche tanto più fi 
taglia del cineraccio, che nonfi tà del piano;e quelli 
che fono affai piombofi fe non fon ben caldi dithcil- 
mente rendino fuori la ghetta . Hora hauendo vai 
adattato il fondo del vofto cineraccio , e difopra 
hauendofattala volta murata, ò meffo vn cappello 
di ferro, ò ceppi, ò quel chedi quelte cofe vi metto» 
no meglio per empire fempre più, ma tutto il cine» 
raccio di carboni grofli,e vi fi mette il fuoco hauen- 
doui prima adattati va paro, ò due di mantici ridi 
con 
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conle canne lungheje con le fopra canne, e che con 
l’edificio d’acqua, cuero à forza d’huomo fi muoui» 
no, e facciano vento yil quale ferifca peri) piano del 
cineraccio , accioche quando vi farà il metallo fulo 
il lor vento per tutto. elechi. Dipoi pigliarete tre 
tanti più quanta la materia che non é che voi volete 
afhinare di quel piombo che cauafte ò d'altro, mette= 
telo da canco,ò fopra li ceppi c’hauete meflo dentro 
alcineraccio ; e lafciatelo à pocoà poco fcolare.; e 
quando vedete che € fufo, e ben caldo, incominciate 
pian piano è far menare li mantici fra 11 cappello il 
carbone, e mettete de pezzi dilegni di quercia dune 
ghi fopra al ciperaccio , à trauerfo del vento, preflo 
alla bocca de’ mantici,e fegitate poi di dare il ven= 
tolungo, e foaue ; itencodo fempre caldo.,e ben co. 
perto Il cineraccio,, là,.doue non paflerà molto, che 
vedrete per quella fiamma delle legna, quel piombo 
diuentare prima azurro, e dipoi negro,& ad vn.trat= 
to farfi come vna ftellachiaro ; e lucido. All’hora 
pigliarete quella quantità del coualo , ò altra ma- 
teria che vogliate afhnare fecondoche ricerca 11 piò- 
bo, che cauatte di quei pani grandi dirame, chevi 
diffi che faluafte y e cosifopra:alli ceppi mettendo 
lo con carbonilo farete tutto colare, cafcando nel 
mezo. Auertendo fopra à tutto , che il, bagno fia 
ben caldo, &adattanda ancora che così fi manten= 

a. Perilche in quefto feguitando fi viene tal piom- 
bo con la forza del fuoco ad affottigliare , e fi con- 
werte in vn liquore come vn oglio, e come in'mare 
fà l’onde ; il venta.de mantici al gitta à gli eftremi, 
Quelto è rame 3- € piembea che così il tuoco gli cone 
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verte; li quali quando conuertiti, glioperari che gli 
veggano, con vn ferro torto taghando alquanto del 
cineraccio è trauerfo è poco è poco lo fcolano, 16 
cavano, e quelto è quella cofa che chiamano ghcettas 
quale avanti che fifreddi è vn liquore fottile, che di 
mano in manofi va generando perla conuerftone 
del piombo,e del rame per fino à tanto che è tal fo- 
ftanze in tal luogo fe ne truoua, e già eflendo con- 
dotto l’argento puro al fondo del cineraccio, e tro- 
uandouegli propinquo, ancorche di tal cofa vi foffe 
non ficaua più,perche infieme con eflo qualche par- 
te d’argento non venifle. Ma con buone legna fe 
gliaccofta gagliardo, e potente ilfuoco adoflo, e fi 
fà col vento vaporare il piomboinfumo , e così fa= 
cendo fi guarda nell’argento fe fi vede lampeggiare 
d’vna coperta di vari colori che: più tende al negro, 
la quale quando vedefte che foffe tanta che mai vi 
fcoprifle l'argento , vi fi debba aggiunger nuouo 
piombo; Perche vi dà inditio che non è ancora ben 
purgato , e così fempre tenendo l’opera vaftra ben 
cald:-andate come v’hò detto facendo per fin che 
conofciate che l’argento fia netto dal rame, ò da 
qualfiuoglia altro odor ch’egli'hauefle , & all’hora 

a per feil vedrete fermare , &effer bianchiffimo, e 
così hauerete il vottro argentò condotto è fine poco 
men che àl’vitima fua finezza, e tanto più, ò meno; 
quanto liberal gli farete itato del piombo, E quelta 
la via d’affinar l'argento quando con l’opera,& ar+ 
te del cineraccioli può farese perche rare fono quell 
le volte,che nelleuarlo del cineraccio, finito ch'egli 
@fileni nettamente, che adoflo non gli retti 9 ualche 
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bruttezza,ò odor di piombo, Per quefto quafi fema 
pre co î caldo ficaua , &eflendo quantità , prima 
che fi ferma fitcerca romperlo , ò contagliuolità= 
gharlo in più pezzi, c dipoiin vna, ò più coppelle 
grandi con fem di nuouo è maggior finezza il ti= 

c 


rano; ouer fenza metterlo in coppella il ‘fondino;in 
vncrogiuolo ò di ferro , ò diterra, con fornello è 
vento dandoli buon fuoco con vn poco di vetro pe 
fto, ò di Salnitro, e di poi il gittano in pani, din ver- 
ga, come è di lor volere. Hora per dirui quanto hò 
veduto per più, c. meglio awuertirui s-ve ne faròdi 
nuouo vn’altro difcorfo ;. Attefo (come di fopraivi 
hò detto ) già nell’ Alemagna viddi affinare ad.wn 
fornello che haueua in {cambio di cappello vna vole 
ta murata , &'attorho vi ftauano ghettando è lauoi 
rare à fe1 fineftrette fci maeftri, < quefto talcine= 
faccio haucua tre gran mantici con canne doppie; 
canne lunghe, e grofle , & alla bocchetta: deli*vfota 
del vento ogni vna haueua di ferro vna ventula; la 
quale s'apriua’ quando venia: i vento! e quando 
son cafcando fi riferraua, e quefte ventole, fecondo 
che potei comprendere, ferunanoin ficurare il cora 
po dentro de mantici che nel tirare à fe non vene 
traffero carboni accefi che li bructaflero,& anco 
perche tali impedimenti alle bocche facefler batter 
il lor ventò più nel mezo del bagno, edipiù erano 
ancora di modo-adattati., che mandarfipoteuano 
inquìà, Sin là,è far cheil vento argiuafle, doue più 
li parcua è propofito , | | 
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Fra fatto di muro fotto doue.pofauano li mantici,e 
doue:entrauano le canne era vn aperto è modo di 
yna fineftra alto vn braccio incirca, larga vno je 
mezo.& à ogni fianco v’er&congegnatoin due anel» 
li di ferro vn ruzzolo grande, fopra al quale fi mette= 
uada piita d’vn mezo.traue d’abete » ò d’altro legno 
groflo, lungo; vquarto,ò cinque braccia;e pingen» 
dolo quanto era largo il diametro del cineraccio;fa= 
crlmente ibimandauano dentro;e quelte erano le le» 
gna che adoperauano, che veramente mi parue cola 
bella j e 'confiderando: ancora:conobbi.che tal. via 
non'po ewàferuir bene, fenon all’opere grandi; © 
continue conie in quei luognifi facéuano, là doue 
ogni fetrimana due volte;ò almeno 2n4, non era che 
non s'adoperafle, e che non riduccflero à fine 150, € 
200 marche d’argento per volta , e così fi lauora in 
aflinare è gli edifici] dell’Imperatore in Spruch < 


+ Quel» 
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Quell’altro modo, che s'adopera per coprireil cine= 
raccio ; il capello di ferro mi piace affai più, perche 
molto più fi può riltrignere il fuoco; etenere il ba- 
gno caldo,e con eflo fi può afhinare il poco, e l’aflai 
come al Maeltro piace. i 
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F.comev'hò detto auanti fi coprino, ancora quane 
do s’aftinano li cineracci con certe piaftre di terra 
cotta grofla tre dita, e larghe mezzo braccio, e lun- 
ghe quanto il cineraccio : e quelte mi piacciono 
molto più che alcuni de gli altri modi che 10 habbi 
veduto adoperare, perche s’accoltano meglio per 
tenerla calda fecondo ch’ella và mancando + 
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Il fimile fi fà ancora conli ceppi di quercia, ma non 
così bene , né con tanta facilità. 
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E perche molte fono le confi.erationi, e l’auuertene 
ze, che àcondur perfetta l’opera bifogna haucre, e 
chinon hd vedute per efperienza , ò che prima mol- 
ta. bene non ne fia ftato auucrtito , difhcilmente fi 
guarda da gl’inconuenienti. Però fappiare fe in quel- 
lo argento, ò piombo, che afhinate, farà ftagno,dura= 
rete gran fatica à condurlo, cla via (quando quelto 
inrerueniffe è purgarlo) è quefta,che fe gli ftringa il 
fuoco adoflo,e fcaldi bene il bagno, e come fi vedey 
che fia ben caldo, vi fi getta fopra della carbonigine 
trita. e così foffiando conli mantici fifà il bagno ben 

onfiare, e dipoi con vn caltagnolo gentil mente 
{coprendolo,le gli và leuando da doffo la carboni- 
gine , con la quale tirandola fuori ne viene con fe 
ancora lo ftagno, il quale prima tutto crefpo fi (tà 
nel bagno, c non fi diltende in quella fottigliezza» 
che fà il piombo. Et anco fe auuenifle ch"1] cenerac= 
cio , per troppa caldezza facefle li bollori,habbiare è 

i mene 
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mente di far allargare li ceppi,cuero formare li-:mà- 
tict,tanto che fi rempri.. Et anco fe auuenifle chel 
bagno fofl: molto ramingo, come fonole ritratte 
delle miniere, ò di ghette , 5 di loppe, auuertite nel 
principio è foprafedere il gettare per fino è tanto 
che’l ceneraccio pigliterto neruo di ghetta , perche 
le.materie raminge gli tà-teneri, perilche fono fl 
ghettare pericololi, e però auuertirete di fare che il 
taglio nelceneracciofia fottile, & vn poco appendi= 
na, e battete fpeflo la punta del voltro ferro;acciò 
non s'ingroili. Appreflo di voi habbiate fempre vn 
caftagnuolo, ò duc, e cosi-anco di quelli, che.nella 
punta habbino legata con vn poco di fil di ferro vna 
pezzeta di panno bagnato,per poter dare in ful ta= 
glio, e fermare quando vedelte , che del bagno s’au= 
uiaffe per voler vfcire fuori più ghetta ; che quello; 
che votrefte, cuero per baguare alle volte qualche 
luoco per li ceneracci fatti teneri dal piombo, cue:o 
per inhumidire doue volefte tagliare che fofle duro 
perfarlo più facile. Ricordateui anco di farcil ce- 
neraccio fimile alle materie, cioè, fe fon dolci,dolce, 
e fe fono dure, duro, &à ogni ceneraccio che farete, 
ficordateui di fregare fpeflo la verga alli ceppi, edi 
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raccio appunto che coprino bene l’argento, e di 
puouo li ridate vna quantità di piombo fecondo che 
volete, e faterinuemre l'argento, le quali come gli 
vedete infieme vniti, e voi con vn caltagnuolo fotti= 
le deftramente gli rimenate, e gli riunite infieme, e 
dipoi pian piano menando li mantici sfumando il 
piombo, lafciarete l'argento ben chiarire , e dipoî 
fatto quelto,e che vedete, che gliè finito, leuate là 
ceppi, e cauatene il. voltro argento , e lo fondete, e 
netate dal ceneraccio adoperato,auuertiate che non 
fi mefcoli di quella cenere diceppi,, che fpcflo relta 
alceneraccio, perche la gualtarebbe.; e fiaui à mene 
te.per vn de ricordi generali, che mai con ferro fred» 
do, con carboni , che non fiano prima accefi , ò con 
legna , ò cofe molli, nen toccare il voltro bagno, 

rche vi crefcerebbe fatica è condurlo al fuo fines 
8cin luogo d’vrile vi darebbe forfe danno; e però 
in ogni parte vfarete la diligenza, € prudenza ve 


ftra. 


Modo da condurre il confruffagno in rame fino, € 
mallebabile. Cap. VIIL O © 


Auendoui. per auanti dimoftrato la pratica di 
H condurre nella fua vluma finezza, e perfete 
tione l’argento, mi refta hora à dire , come della fue 
fione,che facefte delle miniere vi.trouate in efle due 
{petie di metalli da condurre d lor tine, che l’vna é 
rame.e l’altro é piombo, e forfe la terza; che è l’oroy 
cafo però , che l’argento c’hauete per ceneraccio afa 
finato netenga; che farebbe quali cola im polfrta 


_-- 
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le, che fon he tenefle, perche quafi fenîpre non fala 
nell’argéto, mà im ogn’vno de gl’aleri metalli,come 
in vna foftanza mifta, ò poco,ò affai dentro fe ne rie 
trotta. Ma'perfeguire l’ordine v'hauete è prefup= 
porte,ch'ei vi fia, c delle due materie apparenti, ché 
difopra v’hò detto, che l’vno il confrultagno, che 
vi diffi,che faluafte, chiamandouelo per modo della 
Alemagna per non faper più proprio,ne miglior vo» 
cabolo per dimoftraruelo, e l’altra è la ghetta , che 
cauafte dal ceneraccio,c li cencracci proprij presttà 
c pieni di piombo, che fe tal cole in quefto eflere 
che fono; reftafiero, fariano corpi inutili, e fenza ale 
cuna perfe:tione , e prima pigliando l’vna delle tre 
detté parti come materia di più quantità, & anco 
cofa che vuo! maggior fatica,e fe È ridotto al.termie 
ne, che vi hò detto con le fufioni,c con le cuaporas 
tioni,è più propinqua al fuo fine. Vi dirò come pet 
condurla in rame fino far fi debba y c perche ,come 
v’hò detto, fon duc materie apparenti , che l’vnanl 
confrultagno è, l’altra è la ghetta, ogni vna nel pri» 
mo afpetto paiano cofe meze brucciate , e l’vna già è 
ftata metallo-finito; e Paltra hà da effere, ma fecon= 
do me più propinquo é al fuo fine il confrultagnos 
che non è la ghetta, per efler ftata'dalla potenza del 

Modo fuoco rifeccase d’altro corpo'riformata, Ma lafciane 
di con- do indaril difcorrere tal cofa jquelto confrultagno 
durre’l fi piglia effendo però bene euaporato, e ridotto e ff 
confru- conducè à vna tucina, doue atranti il boccolare fi tà 
Stagno di pietre,che non calcinino,ò fondinovn recettaco= 
zn ra- lo, ouero dicenici, &arzila pelta in forma di vna 
me fi- colletta più lunga, che larga, e non molto cupo, che 
no, ja la 
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la fua lunghezza fia vn braccio ye mezo incirca, € 
larga trè quarti. La qual cola così tatta, ò di pictray 
ò di carbonigine, e terra , che fia benillimo, li debba 
con buon carbone ricuocere ; e ricotta fi deue fare 
d'intorno alla bocca vn circolo di falli mobili per 
retentiua del carbone, del quale beniflimo, &in 
colmo l’empirete , e quando il vedrete cflerbene 
accefo, con vn paro, ò due di mantici, anderetein 
quefto vafo tal voftra materia à poco à poco tondé- 
do per fino ch’ci fia ben piceno ; e li darete lunga fue. 
fione.Auertendo che ilvento de mantici fia portato 
dal boccolare in modo che fempre lechi di fopra 
41 metallo, cioè'che percuota di punto l’orlo dauan= 
ti, e comev'hò detto, decicehe tal materia prelto 
fonda, vuol effer mantenuta fufa lungamente in 
fuoco, c fempre continuarle il foftto de mantici per 
darle occafiont per il fuoco grande;e per il venta di 
beniffimo cuaporare quell’ odore di piombo ; che 
tenefle, c Ipeflo fe le debba cambiarcil carbone fre- 
fco, e con vircaltagnuolo , ò verga di ferro ancora 
fpefio maneggiarlo; e nettarlo bene da ogniloppa;e 
terreftreità che fofle in cla , e di fopra alcune volte 
per [tringere il vigore de carboni con vna granarct- 
ta,ò altro modo fi coftuma con acqua tred da anda- 
re bagnando ; e dopoi che tal cola l’hauerete quan- 
to vi parra tenilta nel fudco, € fcoperta, vederete 
che quelli fumi; piombofi più nen vaporano, ec che 
Je fiamme di tutto il fuoco fon viue , e di purocare 
bone. All’hora voi lo fcoprirete, e vedrete fe egli è 
à voltro nodo chiaro, e lucido; e fatto fino, € 
fe non haucite altra certezza, è con vn legno ò 
HI, con 
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ton vn ferro cauatene alquanto., e faggiatelo con 
lPocchio, e co”l martello, & eflendo ben ridotto, net- 
tatelo dalla-terra fe miente calata ineflo ne fofle, e 
dapoi con vn granatello fpargeteui fopra vn poco 
d’acqua; per la quale fubito vedrete che farà vna 
pelletia fredda. All’hora voi batterete 1n mezo con 
wna forcelletta di ferro alzandola da vna banda; € 
mettendola fatto l’alzarete,e cosi à falda à falda l'ane 
darete cauando di tal valo... Nonaltrimenti facen» 
do, che facefte alla manica della loppa ; e dipoi del 
confrultagno;e così verrete ad hauere il rame finiffie 
m.0, e bello, e quefto è quel rame, che fichiama pes 


lofo, e che viene dalla Alemagna, come migliaccise 


quello ancora, che per volerlo lauorare à martello 
hà di bifognodi paffare per vn’altro affinatoio più 
riltretro, fe non per altro, per farne pani in formo- 
li per poterlo ridurre al maglio da farne opere al 


voitro propofito, e quefto, come egli é buono è fare 


bronzi per artiglierie , ò figure, ouero per tingere in 
ottone, & anco farne metallo da campane, & anco» 
ra batterlo in zecca, doue fi lauori monete di ramey 
come à fuoi luoghi vi dirò, i 


SUORE 


DI 








| gnando tali poluericon acqua falata di. Li 
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Del modo di fondere la Ghetta, evidurla in piombo 
fino. Cap. IX, | 

N ON è cofa molroneceffaria ritornare Ja ghet. 

* ta in piombo àquelli, che lauorano miniergy 
che fe ne feruono in luaco di ininiera di piombo, e 
tanto più l’vfano volontieri , quanto ella tiencane 
cora qualche odore d’argento. Perche mai fi può 
tanto bene, è nettamente farc il ceneraccio, che (an- 
corche per fua natura ne voglia qualche particella) 
non fi può fare, che in eflo qualche poca ron ne ree 
fti. Ma perche chi fi hà da fergire di vna fol volta 
del piombe, come chi hà fufe fpazzature , ò cimenti, 
ò pur chi voleffe condurre à fine vn (uo |auoro, € 


| ritrarne la {ua fpefa , poffla hanerne ancora il piome 


bo. Perilche fi piglia la Ghetta , e (i pefta, e fe fono 
ceneracei oltre al peltarle anco fi lauano, e poi bi+ 


È 
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fe ne tà pallotte come pani, e fi mettono à feccareye 

Modo i; iti 
; 21040 dipos,come fe fofle vna miniera;fi pafla con la fufio» 
Pa di vi- ne alla manica,e così paflata, tutto il piombo che ne 
duy la è vfcito, e la loppa fi coghe in vn recettacolo , che li 
S”etta fi è piedi la bocca della manica; & in quello fi netta 
7) pio= galle loppc;e cosi tutto il piombo fi lafcia raffredda» 
» reinvn pane,efenefà piaftre, d altri piccoli pani 
fecondo il volere de’ macftri, Ma per eflere quefto 
ftato in compagnia d’argento fi dee faggiare per ve- 
dere, fe per forte tenefle tanto di virtù d’argento,che 
meritafle la fpela di ritrarlo. Per non perdere quel 
| più d’vcile per ignoranza , ò negligenza , ecosi hora 
come vedete hauete condotto tuttitré li metalli, che 
| haueuate in vna maffa feparati, nel proprio lor efle- 
| te. Reftaui hora il trarre l'oro dall’ argento, del 
| quale nel fuccedente libro al fuo luoco vi dirò. Mà 
qui hora mi pare affai al propofito di doverui dire 
del carbone, per parermi cola à gli efercit1) del fuoco 


molto neceflaria, 


Delle proprietà ,.e differenza de carboni , e de 
modi, che (e coffumano di fargli, 
Cap. X. 


Auendoui fin quì narrato tante varietà di fu- 
fioni, e fuochi, e tante ancora havendone è 
| marrare. Menandoui frà le operationi de gli eferci= 
| tij,come penfo fare, doue fempre fi hà da maneg- 
giare quantità di carbone , e di varie forti , fenza il 
quale gli artefici mal potrebbono dar fine ‘all’opere 
loro. Per efler il cibo, ch'i lfuoco fi nutrice 7 fi per 
PR on- 
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fondere come per mollificare li metalli, è per calci 
nare, e per difeccare le cofe , e però m'è parfocofa 
neceflaria di doueruene dir qualche cofa per come - 
modità di tali efercitij,e perche è mezo potentilli- 
mo,e delfuoco fuo à molti efercitiy non folo più che 
gli altri fe ne feruono ; ma è neceflario, e benchedie- 
no molte le cofe che faccinoje che farebbono fuoco, 
non ne sò alcuna per anco che meglio , e più al pro- 
pofito fia per far fuoco è che legna, & il carbone; © 
che facilmente più quantità hauer fe ne poffa. Per il 
che,come potete vedere,nonfolo fe ne trouano bof- 
chigrandiffimi da penfare che per tali bifogni lectà 
de sli huomini mai per confumar gli foflero, e 
tanto più quanto la natura liberalif{ima de nuoui 
ogni giorno và producendo. Mache bilogna dire 
della quantità: non fi vede cflerne coperti gli 
monti, piene le valli, & occupatili piani, e di gran 
lunga effer maggiore il numero de gliarbori falua- 
tichi, che non fonlefoglie di quei che fon dome» 
fichi, e più fon li fpatij occupati da effi, che 
forfi 1 liberi. Certo più credoche fia à gli huomini 
per maficare le mumiere, che lacanfa di non potere 
adoperhre il fuoco peril molto operare di tal mate- 
ria,& oltre à gli arbori hà fatto delle pietre in più luo. 
ghi che hanno natura di proprio carbone , con che 
quelli di quel pacfe lauorano il ferro, e fondono gli 
altri metalli, e ne conciano l’altre pietre per far 
calcina per murare. Ma hor non voglio che pen- 
fiamo à quelto lontano, perche vediamo che la 
natura ad ogni bifagno delle cofe prouede, & in 
quelto delle minicre rome fe l’offerifce in id 

o) 
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fofe non ne proprij monti nelli conuicinife mpre 
genera abondanza d’arbori, perche ella sà ancora 


‘che molti ne bifognano, Il carbone è materia fra 


n0 buo- 
ni da 


Je prime importante nelle fufioni,e mafiime l’hauer- 
ne di buona qualità , e per quelto vi dico che è d’a- 
uertire nel fare del carbone nella differenza de le= 
gnami, & anco nel modo del farlo , per il che dell' 
vno, e dell’altro intendo dirui, e prima vi dirò le 
differenze de legnami , delle quali ogni pratico ha- 
uere ne debba buona notitia, Perche tutte quelle 
operationi che hanno di bifogno di fuochi lunghi, 
viui, e potenti, hanno bifogno di adoperare car- 
bone fatto di legname vigorofo, e potente, e non 
legname gentile, perche non feruirebbe , e così an- 
co chi pur facefle carbone, e lo facefle di legname 
dolce, & effendo bifogno di fuoco gagliardo, e 
forte, nonferuirebbe bene, e così adoperando il 
forte doue bifognaffe il dolce. Ancor doue bifo- 
snaflero le fiamme, come fono li riuerberi : 11 car- 
bone farebbe inutile. Per il che bifogna hauere le 
legna d’arbori al propofito ftagionate , e fecche ; e 
non carbone ; e per carbone forte fi nomina quel di 
certi legnami di natura terreftre, come quel della 
quercia, del cerro , dell’eccio , dell’olmo, dell’ef- 
chio , & altrifimili arbori grandi, e duri; Quel che 
è dolce, è quel, che è fatto d’ogni legname che par 
più domeltico , che contiene più della natura aerea, 


% 


come è dell’abete ; e del falcio, dell’olmo, e di lon« 


ca 
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ca conuertita mediante la virtù di quella introdut- 
tione, che v’'hà fatto il fuoco per hauer difeccata 

1aggior parte di quella humidità aerea, & vntuofa; 
e che ogni legno fuole 11 fe contenere . Ancora 
che fia ftato tenuto lungo tempo tagliato in luogo 
afciutto, d al Sole,onero in forno al caldo del fuoco 
per farlo fecchiifimo, e mai quello humore per fin 
che è legno non é trafmutato 1n cenere da eflo fite= 
para,e quello che fiammeggia , e che dà caula d’in- 
trodurui, e mantenerui dentro il fuoco. Anzi è la 
propria virtù delle foftanze elementali che han pro- 
dotto quel legno che il fuoco naturale che v’augu- 
mentano dall’accidentale le diuora , e conuertein 
fe, fe leafpettano, ma lahumidità , che noné nella 
cofa ben milta, elalando , fugge via, ‘e fi conuerte 
in fnmo,e fà grà menquali altre non fono che fumo 
accefo perla molta calidità accolta infieme, &al 
finla parte della terra reltain cenere, e quel che 
v'hò de:to della legna, vidico ancor delcarbone; 
quale ancorche non facci le fiamme così vinele già 
per vnion di quantità e forza di vento fuor non i fon 
fatte fpingere 1] fuoco , di que ito fenza dubbio è più 
vigorolo che quel delle legua,e la caula n'è, che gli è 
più afciutto di hunuditàe cò più viue forze più vni= 
te l’aeremanco vi penetra, tal che in potenza , &in 
atto oltre all’accoftarfi più vnitamente alla cofa co- 
me vié ancor in efla meglio vi s’introduce il fuaco,e 
però come fi vede , doue s’adopera vento di mantici 
nelle futrom le legna fenza copagnia di carbone n6 
feruino, e così anco (come già v'ho detto ) lecondo 
l’opere che l’artetice hà da fare, deuc fare anco- 
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ra elettione della legna , e del carbone al propofito, 
Adunque la medefima ragione hà da cfier nel far 
delcarbone . Perche fe tali cofe non fi ofleruafiero 
facilmente fi mancarebbe alla perfettione dell’opera 
che fare fi volefle , e fi accrefcerebbe fatica ; € 
fpefa, c dubierà del fine d:fegnato , efempli gratia 
come fe volefle fondere, oro, argento, rame ; 
ò altro metallose pigliafte carbone di fcopa, vi affat- 
ticarefte invano, e fimilmente fe lc fabriche del fer- 
ro voleffer bollire vn ferro alquanto sroffo,e pigliaf. 
fero carbone di falcio , d’abete , d'oppio , ò d’alba= 
ro, òfimili fe ne bruciaffero due carra intere non 
haurian forza di fario bollire è & in fomma da quel 
dicaltagno, ò dello fcopo, Ò d’arbori di natura è 
quetti conformi ; al fabro non feruono ; e di quefto 
hora in general parlando vi dico che non d’ogni ar- 
boro é buono il far carbone , ancor che il bifogno è 
luoghi doue n’è careftia de buoni, non fi può,ne de- 
we hauer tanti rifpetti , perche chi è forzato adope- 
rare li bifogna pigiare di quelli che può hauerc,an= 
corche grandiffimo fcialaqueo fe ne faccia, & anco 
ogni arbore che fia di natura buono non fà fempre 
buon carbone, A ttefo che fempre non bafta la bon- 
tà del legname;ch’ancor bifogna che fia ben fatto ; e 
{peflo del medefimo legname fi vede più, e manco 
cotto, ò fattocon vn’ordine, ò con vn'altro , ò più 
con vna forte di terrasò con vn’altra coperto, quan- 
do ficuoce far in eflo grandillima differenza , & an 
co ci deue efler gran differenza feillesname è gio- 
uane, òpurd’arbore vecchio, fe gli è di legname 
fchietto, ò pur nodolo, òfegliétagliato viuo, & 
VI 
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vigorofo , e piùà vn tempo che ad vn’altro , che fe 
gli € fatto di fecco ; e d’affe morticino , &ancofeli 
fà dilegname verde , è pur quando è feccn, e bene 
ftagionato , & ancora gran ditferenza fe fi fà di quel- 
li arbori che nafcono nelli monti eleuati doue il Sol 
habbi hauuto circondandoli fopra di lor potere , da 
quelli che nafcono nelli valli, ò nelli luoghi opachi, 
e paludofi . Ma per quelli che hanno bifogno di le- 
gna che faccia fiamma interuenire il contrario } an- 
corchele braggic, e lefiamme che fanno fiano più 
di vigor piene. Il che alcuni in primo afpetto ,non 
lo credono, ma fperimentandolo con effetto lo 
trouaranno , e la ragione viua fi dimoftrain pron. 
to, quale è, che il legname de monti doueil Sole 
habbi potete di difeccare, e di confiderar quell” 
humore combuftibile che hanno gh arbori; e 
riftringerle le porofità, per lequali il fuoco così 
trouandole difticilmente vis'introduce, e la humi- 
dità che v’è dentro non può per le piccole, e ftrette 
porofità facilmente efalare nonbruciano anzi qua= 
fi ficonfumano fenza fiamma, Il che non interue- 
necosi à quelle delle valli, ò delle paludi. Delle 
quali cacciato che n’hà il fuoco quella humidità fa- 
perflua frigida , & acquofa che contiene, relta quel 
legno tutto porofo, & vacuo, Perl quali con faci- 
lità il fuoco vigorofamente penetrando fà che ancor 
che tallegname fia di trefco tagliato poco manco 
che fe fofle fecco brucia. Hor lafciando il parlare 
delle legna, e tornando al propofito noflro del car- 
bone, vi dirò;ancora che i0 sò certo che voi quelche 
gli è nonignorare, & anco come glié aaa che 
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fia, perche egli è Panima propria di molti efercitij di 
fuochi, é cofa notiflima ch'egli è legno bruciato, e 
frà l'altre fuc proprietà è cofa. molto durabilese dif 
polta da mantenerli bona nelliuo eliere non folo gli 
anni, ma li fecoli tenendofi in luogo afciutto, & an- 
co all’humido ; e luogo molle fi conferua., Ma non 
è poi buono da operare all’efercitio del fuoco rifpet= 
to all’humiditaà che piglia , che non altrimenti sim» 
bcuera d’acqua che fe fofle vna fpogna. Coltuma= 
no gli architetti per la (ua durabilità alcune volte 
metterne in alcuni fondamenti d’edificij doue non è 
il fodo ,&alcunigli mettano per fegnali nelli confi- 
ni delle poffellioni; & io miriccordo già frà certe 
ruine hauerne veduto cauare che è ftaro albitrato 
che intal Inogo fotto terra fia [tato più che quatero, 
cento anni , & ancora era Incorotto con la forma 
del carbone, come in quel luogo pur hieri ftato mele 
fo vi fofle. Hor lrmodi del far quefto vi voglio in 
fegnare , accioche quando v'occorrefle in qualche 
luogo il farne fare ordinare 11 po/fiate, e fon due. E 
primo, cdi tutti il muighore fi chiama à pagliaro ; e 
per farlo fi elegge vn luogo coimmodo alle legna 
che per f r tale etfetto fi fon tagliate che fia piano, 
e fe non éfi facci, efeglh dà forma d’vn’ara tonda, 
e nel mezo fi ficchiquattro perticoni inquattro, ò 
tre triangoli che facciano poco manco di mezo 
braccio di vano, e così intorno d quefti fi van 
coprendo per ritto in circolo fopra a circolo di tutto 
il voltro legname tag liato , e di rocchi tatto fcheg=- 
gia è fimilitudine di vna piramide tonda , ò pur 


d’yn pagliaro come ha nome , c quefto tal legname 
, è vo- 


» 
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à volernc far buon carbone vorrebbe efler fecco al- 
manco difeimefi , ò d’ vn’ anno, ecosifi và com- 
ponendo con certi interualli pezzo fopra pezzo per 
fino che habbiate adattata la larghezza, & altezza 
| diquantovoleteche fiala carbonara ; e per il mezo 
fempre fra le pertiche fi lafcia vacuo fino da capo;.e 
così fatto dalla parte di fuori con foglie di felci, e 
con fcope beniilimo pertutto fi cuopre, € dapoi di 
fopra ad efla ancora di terra buona, e tenace così 
afciutta come fi caua per fin da capo beniflimo fi ri- 
tonica , facendo tale intonicato groflo vn palmo, ò 
poco manco, tutto bene acconcio, e ben ferrato che 
non refpiri, faluo là doue da capo fi lafcia dieci, ò 
dodici ipiraculi perefalatori del fumo, e della hu- 
| miditàchelelegna, e laterra contengono , € così 
fatto in fondo di quella buca che nel mezo lafciafte 
frà le pertiche fi gitta del fuoco,e fopra vi fi và met. 
tendo certi fecchiarelli di minuti rametti, e foglie 
fecche , e s'empie di quefte fin da capo, ò per 
fin che crede che per tuito s’aprenda il fuoco , 
e dipoi anco quelto aperto di fopra con terra 
fi tura, e folo aperto fi lafcia li fpiraculi, e 
così à poco é poco in fci, Ò otto giorni tutta 
la carbonara s’ infuoca , & và cuocendo. Del- 
la quale come fi vede à li (piraculi mancare , e 
fumi gagliardi, s'hà da credere ch’ella fia cotta, 
| & all’hora con terra della medefima forte 
| fiferra bene dacapo, ed’attorno, & inogniluo- 
» go che tuttili fpiraculi mente refpirar pollino 
|  Accioche immediate il fuoco che v’è dentro 
per trouarfi  fenza  cfalattune fi foffochi , e 
0 sla. Imor= 
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{morzi,e così relta in carbone fpento del tutto quel 
voftro legname conuertito fenza cenere,ò humidità 
alcuna il quale, ancora che nonlo volelte lafciare 
altrimenti raffreddare, c ne voleite hauerc all'hora 
il fatto aprendolo , il trouarelte fpento ; e nc 
potrefte far cauare fol Icuando vna banda della 
terra della coperta che li facelte , ancor che perla 
fua caldezza non folle forfe cofa molto maneggia= 


bile. 





Ancora in vn'altro modo fi fà il carbone, 
& in que!to il più è quello che adoperano gli 
fabri in farc quel di fcopo , ò di caftagno, & 
è modo che il fà più duro, ma più minuto, e per 
far quefto li fà in terra vna fofla di diametro vn 
braccio, cmezo in circa, ccupa altrettanto, & 
cla 








———knift-@rtzizie te 


DE CA R_B'O?N LL, 233 
empili , anzi fi fa ben colma di radiche di 
fcopo ; è di fchiappe di caltagno , è d'altro 
lesno ) & in mezo fi lafcia vn ‘vacuo della 
cima al fondo per applicarni il fuoco, &ilre- 
itante , che fcoperto di felci , ò di fcope è & 
dipoi di terra come vhò detto di fopra, che li 
tà alle carbonare grandi , c così anco fi pro- 
cede in dar il fuoco , & anco fmorzarlo , ma 
perche è poca quantità meflowi fuoco. in otto 
ò dieci hore , è cotto bemilimo , e .quelto 
tal carbone cosi fitto :è per fucina di fabri , 
non è buono alla fufione ; ancor ch'ei fia fatto 
buon legname; malfime fe non adoperafle ven- 
to di mantici potenti , che per la fua durez- 
za non arde bene come quel fatto è pagliaio . 
Ma introdottoui 1l°fuoco il mantiene aflat , c 
concludemlo , quel carbone , che chiamare fi 
deue buono, vuole ceflere buono legname 
fecco , e bene ftagionato , cotto, ec non riar= 
fo, perche diuenia minuto , e debile , e fi È 
cotto d ragione è grollo , e potente , e quan- 
do il percotete infieme È fonante come vetro , 
e però chi l’hà da adoperare, hà da auucrtire 
ch’ ci fia buono , & alle parti in farlo ; che 
vhò.detto , E per conclulere ogni carbone 
più facilmente opera ,_ e vi s’introduce il fuo- 
cos fe fubito fatto fi rimette al coperto, ac- 
cioche fopraltanio non pigli humidità , ne 
d’aere , ne d’acqua , perche entrandoui , e 
volendoui poi cntrare il fuoco diuenta vento- 
fo , e come fuo contrario infuriato fchiazzan- 


do 
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do n’elce il carbone frangendofi fi perde quafi in 
fauilc, come di tal cola tutto il giorno la clperien- 
za dimoltra, 
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LIBRO QOVARTO: 


Del feparare l’ Oro dall’ Argento, ecome fi conduce 
all” vlitma fua perfertione . 


3 VANTO megliohò faputo vi bhò 
Sd an fino aqui dimoftrato come fi con. 
3 ducanolemimiere , © dapoî lì me- 
; valli feparati netli puri, & vl- 
rim dero termini di perfertione, 
Per mezo delle fufioni, & altri 
artificioft fuochi, eccerto che {= 
oro , il quale s° è reftato incorporato nell’ argento, 
Perche la via de gli altri a questo effetto non ferue, 
e fe pur feruiffe farebbe gran fatica. Né far fi 
potrebbe fenza gran danno della cofa , e però con 
l’induftria d’altra arte è di neceffità di procedere, 
vol:ndolo al fine cauare de legami d lie intrinfeche 
foftanze dell’argento. Nel quale altrimenti non 
viftà collegato , efparfo che fica l’anima nel corpo 
de viuent?, © in queflo noncome nell” altre opere 
v hauete da ferme propriamente del froco. Mmà 
d’ vna foStanza tratta da vna compofirione di due 
materiali porentiffima per forza di fuoco è dl 
tuda:ne 
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twdine d’acqua, che per li fuot grandi[fimi effetti 





ecofa marauigliofa da confiderare de licori, Que + 


fila fi fà con artificiofe diftilationi, & ha proprie 
pd acuta, € potenza di corrodere, e ridure m fe 
Dargento , & ogni altro metallo , dall’ oro în fxo- 
ri, che in quella fi mette, & inefia altro in ap- 
parenza non fi difcerne , che vna pura acqua, cofa 
veramente ingegnofa, e dhauerne grande obligoà 
quel filofofo , alchimiffa, è chi ne fi inuentore. 
In quefta ft mette l'argento contenente l'oro, e fu- 
bitodiquieta prima , come fe l’hauc{fe è combatte» 
re la vedete alterare, &° affannatamente dizorara 
le in fe confumare quell’ argento , e famo acqua, e 
quefio in poco fpacio, © con poco ainto di colore 
di fuoco, el’oro tutto, che in effe erail lefo, com 
me arena in fondoeffere vedrete, il quale poi per 
decantazione , leuategli tal acqua di fopra, ve lo 
rende sutto liberalmente fenza alcuna perdita, & 
anco non è fcortefe di non vi reflituire à vostra poffa 
l'argento fe volete, che così pare, che l’habbi con 
fummato, e guaflocome era prima , così ancofen= 
za danno ve lo rende. L*ordine della qual’arte , per 
efier cefa di molto vtile, a chiil sabenvfare, & 
anco per fegure in ogni parte la mia principiata 
amprefa non voglio mancare ancora di tal cofa 
largamente moftrarui , e prima voglio dire il ino- 
do di far tali acque acute , ejjettuofe , e gagliarde 
da potere con facilità condurre a perfertione l’opera 
sapa. & infegnaronuiancora i modo, che fi pro= 
cedecon (fam fare l’opera, annertendoui di quelli 
inconuementi maggiori , che è camino nafcere vi 
i poref- 
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poteffero, e così ancocome per fare dell'oro li (ag 
gif debbano, & în fotnma ogni pratica ordina- 
ria , cheper dare perfettione d l'oro, quanto me= 

diante l’arte ft ricerca cimentandolo , e re= 
ducendolo nel fuo vero, e proprio 
colere quanto però eftender (i 
potranno le mie cor= 
te, e debilt 
ale. 
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Modo di fare l'Acqua acuta Commune 
da partire. Cap. I 


Mia Auendo fur l’acqua acuta, quale il 





Modo 
di fare volgo chia ma acqua forte commU= 
l’acqua ne da partire l'oro dall’arsento. Si 
ds par- deue principalmente procedere è 
tire l’o- boccie, e limbichi recipienti, e ma- 
ro dal- teriali alla quantirà, che voi tolete, 
l’argen- i e dipoi fure vn fornello lungo, e 
so. conuenientemente largo tanto, che contenga tre, ò 


quattro para di boccie , ò quello che volete , & ha- 
uendo à far tal cofa per arte; per più operare potre- 
fte far più fornelli, ma in vno non pare ; che più fe 
ne conuenga che tre, ò quattro para, &in quelto 
acconcierete, doue hanno da itar le boccie con ton= 
di, cuer cappelli fatti di terra da pignati, overo da 
tegole mezi tondinà fimilitudine de’ culi delle boc- 
cic, con vn pocod'erlo da copo da poterlo mutare, 
equeltià cop:a è copia l’vn dall’altro con conue- 
nicnt: fpati] mutar farete, mettendoui fotto vn ferro 
per foltegno à tranerfo per far più forte, e ficuro tal 
luoco ; & in ogm cantone, & anco in mezo fi dene 
fare 
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tare vn buco per efalatione del fumo, come fifà2 


tutti li fornelli. La forma del quale vedrete qui ap- 
preflo alquanto d’ombra diffegnata , 


pET- 





Et appreffo quefto prepararete vna quantità di boc- 

cie di vetro; che fianoal poflibile lauorate fchiette, 

& eguali di vetro, e beniflimo garbate, e che non 

fiano inefle veffiche,ò altri micchietti,perche fareb- ———- 
bono pericolofe, & alle voltre opere mal ficure, e 
quelte lutarete col (utum faprentia per fino apprefio 
doue fi ftringe il collo à tre dita, ò manco, e fiatal 
luto per tutto bene ftefo nella sroflezza di due fpa- 
ghi, ò poco pit, e cosi con quefta tonica ben fattizle 
coprirete, e fatte forti, & alfinela feccarete, auuer- 
tendo, che non fia inefla sfefli, ò crepature, come 
hanno natura di fare fpeflo, ancor che fia ben concie 
«Je terre è Dalle quali per più ficurezza fi fà elettio- 

ne 
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ne d’vna terra, che habbia infe magrezza, & apprel- 
fo fi compone con la quarta parte del luto , ò più di 
cîimatura di panni di lana , e circa l’ottana partedì | 
cenere da bucato, il quarto di fterco d’afino, ò dica 
uallo, ò d'altro animale, che fia fecco, e quelte cole 
tutte infieme s’incorporano , c battono bene con vna 
verga di ferro, e guefta è la compofitione, chegli 
alchimici chiamano /urmm fapicutie , col quale s1n- 
tonica, e tortifica 11 fondo delle boccie è che volete 
adoperare. Sonoalcuni, che vi mettono mattone 

fto, e fcaglie diterro , e per afciugarle fanno va 
banco forato con più bucchi doue vi mettono le 
boccic col collo, e bocca volta all’ingiò, e così tutte 
infieme la mettono al Sole ò al vento , d al fuoco, 9 
in qualche luoco caldo d fciugare, e poi così-afciutte 
pigliano d’elfe quelle, che vogliono adoperare . 





Ftappreffo pigliano vna parte di falnitro ottima- 
mente rafhnato , e trc parti di alume di roccaben 
x | la- 
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lanato,e potendo hauer di quel roflo di Leuante, è 
di Cartagine,te nondi quel delle Tolfe, e fe non di 
quelbianco che fia ftato in prima in ,vn pignatto ; ò 

| altrovafo in fuoco àefalare ogni fua humidità, & 
infieme con efle cofe componete la ottaua parte del 
tutto,ò manco di arena;ò di calcinacci, ò di matto- 
ni pefti,ma hauendone;à me paiano meglio le feccie 
delle acque forti già altra volta adoperate, e di tal, 
cofe compofto, ò groflamente , ò fottilmente fiano à 
voftro modosche non importa; e con efle empite 
le boccie vote fino appefo è quattro dita à quel luo- 
go ehe hauete lutato, e limettete nelli fornelli alli 
luoghi loro, cioè, nelli cappelli di terra che accon- . 
cialte;e fate che frà il fondo della boccia, &il cappel- 
lo fia due dita dicenere ftacciata, ecosì anco d’at- 
torno attorno con detta cenere le fermate , e le fini- 
te di coprire per fino appreffo al collo, e dipoi à cial- 
cheduna mettete vnlambicco fopra commeflo con 
pezzoline fottili,e con farina, & vna poca di cenere, 
e chiare d’oua, cuero lutumtenero, facendonevn 
cercine al collo della bocca, accioche per tutto be- 
niflimo ferri , e fimilmente al nafo del lambicco ne 
farete vn altro;che entri nella bocca del recipiente, 
che vi metterete, auertendo che beniflimo la turi, 
e ferri,e meflo che l’hauete dentro alla bocca acco» 
ftato al nafo del lambicco commetterete vna panta 
di fufo, ò altro fteccatello da poter cauare e met= 
tere per cuaporar bifognando , come intenderete , 
e dapoi metterete le bande di panno di lino fopra 
ad ogni commiflura beniffimo auolte , &iftrette, e 
con le fopradette colle incollatejacciò niente refpiri 

& auer- 








242 LIBRO. IV. 


X auuertire ancora che ogni recipiente fia di vetro,e: 


fiagrande pitichefi può lauere , perche quanto è 
maggiore,tan:o, più è ficuro . Perche ancor che fof- 
fero inello molti fpiriti, cche con gran caldezza lo 
fcaldaflero, porta manco pericolo di {pezzarfi, e 
perche non vi foncosi infieme riltretti. A quelto 
non accadelafciargliilbufo con lo ftecco per auapo» 
rarlo,e cosi conqueft’ordine andarete acconciando 
tutte levoltre braccie,che detto d’vina è detto di tut= 


te, &appreflo darete fuoco al fornello di carbone, e . 


legna lentamenre finchele materie, e”l fornello fi 
vanno fcaldando per fei hore , baltandoui (ol che fi 
liquefacciano, dipoi altre fei hore glie l’andarete 
pur con legna, e carbone alquanto augumentando, 
e così di feci hore in fe1hore andarete crefcendo fem- 
pre le fiamme per fin che vedrete altutto vfcire l’ac- 
que,c le ffemmede materiali , e che fiano nelle boc- 
ce ben fecchi. Il che comprenderete quando comin- 
ciaranno a tingere li lambichi di fumi gialli. 
All’hora gli augumentarete il fuoco adoflo,dan- 
doglielo gagliardo, e potente con legna fecche che 
faccino buone, c poffenti fiamme per fei hore: c 
per la forza di tal fuocofatte di canare di quei mate- 
riali ogni intrinfeco, e patente fpirito . Il che haue- 
rete fatto quando il lambicco non farà più d’alcuna 
fumofità tintoil lambicco ,, & anco il recipiente fi 
comincia à freddare , & ancora che habbiate tutti 
quefti fegni feguitate ancora il fuoco per vn’hora, 
Ò più almeno;e fe vi parefle potrefte fopra alreci- 
picnte mettere vna pezzalina molle in acqua fred- 
da, accioche gli fpiriti vagabondi, & aerei, che 
van- 


n 


di 
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vanno per il corpo del recipiente,tentendo il freddo 
fi lafciaflerocafcare nell’acque ; la quale fenza eli fi 
farebbe fenz’alcun vigore,e come nulla, anzi peggio 
che acqua delfiume, sall’hora quando vi parrà | 
ogni cola ben freddo ,eche le boccie, &ogni cola 
fon faccilià maneggiare. All’hora voi inhumidite 
con acqua commune tutte le gionture delle boccie ; 

e del recipiente,etcon patienza fuiluppare le pezze , I 
e vedete con faluezza di leuare il recipiente dal 
lambicco, edipoiillambicco dalla boccia , il reci- 
piente ben turato mettete fopra ad vna conca d’ac- 
qua fredda,ò altro luogo freddo ; accioche fe alcu- 
No di quelli fpiriti vagandi , & acréi che fopra lac» 
qua và per il recipiente vi fi fomerghino dentro; e 
così la lafciaretetre, d quattro giorni polare, e di- 
poi l’acqua ditutu li recipienti la mettere in.vno ; 
òin duc, e la pefarete, ma meglio fin che l’hauerete 
purgata fia in vno, e così pefata per ogni libra di tal 
acqua à volerech’clla fia buona, e cheoperi vi bifo- 
gna metter dentro vnmezzo danaro d’argéta fino, 
e per farquefto fi piglia dital acqua 1nvna boccetta 
picciola d’vna libra,ò due, ò la quantità,che vi parc, 
e vi fi mette dentro tutto 1l pelo dell’arzento ferana- 
to,ò con mar:el battuto,che comporta tutta l’acqua, 
che hauete fatta;il qual fubito che v’é dentro, ve- 
drete cominciare l’acqua à intorbidarfi,& à rifentire 
la fua virtù, la quale ancora che così la lafciafte fa- 
‘rebbe l’effetto della iua operatione, ma più preito, e 
meglio ‘il farà mettendola fopra alle ceneri calde 
ceosì meffouela vedrete in poco fpatio tutto quell” 
argento rifoluerfiin acqua;e rifoluto chefara; c l’ac= 

2 qua 
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qua meffa à pofare vedrete cafcare in fondo vna 
groflezza fimile à vna calcina bianchiffima, la quale 
tutta cafcata » e l’acqua fatta chiara con. quefta fo» 
ftanza d’argento,pian piano la decanterete nel recie 
piente,dove è tuttala quantità dell’acqua forte , l2 
quale cosi come interuene alla poca, vedrete quelta 
aflai alterare, enon troppo ftando vedrete andare a 
fondo vna purgation groffa di vna materia , come fù 
altra bianchiffima, la quale pofata che farà , e fatta 
chiara,c decantatola pian piano in vn’altro recipien- 
te netto,fe gli deucben turarla bocca che non refpi= 
ri,e faluatela in vno, ò più recipienti. E quefta è ho- 
ra l’acqua forte,che è difpofta all’ arte del partire, 
echeintale effetto s’hì adoperare, la quale fenza 
tal purgatione era imperfetta , e non haurcbbe ben 
feruito , fi per la fua tardità , come "anco per hauere 
imbrattata l’opera , e quefta tal calcina , ò refiduo 
bianco, che vi fon reftati inrecipiente,tutti, ò in al= 
tro vafodi vetro metterete da parte la faluarete, 
che in altro luogo v’infegnarò il modo di ritrarne 
tutto l’argento che vi mettefte per la purgation del 
Ja fopradetta acqua. E così anco l’acqua buona che 
vi foflercitata , ancorche poca fofle , ma perche più 
fappiate , ancor che v’habbi dato mado atar la fo- 
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bruciano prima la lume,ne vi mettono in c6pagnia 
feccie , ne rena, nc altra cola. Ma quelti,fecondo il 
parer mio, corrono pericolo con li materiali , che 
nonli formontino nel lambicco ; e dapoi calino nel 
recipiente,fe già non fono molto auuertenti, al pro= 
cedercol fuoco : Alcunialtri fono ; che non rico» 
gliono l’acque della diftillatione. Ma in quello fcame 
bio pigliano tanto d’acqua piouana quanta poffano 
albitrare , che di tali materiali acqua fitraeffe , che 
così à dilcrettion fi può dire che metterui fe me pofla 
ri ogni libra di falnitro , che hauete meflo nelle 

occlie , tre libre , c quefta mettono nel recipiente 

uando vesgano , che nel lambicco cominciano è 
figliarli fpiriti, e ferran bene tutte le congionture 
con luto,ò pur con le fopradette colle, e così à forza 
gli fanno intale acqua fredda fomergere, Alcuni ala 
tri fono che pigliano' per ogni libra di falmero ‘raffi» 
nato libre quattro d’alume diroccaye fenz’altro brue 
Ciare il mettono infieme groflaméte trito nella boc- 
cia, c diftillando fezuono l’ordine di fopraMa que- 
fta è alquanto di più fpefa , ma non però di molto 
maggior valore. Glialchimici fanno per lelorori= 
folutioni infinite forti d’icque acute, e la bafla di tut. 
te fonli fopradetti minerali. E beh vero, che vas- 
siongano folimati , e diuerfi fali , &altri materiali 
corrofiui à loro opinione; e concludendo, nonace 
que chefon flemme;mali fpiriti di tali materiali fon. 

uelle cofe che cooperano je certamente hò veduto 
diquelleche fanno certi miei amici alchimilti , che 
fon tanto potenti che non folo l’argento, e l’oro ri- 
foluono, ma li diamanti,credo al certo, che calcina= 
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rebbone. Ancora dir vi voglio cometutte de acque 
itracche, ò permateriali deboli, fi poflano ringe» 
ghardire, c racconciare , facendoui battere dentro 
lambiccando gli [piriti di muoui materiali, perchein 
efic molzo meglio , econ:più acquifto far fi può ; che 
nell'acqua piouana, perche l’acque ftracche bifogna 
che habbino molto lauorato , fe del tutto nonhan 
perfo gli fpiriti, han purqualche poco di vigore. Hor 

ual voi facciate delle fopradetto acque tutte hanno 
bifogno di deffemmarle con l’argento, e purgarle da 

nella calcinofità , fe voleteche faccino la opera vo, 
ira perfetta se buona . 


Il modo dî fare il faggio d’vna quantità d’argento;che 
senga oro: Cap, II. 


Auendoui infegnato è fare l’acque forti, € 
fpugnarlc,e ridurle è perfettione,vi voglio ho» 
ra ( prima ch'io v'infegni l’opera grande del partire ) 
infegnarui à fare vn faggio di quanto oro , fia in vna 
quantità d’argento. Accioche andiate con gli occhi 


aperti all’opera vofltra per potetui accorgere del er= 


di fare torequandovoi proprio hauelte errato, ò che da al- 
il fag- tri folteftato ingannato. Perdè di necellità di fa= 


gio d- 
vna 


pere à punto à punto prima , che ne cauiate quan- 
to oro ha da effere nelle voltre boccie del pefo 


anti» dell’argento che vi mettefte:. Perche fe lo hauefte è 


tàd 


chet 


ca O10, 
9) 


»y-render ad altri, ò l’hauefte comprato, vediate il 
guadigno, ò la perdita; altrimenti fenza far quelto,, 
= ‘andarelte nell’opera cieco. E primieramente v'hae 


uste da :prefupporte, che l'argento, che volete 
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faggiare, fia fino, ele non è, lo facciate, ò per via di 
copella, ouerdì ceneraccio . Et quefto ò verga, ò 
mafla in forma di pani, che fia con wvnofcarpello al- 
quanto à ognatto del mezo di fopra, edi fotto, cda 
tutti li canti, ò doue vi vien bene. Ne hauete a le- 
nare alquanto, c dapoi in vnocrogioletto nuono; fe 
vi parrà di fonderlo tutto infieme, il fonderetes 
ouero in vna copella con vn'pocodi piombo per ri- 
durlo à maggior finezza, hauendolo prima à punto 
pelato, e dipoi trattolo del'crogioloy ò della coppel- 
la, ancora à punto il ripefarete,per vedere:fe niente 
v'è calato , che s’era fino debba ritornare il :medefi- 
mo, ò pochiffima cofa manco, e fe vi.moftra d’efler 
fortemente calato, hauete ancor vai di tutto il pelo 
à far la fua ditterenza. Hor quefto argento così 
condotto con vn'martello fopra vn’ancudine l’haue. 
te à fchiacciarec farlo fortile!per poterlo'meglio ta- 
gliare,per poter farc'il'pefoùpunto;per poter poi fa- 
cilmente laragione aritmetica giufta, e cos: pigliare= 
te del detto argento va denaro, e più vn’ottauo di 
grano che tutto'farà grane 24 & vn’ottauo digrano. 
Ma il voftro fondamento s’hè da fare foloMnelle era- 
nc 24. perche così fi nominano li ‘caratti dell’oro 
quando gli è codotto nell’vitima fua purità,e [finez- 
za. Etappreflo pigliarete vna boccetta piccola di te- 
nuta d’wn'bichiete semezo in circa. dicinfi boccie 
da faggi, e quefta la farete meza, ò poco manco,del- 
la voftra acqua'forte,e dentro vi metterete quella la- 
minetta d’argento che pefalte ; e dipot tal boccia fi 
mette fopra alle ceneri calde, oucro fopra alquanti 
carboniaccefi, la quale (come auanti v'hò detto) 
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fubito la vedrete bollire , e l'argento in forma d’ac- 

ua conuertire,e l’oro come vna renella negra della 
ioltanza (ua illefo 11 vedrete cafcar infondo, cque- 
fta lafciate bollire per fina tanto però , che vediate 
che l’acqua facci li fuoibollori chiari , e che per il 
collo della boccia venghinosù certe fumofità tanto 
gialle che pendino in roiligno. All’hora, perche l’ac- 
qua fa fegno di non operar piu, leuarete la buccia di 
tan alleceneri calde, e lafciatela raffreddare, che 
altro non vedrete nella boccetta, chel’acqua verde, 
e neltondo quella renella negra, che v'hò detto. Ab 
l’hora, dapoi che hauerete fatta l'acqua detta ben 
pofare, la cauateà poco à poco per decantatione 
della boccetta, & auertite che quel refiduo d’oro, 


che n'é per il muouer dell’acque non efca, E di nuo= 


uoripigliare alquanto d’acqua forte da partire.,ela 


metterete nella boccetta fopra à tal refiduo, elari- 


tornarete fopra alle ceneri calde,-e di nuouola fare- 
teribollire per fino à tanto, che vediate, che quel re- 
fiduo ch’eranegro diuentigiallo.in color d’oro; & 
da poi fimilmente.tal acqua fi decanta;e caua,e l’vna 
e l’altra fl mette in boccia da perfe, e lifalua, per- 
che ébuona àriadoperare per partire , come inten- 
derete , edapoihabbiate acqua commune alquanto 
calda,mettendone fopra (è quella renella d’oro, che 
hauete dentro alla boccia, la lauarete per fino à.tre, 
ò quattro acque-benilfimo yanzitanto che vediate, 
che l’acqua n’efca chiara, fenz’alcuna falfedine, è 
ombra d’acqua forte, e dapoi ancora vi metterete 
tanto d’acqua chiara che inclinando la boccetta 
fotto fopra, e conla punta del dito groflo della 
| ma- 


I 


cea _orrr i _Ò__mmr.iqeg9g9°9(iieitiitti teee-—-——__—.-__ __—_a—_ÉPà—_owa1 "v ud1_lo—e—_ua__m——_—tn1 fr 


h 


} 


DEL PATIRE. 249 
mano chetien per il collo tencado turata la buc- 
ca, eleuandola fate che à vn tratto in vnfondo di 
boccia , daltro valo diterra, ò pur di vetro, tut- 
tol’orovi porti, e dapoi cheintal luoco l'hauerete 
condotto , con altre. nuoue acque la rilauarete, e 
al fine afciutto ben per decantatione da tali acqueil 
metterete fopra alle ceneri calde , ò brulta minuta 
an vn crogiolo , ò fondo di boccia luttato intutto è 
difeccar, e à cauarne ogni humidità ,& alfin à fcal- 
darlo , tanto che ripigli ben il fuo color giallo, e 
così fatto alle voftre, bilanciette del trabocchetto 
con li voltri pefi piccioli proportionati , che per fag= 
gia: s'adoperano giultiliimamente , e con ogni die 
ligenza il pefarete , e dapoi farete ben il voftro cal- 
colo, trahendo delle 30, grane ; 9di quella quanti» 
tà che pigliafte , quelche pefa l'oro, che n’hauete 

.tratto : e così con tale ordine ponderando tutta la 
quantità, perche fapendo d’yn denaro fifà ancora 

“l’oncia ,,e così della libia ; e dapol ancor le centina- 
ra quel tanto che vene contengano facililimamen= 
te, CCONCErtezza,, 


Modo della propria pratica del partir l'oro , & argen= 

a . toln quantità con l’acqua acuta + 

Cap, III i 

Auendoui deferitto ,, & infegnato il modo del 

faggiare l'argento per l’oro nel cap. auanti:e 

per eflo proceduto nell’ordine , e propria via,con la 

qual fi procede nella operatione della quantità dell’ 

ero; edell’argento , haurei potuto fuggire quefta 
de 


si! 
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fatica di fcriuerui quelta prima parte del partir,per= 
cheinvero altra differenza non è neli'ordine per 
veniral fine, che rifpetto alla quantità hawer ceste 
auuertenze pericolofe del danno; Delle quali, perche 
ve ne poifiate suardare,vireplicarò,oltre al mododi 
ridurre in corpo l’argento feconda parte di tal arte, 
e di nuouola prattica integralmente , & alla parte 
dell’ auwertenze come potere comprendere ; è que- 
ita arte fottopolta à molti pericoli di danno ; perche 
ogni error minimo importa affai,& in tanti effetti, 
quanti vibifogna operarè impolfibile è non fcon- 
trarfi inqualche intoppo , che come comprendete , 
hauendo è maneggiare gran vafi di vetro fconci, € 
fransibili con gran pondo d’acqua pregna di oro, e 
d’argento , le quali facilmente rompere , ò verfarefi 
poflano ,& è tale che fe pure vna particella non che 
tutta fe ne perda , rende affai danno Perilche ha'= 
uere da faper, che nonfolo gli ftraordinari effetti; 
ma gli ordinari ( ft non foffe auuertente ) ve ne an 
darebbe furando ,.come auuien per li fuochi, che 
ne efalano alcune parti fottilis e mal fiffe, ’imbrat- 
tar delle boccie , e degli alrri vafi, Talche lafcian- 
done quivn poco , elà vn’altro , à quel che nonè 
molto accorto ye diligente, e che polito; e netta= 
mente non lauora, In cambio d’vuile vergogna, e 


danno ne riceve , e fenonévoftro; e chetale oro, ‘ 


e argento l’habbiate à rendere e glie ne rendiate 
quel manco ch’:l faggio gli hà prometto, ricenete 
quel danno)e di fopra reftato caricato nell’honore , 
dicendo anco che voi quel che gli manca glie l’ha- 
uete rubbato, Jo v'ho voluto fare quelta poca di di- 


gref- 
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ereflione prima che entri nella prattica , accioche 
habbiace da clere nella opinione voltra quanto per. dj pare 
voi é pollibile aumertente. E primamente appreffo tire /’o- 
le voltre acque forti perfettamente fatte, 8 deflam. ro dall? 


mate, v'è di neceffità d’haueretutrala quantità del- 
l'argento , che volete partire , che fia fino al manco 
diceneraccio , e quello in vna cazza con mantici, 
ouero in vncrogiolo diterra , ò diferro è vn fornel- 
lo a vento il fonderete, e tufo invnbigonzodile- 
gilo , ò in vnconcone di terra pieno d’acqua chiara, 
e frelca, con vna granata , ò altro legno fpaccatori- 
menandola à poco à poco ; e fottilmente, mentre 
che l’acqua éin moto, dentro ve”l gettarete, che 
cost per fugsir ogni fatica di non l’hauere con mar- 
tello à laminare, e poi tagliare in pezzetti piccoli co= 
me bifognarcbbe nonlo fgranando , e così quelt’ar= 
gento in grane minute ridotto jin vn caldarodi ra- 
me, daltra cola, fopra alfuoco dell’acqua, doue 
l’hauerete tratto , & da ogni humidità l’afciugare= 
te, c dapoi labbiate le woftre boccie lutate ,òÒnò, 
come vi pare, & inogni vna mettete di quelte gra- 
ne di argentotre libre gc dapoi fopra à effe vi mette- 
te libre noue di dieci della voftra acqua forte, e 
mettete laboccia fopra alle ceneri calde del voltro 
fornello ; perciò addattato, ò nelli luoghi medefimi 
di quel che facefte l’acque forti, e lafciate bollire, 
eriloluerein acqua talargento, e perche bollendo 
tal acqua elala, & efilando fi perde , Protelte pe 
mantenimento di tal acqua, ancor che ella non va- 
pora li fprti, che moito importino , metterui fonra 
ul lambicco, cda piedi ilrecipiente per corla. Al- 
cunì 


Modo 


argeto. 
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cuni fono,che in quelta ebollitione nefan paffare 
la mezza,ò più per lambicco per allegerirle boccte, 
e farle più habili da maneggiare. Alcuni altri fono, 
che fenza dare alle boccie ceneri calde il lafciano 
confpatio ditemporifoluere,che fempre infrà due , 
ò tre di é refoluto. Hor qual delli duc modi piglia- 
rete nonimporta,tutti tornano è vno. A me fempre 
è più pacciuto quando hò operato metterlo alle ce- 
neri cal.le,perche operi meglio,e rifolue più prefto , 
è l’ordîne,che fi cottuma è di lafciar bollire le voltre 
acque per fino à tanto che vediate il bollor chiaro 
fol con alquanto di color di verde , e che peril collo. 
delia boccia efalino fumi verdi,e gialli, & anco ch'il 
fuobollor naturale cali, e di minuifca , li quali fe- 
gni li dimo!ftrano allora che l’acqua hà operato ; e 
vfato it fuo potere, eche non hà più materia da ri- 
foluere , & cosi fatto farà tutto l'argento conuertito 
inacqua, & nel fondo della boccia farà cafcato tut= 
to l’oro fimileà vna reneila negra, come anco ve- 
dette il faggio. Allora leuate la boccia dalle cenert, 
e metterla in qualche luocoinfaluo , è voi lcuate il 
fuoco del tutto ,e nel medefimo luogo fenza muo- 
ucrelelafciare bemflimo pofare. Dapoi conilvo= 
ftro embatello di vetro in altre boccie fchiette, 
& ben lutare, meffoui prima vna paglia, ò altro 
baltoncello fottile,.che dalla bocca arriui fino al fone 
do,acciò che nel metter giù decantando l’acqua non 
pigliafle vento,e nel gorgozare fpandefle, alche ha- 
uerfi debba buona auuertenza, e fimilitudine s'hà 
con ogn: poffibil cura d’aunertire , che di quelli re- 
fidui non he venga fuori yna Inimma parte,perche È 
olo, 
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oro,e perderebbefi;e così di mano in mano hadenfo 
più boccieche vna, fecondo che empite , le venite 
mettendo,& acconciando conle ceneri nel fornello 
, alliluoghiloro;, come facefte quando ftillafte l’ac- 
que,e fe l’hauefte diminuite d’acqua con le auapora- 
tioni,quella che fofle reftata in fei boccie,la mettere. 
te inquattro,òin quante vi parrà. Mà auucrtite dì 
partirla eguale,che non n’habbi più l’vna , che l’ale 
tra, perche nel difeccare non difeccherebbono e- 
gualmente,perche l’vna difeccherebbe prima dell’- 
altra , e forfe vi farebbe di bifogno fcaldare alquan- 
to d’acqua torte , e con vn becco di lambicco met. 
terla in quella boccia che le mancafie, acciò che 
afciughino tutto à vn tempo, &inquelli luoghi 
vacui che hauefte lafciati al fornello per il dimi- 
nuire il numero delle boccie dell’acqua carica 
vi potrefte mettere boccie con materiali nuoui è 
diftillare per fare acque nuoue, e cosìin quefto 
ordine fempre feguitare. E quellirefidui negri che 
fono reftati nelli fondi delle boccie , delli quali ha- 
mete è cauare, cauato l’acque icon acqua chiara 
commune,& tutti in vna boccia piccola di raccoglie- 
re, &decantando difeccate l’acqua commune da 
dofio più che potente; e dapoi fopra vi mettete tanto 
d’acqua forte vergine,e ben purgata,quanto di van 
taggio fopra copra il refiduo dell’oro, che vi mette- 
i fte, di quattro buone dita , e quelta metterete fopra 
il fornello, douce fono le ceneri calde , facendola 
bollir conbuon calore per fpatio di vn’hora ; ò più, 
-la doue pocoftante quel refiduo negro ingiallo , e 
bel color d’oro conuestir vedrete , e così fatto lea 
ua 
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varete la boccia dal fornello , e pian piano ne caua- 
rete l’acqua forte,che vi mettelte per colorire ; e la 
reponetc nella medefima boccia, dote quell'acqua; 
Che già vi diffi,faluafte,quando facefte il faggio , che 
€ buona per partire , ma non già più per colomre) € 
come hauete veduto , quella cofa che è [tara finoà 
hora nel fondo della boccia come vn’arena negra sé 
l’oro,che èra nell’argento,cauatelo fuori, e con at- 

qua commune alquanto tepida nella medefftra boe- 

cia,ouero in vn’orinaldi vetro, ò altro vato fimile 
vetriato, con più acque chiare beniflimo con dili-. 
genza il lauerete, e dapot lauato , € leuatogli da 

doffo ogni acqua il metterete in vn crogiolo nuovo) 

ò altra padcletta di terra fozza, c fopra alli carboni 

l’afciugarete , & dapoi anco li metterete in mezzo , 
delfuocoviuo d infocare, acciò che più bello, € 
più accefo pigli 11 fuocolore,il qualé dapo: così con- 
dotto con vn poco di borace melcolando in vn crus 
giolo il metterete è fondere ; & fufo il gittarete im 
verga, & così haucrete tutto il voltro oro: che 
nella maffa della fufione, che traeite della miniera , 
e ridotto, che come vedete, delli metalli folo ari» 
durre l’oro vireitaua . Nel qual effetto fono alcuni 
che per fuggir fatica, e refparniar tempo ( fatto la 
feparatione dell’acqua carica dell’oro (fubito le la- 
uano, &lauato, & con borace fenza ricolorirne - 
il fondono, Ma cometal cofa fifacci non importa 
fe’ltorna nel fuo fegno bene» Ma come benillimo 
fi vede per hauere l’oro voltro, hauete impegnato 
l’argentoye credutolo à vn fragil vetro : & anco fat- 
telo conuertire in acqua da poterti fac:]Imente fpen- 

dere, 
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dere, Però cercar fi debba ritornarlo, in corpo per 
poterfene feruire nel fuo primo cfîcre , al che far bi- 
fogna le parti fottili dalle sroffe feparate per via di 
efalatione, facendole tanto bollire, che partendofi 
ogni liquido,l’argento come feccia nel fondo della 
boccia fi difecchi , & fecci duro. E per far quelto » 
farete errore,fe potefte ricuperare le acque con tan- 
tafpefa, c tatiche fatte, &nonli facelte però è : 
quelle boccie, che hauete meflo in fornello con ace 
quacarica d’argento la mettete fopra*à loro lam- 
bicchi, e così da piedi liloro recipienti, &incolla- 
te beniffimo le giunture tutte, ne altrimenti dilpo- 
ite che nel principio facelte quando dell’acqua trae- 
ite glifpiriti de materiali ,cominciando con fuoco 
lento , & tardo  feguendo con ègni ordine, &an- 
uertenza, quanto fi può . Perche in quelto effetto 
fi fà duecfictti, ogni vnodi più importantia per il 
valore che non era all’hora l’alume, e’l falnitro, che 
l’vno1lricuperarel’argento , e l’altro il mantenere, 
l'acqua forte nella fua prima virtà conferuandoli le 
forze de {uoifpiriti , che l’vna cola, e l’altra fi fà 
dandogli fuoco forte , e gagliardo del tutto fi di- 
fecchi le humidità dell’acqua forte, e dapoi anche 
4. © fer hore di più. Non però di forte , che la boc- 
cia, Ol’argento fondefle, che. non farebbe bene, 

& alfine leuandoil fuoco, il lafciarete raffreddarc, 

e trieddo il cauarete,rompendo la boccia più netta= 

meateche potrete, e dapoiin crogiolo , d incazza 

con vn poco di falnitro trito ; è fapon nero;ò bora- 

ce 1l fonderete, € così all’argento ancora hauerete 

» renduto il corpo fuo proprio nella {ta maggior fi- 
nezza, 
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nezza, e ci quattro metall:,che erano infieme miftiy 
e confufi nella fufion nella miniera del rame. Tutti 
hor feparatamente in eflere nella lor finezza ve li 
trouate tutti,prima il rame,dapoi l’argento,apprefla 
îl piombo, & hora l’oro,cofe certo belliflime, vtili,e 
molto ingesnofe. 


Modo di retrarre l’argento, & l’acqua buona . 
‘ delle purgationi dell’ acque forti. 
Cap. IV. 


Vanto v’hò potuto dire della prattica ordina-. 

ria del partire con P’acqua force , mi fono ins! 
gegnato più brevemente che hò potuto dimoltrar= 
uela.Hora prima che più oltre pafli in parlarui d’al= 
tro,vivoglioinfegnare il mode che hauete è tenere! 
à ritrarui di quelle purgationi calcinofe di quell’ac=' 
qua che conteneffero , che fofle buona è &anco di 
tutto quell’argento che vi mettefte,perilche vi diffi, 
che in vna boccia da per fe. faluafte - Quefta da 
maeftri partitori è chiamata acqua di bianchi, € 
conetfetto altro non fono che purgationi di ficm- 
me grofic d’acque forti bianche come calcina ;, le 
quali fe non fi traffero di tale acquali fpiriti de ma- 
terialiinfufioni comelegati quali fenza forza fàreb- 
bono;e cafo che ancor operaflero li faggi far perfet= 
tamente non fi potrcbbono , e però è necefiario ve= 
nire à tal purgatione . Ma perche v’interuiene l’ar- 
gento fino: & tal refiduo non fi può farc, che per 
decantatione ancora non vi relti dell’acqua. Ho- 
ra avoler l’vna cola, el'altra del tutto ricupera- 

re 
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re, è di bifogno hauer quantità di boccie, e tante pi- Modo 
gliarne quante credete che baltino alla materia che di ri» 
hauete, empiendole meze,e tali boccie vogliono ha- trar (4. 

; vere Il collo lungo ; e l’entrata delle boche loro lar- 4argero, 

ga, &inefle con vnembotto, ò collo di boccia rotta € l’ac= 

l’andarete fino à mezo impiendose daporle locarete qua di 

allluoghiloro al fornel da diftillare calzandoni le bianchi 

ceneri attorno, ò nò, come vi piace,e fopra v’addat- dail’ac- 
tarcce il lambicco , & al gocciolatorio il recipiente, que fore 

e tutto l’ordive che fi coltuma è diflillare, e dapoi t#, 

con fuoco temperato cominciare per difhillatione à 

far vicire vna parte dell’acqua che hanno per fino à 

| tantocheillambicco cominci perlì fumi a tignerfi 

di color rolligno. Al‘’hora lafciate il fuoco, e Icua= 

te il lambicco, e lafciate raffreddare , e ben pofare la 

materia, edapoi leuatela , e per decantatione pian 

piano cauate l’acqua chiara della boccia che ne vfcie 

rà. Auertendodi non rimenare la boccia , perche 

di fopra feparata dalle ealcine l’acqua buona chiara 

fara tutta.Nella qual acqua è tutto l’argento veftro, 

per 11 che la metterete in vn°altra boccia, e di nuouo 

ritornate la boccia de bianchi al fornello, cafo che 

vi parefle che vi fofle acqua da cauare , e così farete 

tante volte quante vedrete che vi fia acqua da caua- 

te, &in vitimo ritornatele al fornello, e mettetele 

fopra li lambicchi, e l’incollate, è ferrate bene le lor 

commiflure, e dapoi dategli fuoco gagliardo, e pofw 

fentetanto che necauiate tutti li fpiriti ye gli fate 
tendere all’acqua che chiftillafte prima, acciò dinenti 
visorofa, e potente, e le feccie che d’efle fcalcinatio- 

ni vireltaranno ne fondi delle boccie, gli gittarete al 
al R , mon 
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monte delle {pazzature daue fien cineracci, cimentiy 
e cofe che tenghino odor d’argento , ò d’oro; le 
quali vogliate ritrarre con le tufioni della manica, 
perche , ancor efle far non fi può che non ne ten= 
ghino alquanto, 


«Auertenze che hauer fi debbono nel partir con l’acque 
fort. Cap. V. 


{7 Perche voi fiatein ogni parte di queft’arte del 
È pattire efperto. Vivoglio notare dodici fpecie 
d’auertenze cofe tutte neceflarie, accioclie v’accor- 
giate auanti di quello che interuenire vi potefle ; 
quer di quello che à farlabene vi bifogna prouede- 
re. Attefoche queft’arte l’vvile che fe necaua; È il 
lavorare à puntoye con vantaggio quello che vi vuol 
fare, che altro non vuol dir quelto che il lauorare 


| ficuro, Enel vedere di nou perdere neoro, ne ar- 


gento, ò (oftanza di cofa alcuna che in fe habbi valo- 
re. Perchetutto quel che fi perde ellendo aigento , 
doro, per poco che fia, é di prezzo , € come fi vede 
molti pochi fanno vno affai , che alf’vtile crefce l°- 
vtile , &aldannoil danno; e però hauerete come 
voltra principal materia di cercar d’hauere li mate» 


«Auerti-riali perfare l’acque forti delle quali v'hauete è fer- 
mento uire che fiano di natura più che potete perfetti, e 
primo quetto dico , percheil fainitrofpeflo è quello che è 
nel par, più debile, e di peggior qualità che non é l’alume, 


Per il che è di necellità storzarfi d’hauerlo che non 
folo fia ben raffinato, e netto dalla terrettreità , ma 
fia di natura potete come il porcino,il color del qua= 

le 





 r_' _' _———————rrr_—_—_ _.ttg(Clr,r——_e -/ /\[\g<=«m|rrrrrrrrrteo*é|teTP?7' > 


AVER. DEL PARTIRE. 259 
le pende alquanto in giallo, e quefto ancora per me- è 
glio far ancor vei di nuouo prima che lo metiiate in 
opera il raffinate,come al fuo luogo vi dirò. È l’alu- 
» me fimilmente vedete fe nauer potete di quel roffo, 
che vien di lenante, ò da Cartagine, che cofta man- 
co, & é più potente. Vedete ancora d’hauere buon 
numero di boccie nontroppo srandi;e che fianobé . ». 
garbate di vetro ben puriticato, di tenuta, e di grof- Anerite 
fezza eguali, e fopra è tutto che non habbino nic- !?©#F0 
chi,ne vefcighette, ne doppie,nc vgnole per dentro,/! econdo. 
e maffime nel corpo, ò nel fondo, perche facilmente 
fi rompino,e la natura,e gran forza dell’acque man- 
giandoli fora , e vi fà vn bufetto. È per quelto fi fà 
delle boccie fempre quattro fcelte , & vna fe ne pi ; 
glia per far acque forti, l’altra per rafciugare l'ac 
que quando fon cariche d’argento , la terza per ri- 
tratre l’aque dalle fcalcinationi je la quarta come 
inutili, pericolofe, ò fi rifiutano, ò fi faluano perri- 
trarne li bianchi, ò per farne altro feruitio, & hab- 
biate à mente chi vuol far queft’arte di tener delle 
boccie, e de recipienti, ce de lambicchi in monitioni 
aflai. Laterza é l’auertenze che fi dewe hauere è. 
lutarle, e nrima di fare il luto che fia buono;edi ter- Aree: 
ra, che per fua natura nonfia vifcofa,e NE vita 
‘re tirando non fenda, & ance che refilti al fuoco; e vo 3 
quefto è volerlo fare buono bifogna prima ben fec- sh 
carla terra, edapoi ben piltarla , e paflarla per {tac- 
cio non vi fia alcuna pietrella, ò nichietto;e dapot fia 
bagnata; e con vna verga di ferroben battuta, &in 
fua compagnia fia mefla la quarta parte di cenere di 
bucato ftacciata fottile, e l’altra quarta parte ‘di ci- 
Rs ì man - 
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matura di panni lani, e dapoi alquanto di fterco d’2. 
fino, ò cauallino; & alcunifono che vi mettonocala 
vanto di arena di fiume, ò matton pelto,e chi fca- 
tia di ferro, 8 al fine tuzto quel che vi metterere fa 
te checo)lhattere , c con il maneggiare fiano benifa 
Auerti. fimo in corporate. La quarta é,che d:queftoluto s' 
seni sprontichi li fondi delle vos li corpi per fino ap- 
quarto vreflo al collo a tie dita d’vna groflezza di due (pa 
* ghi auolkti,e f13 meflo per tutto eguale, & a quetto ef. 
fetto fi habbi vn banco lungo forato con fori larghi 
ranto che v'entrino li colli, e così volte fotto fopra ; 
lutateche IPhauete, ad afciugar vi li mettino, perche 
altrimenti ì chi m'ha bifogno di quantità È gran fa- 


ftidio . 





Averti. La quinta è l’auertite alli forni, e primieramente 

mento vedere che fiano ben fatti je murati dibuona terra 4 

quinto, e-cheli cappelli, ouer pignatti fiano fatti ficuri, & 
n atti 
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atti à fopportare li peficonuenienti , eche fiano di 
terra, che reghi al fuoco, e dapoi fiano murati con 
vn ferro tratterfo fotto alli luoghi loro, e che lecca 
neri, & arene, che fi mettono nelli cappelli fien ftaca 
ciate fottili, acciò piglino il caldo più eguale, e mes 
ghio fi affettino le boccie. 





La fefta è procedere del fuoco cofa importantiffi- 
ma in principio,mezo;e fine, perche è l’agente prin- 
cipale,& è di neceflità variarlo fecondo li effetti che 
volete, &in quefto ha nel principio ad effer tempe- 
rato,e più prefto far che penda poco che nel troppo; 
dapoi augumentandolo ver fin che fi venga al cauar 
degli fpiriti de materiali, dà rafciugarli argenti par- 
titi; tutto procedendo alla ficurtà delle boccie à nom 
dar occafione di far formontare li materiali, ò l’ar= 
gento per li lambicchi, e de” lambicchi ne’ recipienti, 
«he farebbe yn’imbrattamento di vafi Conde 


È x 


Ahtra 
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Alche hauete d’auertire conla vifta;guardando nel 
collo della boccia,la quale come vedete che bollen- 
do faglie, cremete nontrabocchi. Ricor.lateuià 
cauar via quello (taccheto,ò ponta di fufo,che met= 
tefte quando incollafte l“boccie frà il gocciolatoio 
dellambicco , ela bocca del recipiente, e fate al 
quanto efalare;che fubito Je vedrete calare , e ritor 
nare al fondo,e così affi urato di rale inconuemet- 
tecon la ponta del fufo il bufetto laffato riturarete. 
La fettima auertenza È di non metter mai acqua for- 


Auerti.resn vafi di vetro freddi che fia troppo calda, ne ans 


mento 


co acqua fredda in vafi che fien caldi , perche facil- 


fettimo: mente fi fpezzarebbono. L’ottata fate d’hauer fem= 


pre nella ftanza doue lauorate ; vn gran valo diterra 


Anerti:Vetriato ; pieno d’acqua chiara, con la bocca larga, 
mento Nel quale ogni cofa che lauarete la lauaturaricena, 


PELAHO: 


8&z appreffo è quelto habbiatene vn’altro minore x e 
più portatile pur con acqua chiara , e fopra ad eflo 
ogni maneggio di boccic cariche ; ò decantationifa- 
rete che vi farà grandiflima ficurtà,cafo che per ma- 
lafortein maneggiare alcuna boccia carica fi rom= 
pefle , ò alcuna gocciola ;, come qualche volta acca= 
de,fe ne verfaffe, mediante talacqua di vafo troua= 
refte tutto l'argento voftroin fondo faluo ; è netto; 
che altro non perdefte fe non l’acqua acuta ; e que= 
fta è via breue à chi non ftima acqua forte, hauent 
do prima cauato l’oro, à rihauere fenza tanti fuochi, 
e faticheil voftro argento . Il nono è; che ogni ve= 


Auerti.trorotto;ò cofa che rilafciate d’operare che habbi 
mento inqualfinogli modo feruito doue fia ftato argento il 


mono. 


doniate gittare al monte de cineracci ) ò altre paz» 
34- 


| 
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zature. Ricordandoui di non mai adoperare à par- 
tir vetri che fiano ftati adoperati à fare acque forti, i 
quali benche li habbiate lauati,e netti, far non fi può 


tanto che non ritenghino ancora di quella qualità A 
" A A Autrti= 


dell’acqua non purgata . La decima awuertenza, co- 

me potrebbe auenire,ch’vna boccia carica fi rompef 
fe,c che fotto non hauefle hauuto la conca dell’ ac- 

qua, anzi che per lo fpazzoy forno, ò altro luogo vi fi 

folte tutta fparfa. ln quefto cafo vi dico ,. che.tutti 
quei luoghi che vedete,ò che potete penfare c’habbi 
di tal acqua per alcun modo tocca,con vn fcarpello, 
ò altro modo tutto nettamente,c beniflimo elcuare- 

te,& anco dapoitutto fottilmenteil peftarete , &al 
fine farete vn cineraccrocon vn bagno di piombo; e 
quando con carboni Vhauerete condotto ben caldo 
à poco poco v’andarete mettendo dentro tal. pelta- 
ture, & in vltimo come fi tà l’afhnate,, &in guetto 
modo vi fi renderà tutto quell’argento che hauerete 
faputo raccoglicre , & anco fono alcuni the quando 
èinteruenuto tal cafo,hanno raccolto quel tantoch? 
banno potuto;e poftolo;e fattone vno; ò più pani, ec 
dapoi l’han fatto paflare per fufione alla manica con 
piombo come fifà-dalle {pezzature, che per ogn’vno 
di quefti modi troverete fe non tuttoappreflo‘quello 
che a molti fe’) terrieno vna cosa pol + Ma non 


è cofa che fi facci;fenza fatica ,jefpefa,,. L’vndecima, fuerti: 
per eficr l’orojedl’arsento nell'acqua forte l’vn come mente 
vna renclia negra 5 altro Incomprenfibile alla vifta, »nde- 
e ceme: vna foltanza alla fede di vn vetro. Pur quelto cimo, 


à quel ch10 voglio auertire nen importa ; ma della 
qualità dell’oro,haucre da fapere che fpefle volte ne 
R 4 và 


decimo, 
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và in quà, e là à (paffo vagando per l’acqua come ate 
tomi vna certa particella lesgiera, che perefler pica 
cole cofe, e fottili, la folletta la forza dell’acqua. Al 
l'hora vlarcte quelta auertenza di ritornare la boce 
cia alle ceneri calde è ribollire, e dapoi bollita che 
l’haucrete vna mez'hora, ò manco, ò pur quel che 
vi pare lewatela , e ponetela in qualche luogo ficuro 
a raffreddare, c ben pofare, chetutro tal oro troua- 
rete che farà caduto in fondo,e fe nò, ritate il medea 
fimo,e dapoi à voftro piacere decantate l’acqua;e fee 
guite l’ordine dettouze di qui è che è quelli partito= 
ri, che non auertono, fpeflo lor manca il pelo dell’ 
oro , che douriano ritrare. Ancora che per quanto 

i no”| perdono, perche f’acqua 11 rende all’altra partie 
Auer- tura; fe non all’altra, La duodecima auertenza è di 
timen- (apere come alcuna boccia doue fia acqua carica, {@ 
to duo- è niente sfeffa, ancorche fia lutata in quel luogo,do- 
decimo. ne la sfenditora inai non fi rafciuga, fempre geme; € 
fa il luto negro , che per ficuro rimedio vi auertilco 
che fcambiate boccia, e con acqua nunua da partire 
rifciaguate la rotta,e d»poi anco con acqua comune. 
Modo Mettendo quelt’virima con l’altre lauature;che ten 
di cono- gano, ela boccia gittate al monte de gli altri rotta= 
feere le mi. Reftamini hora da dire 11 modo che haueteda 
boccie fare à conofcere quando le boccie cariche fono a+ 
quando (ciuttecdli acqua, e di fpiritt, Primieramente il capa 
fono d- pello del lambicco ve ne fà afflar mianifetto fegno; 
afciut- perche perde li colori. Ma è voleruene certificare 
te d’ac- leuategli di fopra il lambicco ; e pettatevi dentro va 
ua,e dicandeluzzo accefo, ò veramente vn poca di [top= 
Pirtti, pa, e guardate, Ma ancor quelto:non dice fema 
| pre 
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pre il vero, imperoche molte volte le boccie fono 
aferutte intorno , c di fopra han fatto vna pelle, & 
in mezo fono Bumide ; e così ron fi conofcano, che 
à volerfene certificare , fi piglia vn baltonetto fotti» 
le; e in cima fi lega vna poca di bambagia , e meflo 
per la bocca fi taltain mezo, che oltre al trouarui 
col taftare alquanto tenero , farà la bambagia anco- 
ra alquanto humidità, e quelto,perche poco impor- 
ta, mecterete di vantaggio fra gii altri precetti dati- 


ui nel partire, 


Mododi partir l'oro dall’argento per via di folfo, 
ò dantimonio.. Cap. VI 


Ome voi , &ogn'altro può comprendere grane 

de fpefa , e gran tramezamento di cofe occore 

re à partir vna gran quantità d° argento per via di 
acqua forte, e prima, come hauete veduto, è di bi- 
fogno hauer gran copia di.boccie, di lambicchi di 
ogni forte di carboni, e legna, & acqua forte visoro= 
rofa,e bean purgata in gran quantità di libresconcio»= 
fiacofa, che per ogni libra d’argento infra il partire, 
el colorire dell’oro partito fe gli ne ricerchi di ne- 
ceffità occuparnc al manco quattro libre , Ò più, & 
anco bifogna prouarlo fino; € ferrarlo,ò batterlo, & 
hauer forni, e maffarities e prouedere per mille altre 
neceflità, che non accade hor replicarle | Ma quello, 
che mi pare che più importi in tale arte È, che vuole 
l'operante continuo , e tutto così la notte, come il 
giorno con eftrema vigrlanza, e diligenza, Perilche 
da alcuni ingegnofi; credo Alchimalti, per fuggire 

| ea 
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tal faticofi e grauieffetti, fu trowata vn' altra wi 
afisi più breuc, ec manco pericolofa, e di. minor 
fpefa che nen è l’antidette, {6 ia rendefle ia foltanza 
delia colì appunto cometal’acqua,con la quale ane 
cora fe volete feruiruene ; fi può con clia à tal operi 
dare grande aiuto , ancorche dall’ vna all’ altradia 
grand:ti:ma diuerfità di pratica. Il modo, chel 
procedi a quefto partire, trtà vr fornello da tonde: 

Modo “€? vento;tordo quadro, ò fotto terra , Ò lcuato Îo- 
pra alto. c grande ; fecondol’cpera , e come meglio 
viviene, e dapoi fi piglia vn cros:clo grande di 
terra, esempie dr quell’ argento tagliato in pezzi, 
che ticn d’oro per fino appreflo è l'urlo; e fcpra 2 
| vm pezzo di matron tagliato alla grandezza del fon- 
do delerogiolo fopra alla gratella in mezo de care 
boni beniffimo accetti; al crogiolo con argento_fi 
mette.à fondere, &in quefto quando vedrete , che 
Pargento è condotto dal fuoco tanto caldo; che 
fi mofira bianco : cche vuol cominciare à liquefare 
fi . Piglrarete vr cannoncino di folfo, cucramen= 
te vn pezzoletto d’antimonio , e ve lo metterete 
dentro : e quefto fufo ch'egli é di nucuo, levando 
il carbone, ch’il copre: vi rimetterete pit folto o= 
uero antimonio che.tal il far con l’yno, che «con 
altro per fino , che l'argento è beniffimo tufo. e 
di tal materie bene incorporite, Ali'hora ne aggiun= 
gerete perognilibra d’argento, che mettefle, mez? 
oncia di rame laminato ; & come è fufo con le molli 
ò con le taraglie da prefa , cauarete 11 voltro CrOg:0= 
lo fuori, & in sù fe bragie gli batterete il fondo pian 
piano con due o tre percofle ,, Accioche l’oro perla 
{ua 


di par- 

tir loro 
dall’ar- 
gento 
con fo 
fo:0 an- 

rimonio. 
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fua granezza faccia refiduo, ccome cola più graue 
tafchi in fondo; e dapoi per inclinatione pian piano 
vetfate fuori l'argento fufo quafi per fino appreflo 
al fondo del crogiolo in qualche cofa; e dapoi di 
nuouo rimettere il crogiolo nel fuoco; e di fopra 
vi rimetterete più argento,e così anco col medefimo 
ordine più folfo;ò antimonio, e facendo come prima 
facefti e tanto rifacendo s che tutto l’argento fia per 
tal modo paflato in cotta di folfo,ò d’anumonio , € 
che l’oro fia nel crogiolo infoudiglio ; 1 quale dapoi 
per meglio afciugarlo dal folfo ; è dall’antimonioil 
metterete 1 vna coppella di cenetaccio, & al fine 
quando nor: vi parefle,che fofle nel tuo bel colore , e 
che non fofle netto in tutto, battererelo , e gli darete 
il cimento reale vna,ò lue volte, per rino eh’il con- 
ducete al termine,ch'il volete, il fimigliante quando 
volete ricuperare il voltro argento, farete vn cene- 
raccio con vnbagno di piombo, & è poco à poco 
tutto l'argento corrotto dal folfo, ò dall’antimonio , 
ò dal rame,v’anderete mettendo, e così l’affinarete, 
come al fuo luogo v’infegnai . Purgandolo edal fol= 
fo,e dal piombo benilfimo, e dapo ancor di nuouo 
il faggiarete;e vedrete fe v'è dentro alcuna foltanza 
reftata, che porti la fpefa è rifarfi,, & cflendoui , il 
rileuante di nuouo con folto, e con antunonio tante 
volte fate così,quante di bifogno ricerca,aggiungen= 
doui fempredel rame, ò argenzi baffi, perche la 
natura del folfo, & antimonio frmpre fi vuol ciba= 
re di qualche cofa,e non trouando materia ignobile, 
e difpofta al fuo propofito s’attacca à quella che'gli 
è, &alfime trouandolo purgato d’oro , metterlo al 
ce- 
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ceneraccio,e affinatelo,e quei rame,che vi mettelfes 
non peraltro vi fi mette,che per faluar il folfo dell’ 
i antimonio , che non confumii’argento, & anco dè 

occafione di meglio fcaldar il bagno , e di far la ma= 

teria più fottile,e cosi con quefto modo fenza acqua 

fenza tanto trauaglio fi può partire l’oro dall’argen- 

to per il modoche v’hò detto, 


Modo di cimentare l'oro, e di condurlo all’vltima fua 
finezza. Cap. VII 


M I fon quanto hò potuto ingesnato di dimo- 
ftrarui.i modi di condurre li metalli delle 
voftre miniere all’vItima lor finezza. Ma perche l’o- 

| ro,che fi troua in efle nom fempre fi può far d’eflo; 
quel che degPaltri inetalli, perche gli ori fempre 

non fono accompagnati con argento fino,ne di taa- 

ta compagnia che condur fi poifino , ò fi debbino 

fenza altro fare all’ acqua forte., e però con quefto 

mezo ch’ filofofi operanti.han trouato con la forza 

del fuoco, e dicerti minerali attratiui fanno effetto 
certo à me miracolofo che il feparino vna mifltione » 

vmita di due,e tre metalli infieme infieme, & vno il= 
lefo della fua forma relii puro delle compagnie’ che 
Modo contencua. Ma lalciamo hora il difcorrer tal co- 

di con- Î3. vi dico che à far quefti primamente fi fà vn for- 
durre nello a fimilitu dine di quello che fi fonte à vento,le 
oro d [?- da cepo , doue fi metterebbe la gratella vno ; ò due 
vitima ferri groli,e larghi yn dito,ò più,che piglino .tuttoil 
diametro nel fondo, e fia altoda terra vn braccio» 
e mezzo , © poco più, &al par della bocca douce. fe. 


finezza. 


4 é 
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hà da metter, il fuoco vifi fà vna gratella di ferro, 
chetenga le legna fofpefe in acre, e feparate dalle 
braggc che ardendo fanno , e quelta vuol éffer‘me- 
zo braccio dal pian delterreno, & fatto quefto fi pi- 
glia vna pignatta rozzayò crogiofo, è tegamento di 
terra, che relifta al tuoco della grandezza che penfa= 
te hauer di bifogno.Etdapoi fi piglia tegole veccirie, 
ò matton pefto beniffimo ftacciato s e facto poluere 
fottile la quantità che volete , & vn terzo del tutto 
di fal commune macinato, e l’vno, e l’altro con vn 
ftacciolo, itacciandoli benifilmo s'incor porano, Al 
cuni fono, chein quelta compofitione vi mettono 
l’ottaua parte di vetriolo,ma communemente bafta 
folo con teresole ia poluere predetta, & il (ale. Et 
appreflo è quelto abbiate battuto l’oro, che volete 
cimentare setutto fatto lamine fotti come carta, 
e fatto quefto fi mette nel fondo del valo alquanta 
della predetta compofitione di poluere , efi (piana, 
e faflene vno ftrato , & dapoi difopta vi fi ftende vn 
firato di pezzetti del voitro oro battuto , bagnato 
prima in aceto,quero in or.ffa douce fia {tato rifoluto 
alquanto di fale armioniaco, e da poi delle fopradette 
polueri ficapre ecosì Itratofopra ftrato mettendo 
vu fuol d’oro,& vnfuol di polueri fivà mettendo ine 
fino che fia del tutto pieno il vafo,che piglialti, cue- 
ro infino,che vi manca l’oro per empirlo. Dapoi con 
vna coperta fatta à pofta d’vna tesola cruda ,ò cotta, 
ò pur diterra fimile, che commetta , fi copre ; ccon 
Jutum fapientie tutto s’inluta, c vella, & fi fà fecca- 
re. Dapoi queftotal vafo, cosi accancio, fi mette 
nel fornello detto fopra allidue ferri, che da capo | 

à tra- 
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a traucrfo mutafie. e dapoi con vna resola,ower con 
mattonitrauerti di copre, c ferra ben fepraal fore 
nello ,e fi luta, lafciando folo due, ò tre ipiracoli sù 
li caniom per l’vfcir de fumi; c refpirar delle fiame 
me, e così con legna dolci ,e fottili fe gli da fuoco 3 
cominciandolo nel principio piccolo,e dapoi di ma 
no in mano augnmentandolo fi creicee così i fegui» 
ta continuato per hore 24. Auuertendo feinpre però 
di non eli daretuococosi gagliardo, che-fondefle 1 
oro.e li materiali inficme, perche nonoprarebbono y 
anzi vi accrefecranno fatica ; ma folo fia tanto fem- 
pre quanto il vafo ftiaroflo. Dapoiin capo di detto 
tempo alentate, anzi lcuare del tutto il fucco, & 
aprite di fopra il fornello, il vafo infocato, e più cal» 
do che potete con molli,b tenaglie ne cauate, e caua 
to leuando il coperchio lo fcoprite,e con vn paro di 
molli, ò altro modo,io orina;ò acqua frefca commu- 
ne dentro ogni cefa verfatc,e beniflimo eltinto che 
farà , e maneggiabile dal cimento , che l’oro haucfle 
fopra con vna fetoletta ,e con mano lauarcte;e 
fatete netto. Ii che fatto pigliarete di detti pezzetti 
d’oro, c fopraal paragone.-fregandolo, e con le 
tocche dell’oro al caratto, che diffegnauate tirarios 
vedrere fe rilcontra; e calo che non vi fofle arriuato, 
vi ritarere, dandogliene vn altro cimento, è due con 
poluesi. nuove con gli ordini di fopra moltratoui, e 
cafe, che al primo,2 ò 3. cimentojfia il voftro oro al 
termine,che volete condotto cen vn poca di boraces: 
ouer con poco di fal alcali; ò di calcina ; ouero di ce- 
nere di fornaci ilfonderete , edo gittarete in verga è 
O. inche forma di cofa vi verrà bene; e così fate 
to 
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to hauerete il voltro oro all’vitima fua perfettrone, e 
finezza,c diquel color bello, che vorrete, e del fuo 
medelimo valore , ancorche.manchi di quel tanto 
pelo d’argento, ò rame,ò altra cofa, che prima era in 
iua compagnia. Ne anco quell’argento fi perde, per- 
che refta imbceuerato nelle polaeris che perritrarlo 
fi mette infieme con le lau ature;& altri avanzi ,& al 
fine fe ne fà come pani,& alla manica come ce- 
neracci yò altre fpazzature fi fonde , come 
al fuoluoco del tonderle ghette-vi 
hò infegnato ; e così di quelte 
per tal via ritrarete tutto.Ì? 
argento che era nell’ 
oro , che hauete 
. cimentato 
Ò po- 
co manco, 
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LIBRO OVINTO: 


Delle leghe che [i fan frà metalli. 


Ome potete fino ad hora bauey veda 
ro, v'hò dimoaftrati li modi da com 
durre ne’ loro proprij, e puri corpì 
tutti li metalli di qualunque forte 
minera:tronato , e cercato baucfte, 
fù Le quali fe bora alle operationi bus 

mane non feruiffcro,farebbono tutti 
glieffetti, etante (pefese fatiche fatte inutilije vane, 
£ però conofcoeficre di neceffità toccare parlando di 
tutte l’operationi loro, € fecondo l’opere che occorre 
infegnarui d difponer li metalli, e perche fono alcuni 
d’effi , che ridettì alla toro finezza , e perfertione in 
certe opere malamente fernirebbono , e molti artefici 
ancera per fuggire fpefa lor bafia l’haucr dellacofa 
più quantità, e non fi curano delle molte loro perfet- 
tiont. Perilche volontariamente vengano agli me- 
fcolamenti dell'on metallo conl'altro, come con l’oro, 
l’argento , d it rame e con l'argento il rame, € fimil- 
mente colrame lo fagno; ò piombo, & col fia. no non 
volendoguastar del tucto la (ua natura, s'accompa= 

7 gna 
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gra col piambo, Tutto però con certa portione di 
pefo, enon dà cafo, li quali mefcolamenti (come în al- 
tro luogo v’hò detto) fe chiamano ne lor carrati,c nel- 
l’argento leghe , che in effetto altro non voglian dire 
che accompagnamento d’vn metallo con l’altro; anzi 
‘yn guaftamento della lor purita , e finezza, che 
per condaruegli fi dura canta fatica, e tra= 
uaglio. Malafciando da parte hora 
il parlare di quefto, con quanta 
più breuita potrò , nel pre- 
fente libro vi dirò pri= 
ma dellalega del= 
loro con l° 
argen- 


to, 
ò con il rame, e doppo di quella dell 
argento con îl rame fucceffi= 
uamente, cOme Ve= 
drete . 
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Della lega dell'Orsa. Cap. I. 







299 Ome auanti v’hò detto, Lega altro in 
CENA quelto luogo non vuol dire, che me= 

Oa}g icolamento d’amicabile amicitia del» 
Na l’vn metallo con l’altro. La quale, 
qualunque vogliate fare, hauete pri- 
ma da confiderare il fin, che vi muo= 
ue, s'egli è per augumentar la quantità, ò percor= 
rurtione , e dapo: s'hà da pigliare quelche hà più 
natural conuenienza con quel che volete legare, ò 
quel che è più al voftro propofito ,, e con la fufione 
dargliene quella portione che volete, ò che può fop. 


C 
| 
| 
| 


portare, acciò non rimuoua al tutto della fua pri- > 


ma natura, come fà l’acqua nel vino , è nel bianco il 
nero, mettendouene troppo» Però fi deue propor= 
tionare con certa ragione di pefo, e non i calo, accio- 
che potiate condurre il lauor voftro à quel termine 
di perfettione che diflegnate . Perche chi và cen gli 
occhi chiufi non fol {peflo inciampa ,. ma fpeflo an- 
eor fi cafca. E però primieramente hauete da fa= 
pere che l’oro in lega nonfi confà con altro metallo, 
checon l'argento sò colrame, Talche fc volete fa- 
re 
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re, © far fare vn lauor d’oro, e virincrefca la fpela 
per efter fino, cuero non vi trottalte hauere quanti= 
tà à baftanza, ò pur non vi curafte ditanta finezza, 
l’hauete è determinare è punto di quanti carrati 
manco, che perfettamente fino volete che fia, ouero 
in che quantità volete che vi crelca- Per il che pe- 
farete è puntol’oro finoche hauete , e coli l’accom- 
pagnarete d’argento, ò di rame fino, con quella 
quantità che gli volete dare, & infieme Pvna cofa, e 
altra beniffimo fondercte , & accioche meglio l’or- 
dine intendiate. Prefupponmiamo , che il voftro oro 
fia di carrati 23: v’ hauete da imaginare che tutta 
la quantità fia parti 24. perche quelto è l'virimo ter- 
mine;che l’oro efler può perfetto . Hor cafo che co- 
si fofle,mettereteuene vna parie proportionata d’vn 
24.che è la quantità del tatto, & hauercete tolto 
della virtù della fua finezza vn carrato , e crefcnuto 
vn'altro in quantità, e così viauerrà fe ve ne mette. 
rete due, òtre, ò quattro, è fei, per fino.al termine 
della metà fempre hauereteoro fecondo la denomi- 
natiohe di quella manco virtù, e più quantità, e tra- 
pallando il mezo,e vi fia 11. parti d'arsento, e 13, 
d’oro, fi chiamarà argento di vndeci leghc, cheticn 
d’oro; e cosi é rame fecondo che il faggio ; d il para- 
gone rifponde , e così fuccellinamente cun l’vno, e 
con l’altro metallo fi và con quett'ordine procede n- 
do, demoniando loro in nome di carrati per gradi 
24. € l’argento à leghe dodici per poter fapere dell 
vno, e dell’altro li termini è punto della lor pertet= 
tionc. 


o Della 
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Della lega dell’ Argento col Rame, 
Cap. IL 


= i medefimo ordine che tenefte à legare l’oro 
dalla materia in fuori fi tiene è legar l’argene 
| to. Ma la lega diqueftoèrametino,che fimilmene. 
| te come all’oro l’argento , quefto all’argento dimi= 

nuifce, & abbafla la fua finezza, e multiplica in 
| quantità, e foprauanzando la virtù del mezo non 
I più argento,ma rame,che vene argento,come vi dif- 

fi dell’oro. Ma fecondo il parer mio credo che an- 
| cor fi potrebbe dire argento di j. di 4. di 3. per fino 
ad vna lega. Ma queftetali denominationi all’ef- 
fetto noftro non importano. Bafta che vi propo- 
niate che.tutta la quantità dell’argento che hauete 
fia parti 12 nelquale fe conla fufione vi metterete 
dentro vna di rame, dircte hauer argento è I1.le- 
she, & efler delle prime 11 pefo di 13, parti, c così 
mettendone due à dieci, e quattro à otto, e così fem- 
pre nominando la quantità dell'argento finò come 
facelte all’oro, ò per ragion di libra , ò di quantità, 
nominando li pefi del partimento della libra dell’o= 
ro carrati 24-e l’argento è leghe 12, 


Della lega del Rame, Cap. III. 


Imilmente fi coftuma di dar la lega al rame non 

per multiplicarlo come l’oro;ò l’argento,ma per 

corromperli, e troncargli certa vifcofità naturale ri» 

{petto all'arte del gitto, d’onde per quelto s’accom- 
per 
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pagna per tale efferto conlo ftagno, e ancor alcuna 
volta con l’ottone,pure la propria, e vera fua lega è 
lo ftagno fino, Non però quando volefte fare lano- 
ri di martello che per tale effetto bifogna che fia pu= 
ro; e fenza alcun’odore ; altrimenti non fi potrebbe 
condur fottile, ne dorar à fuoco, ne tirarne file; ò 
far vafi per vfo come fi coftuma , c nel gitto è quafi 
neceflario. Ma con eflo venire à tal compagnia così 
muoue natura , & afpetto , fecondo la propoitione 
dello ftagno che gli date, cosi cambia nome, e non 
più rame, ma bronzo fi chiama ; ouero per maggior 
diftintione di certa quantità di ftagno per ogm céto 
dirame insù, da maeftri è detto metallo più, è man- 
co fino, feconda che più, ò manco di ftagno contie- 
ne. Il cheficonofce alla bianchezza, & alla frangi» 
bilità,mediante il quale di roffo, che è colore del ra- 
me vien bianco ; di dolce ; c flebile diuenta duro, e 
come vetro fragile, etanto tal mefcolamento il ri= 
moue della fua prima natura che chi non sà che fia 
materia compofta crede che fia nel numero de me- 
talli dalla natura generato. Hor perche bene inten= 
diate,di quefto fe ne fà di varie forti , tutto fecondo 
le proportioni delle quantità ; e fecondole fpecie de 
lauori, perche di tal forte il vogliano quelli, che 
fannole figure, che non il vogliano quelli che fanno 
l’artigliarie è ne anco quelli che fanno le campane, 
mortari, laueggi; e fimili altri Jauoni di gitto. Hor 
per legarlo nella fpecie del bronzo otto; noue, dieci 
fin dodici libre di ftagno fi mette in ogni cento libre 
dirame, e quelli che ne voglion far campane ve ne 
mettono vintitrà,yintiquattro; vint:cinque;c vintis 
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Modo 
di fare 
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fci rifpetto al fuono, e fecondo che fon di forma 
grandi, ò piccole, ò che voglian fare 1) fuono graue; 
ò acuto,e chiaro, e da dodiciin sù fe ne fanno tutti 
quegli altri liwori , che han bifogno, ò per durezza; 
è per far che corra il gitto per trapaflare il grado del 
bronzo. Delle quali cofe alli luoghi loro più di- 
ftintamente ve ne dirò , qui bafta l’hauerui defcritto 
l’ordine dellegare. Auertendoui che prefupponia= 
te che il bifogno de lauori fia quello che v'ordinila 
lega;& altra regola in quett’eftetto non fi può dare, 
fc non dirui che col pefo vfiate la diferettione fecon= 
doilgiudicio voltro , e certa fperienza, 


'L Piombo, e lo Stagno mefcolati infieme fan lega 

Modo Pvno all’altro per vn’attaccamento di conuenic- 
di far za naturale che hanno infieme, talche quando fon 
la lega mastti; fe non fi trapaffa l'effenze delle qualità loro di 
del più. più che la metà, difficilmente con gli occhi , qual fia 
bo, e vad’efli fi conofcano ; e fe pure alcuno fe ne cono» 
fiagno , fcesè lo ftagno.che oltre alla più durezza, e bianchez- 
za rende vn certoodore acuto all’odorato, e quello 

di quelti è migliore, che è nella fua fpecie più puro, 

& inquella dello [tagno, e quello che è più bianco, 

é-più duro , e piegandolo , ò co? dente in qualche 
eftremità piccola ftringendolo fi fente ftrider'icome 

anco fa acqua ghiacciata, Il che quelto perche a- 

uetga più che neglialtri metalli, non voglio hot 

che l’andiamo cercando . Balta che vifia per vn de 

fegni da conolcere quando é puro; è milto;gli arti- 


Della lega del Piombo, e Stagno. Cap, IV. 
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fici ftagnati dicono doucrfi legar con piombo, & 
efler meglio à lauorarfi ogni volta che vi contenga 
quattro , © fei bre per cento , perche il fà più dol- 
ce al martello, &algitto più corrente. Mà è me 
non piace tal ordine , ancor che fufle vero tutto 
quel che dicono, perche veggio quel che viene d’ — 
Inghilterra, sì lauorato , come in pani; che dimo- 
ftra efler puro, efleraflai più bello, e migliore in 
tutte l’opere che non è quello che fi lavora in Vene» 
tia, &à niffuna opera credo che lia meglio mefco- 
lato che puro , fe nonàgiouamento del maeltro, 
che fe non altro vendeil piombo che val poco per 
itagno che val più, e mefcolato folo in due cofe 
trouo che ferue , che l’vna è quando fi vuo] fare la 
faldadura per rame ; perche non merita la {pefa fal- 
dare fondi ,egran pezzi alli vafi che fi fanno con ar- 
gento baflo; come bifognarebbe fare ; l’altra è quan, 
do li maeftri boccala1 il calcinano per fare li vetri; 
e dare il bianco. lor vafi ; intatti gli altri lanori di 
qualfiuogli metallo; tengo il piombo efler cofa in- 
utile per mon vnifi dallo Itagno in fuori con nef- 
funo de gli altra. metalisdibuona compagnia, 
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LIBRO SESTO: 


Dell’arte del gitto în vnruerfale, & in 
particolare, 


=== Ertamente credo che ta mia fa- 

VINI redde quali vna femente fenza 
frutto, & ancor mancarerd 
quella caufa, onde per fatisfare 
alla voftra richrelta, è feriuere; 
€ dà formar quefl'opera midi- 





aticandomi, non vi narrafi l° 
del arte del gitto, per cffer va mezo 
dà moltiffimi effetti neceltario. E tanto più conofco 
quelto douer fare quanto par di neceffità (i ricerchi 
bauendoui dimofrato adietro le pratiche del conofcer 
le nature, e luoghi de metalli di fondergli , e di ridui- 
gli alle loro vlevine perfettioni , & in vit:mo infegna- 
tout d far le compagnie, eleghe loro, e tanto più qua- 
total arse, © efercitio è poco noto alle perfone , pes 
il che far non la può chi quafi non vi rafce dentro, 

ouero chi non è di molto buoningegno, e gran grudicio, 
e per quefto è d'affai eftimatione , oltieche ancora hé 

gran 


4 fpoft. Seio,intorno a quella af=: 
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gran conuenienza con la fcultura, le braccia della . 
quale fono il foftegno della ua vita. E perdeferiuera : 
ne in ogni pare il tutto, vi dico, che netti fuor princi= 
Py, nel mezo, e nel fine fi ricercanoalle operatione 
Sue grandiffime fatiche sì di anime, come di corpo. E 
benvero , che per contenere infe certa efpettation di 
nouità prodotta da grandezza d’arte afpertata con 
defiderio, le fà fopportare con piacere. Tanto più 
quanto artefice vede che per fino à gli huomini igno- 
ranti è grata, e dilettenole , talche fpefîo come mmui- 
fchiati,onde fi lauora partire non fanno . Ha quefto, 
per concludere, il fuo fine e ebligaro, e fogetto a mol- 
timezi, li quali fe tutti non fono con gran confidera- 
sione, e diligenza condotti , © in tutto bene offeruati 
ficonuerte X tutto in nulla, e dinicne l’effetto fimile al 
fuo nome. Perilche confiderando molte volte di que= 
ftoefercitio, ole è gl' impedimenti ftraordinary ; le 
corporali, e facchinefche fatiche, bhò voglia di dir, in 
cambio d’efaltarlo con laude, effer taic, che vn’huomo 
nato nobrte, ancorche hahbia ingegno sò che la dilete 
tacione lo tiri non douerla, ne poterla effercitare , fe 
non per effer afuefatto alli fudori , & alli molti di- 
faggi, che rende, come il patire la State , oltre alli 
gran caldi naturali , quelli ecceffiui , e continui delli 
grandiffimi fuochi che s'adoperano è tal arte; e fimile 
el Verno, il patire l'humidita,e grande freddezza del- 
l’acque fpiacenoli, O infopportabil freddo, & ap- 
presso a quefto, chi vuol fare tal efercitio , è di bifogno 
che nonfta di natura, ò perccd , ò di comipleffione de- 
bole, ma forte, giovane vigorofo, da poter, come fi fa; 
quafi ferapre manegsiare cofe penderofe, e perla lora | 
gig» | 
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grauezza affat incommode , come fono bronzi, ferra- 
menti, legnami, acqua, terra, falli, mattoni , e fimili 
cofe, & anco non dubito che chi anderà tal arte ben 
confiderando, che non conofcerà in effa vna certa 
bruttezza, perche fempre chi l’efercita , fià fimile è 
vnfpazzacamino, tinti da carboni, e da difpiacenoli, 
e fuliginofi fumi con vefle poluerofe , e dal fuoco meze 
abbrucciate, & anco di molle , e fangofa terra le ma- 
ni, I il vifotutto imbrattaro. «Al che fi aggiunge 
di tutte le forze dell’huomo , che à tal efercitio fi ri- 
chiede il violento; e continuo sforgamento, perilche 
molto nocwmento viene è rendere al corpo, & oltre 
che molti particolar pericoli della vita tiene, & în 
oltrefempre tien tal arte fofpefa per timor del fuo fi 
ne, la mente dell’artefice egli fa l'animo torbido, è 
faflidiofo quafi continuamente, perilche fon chiamate 
fantaftichi,e d'fprezzati per matti. Ma con tutto 
questo, come già hò detto, Carte vtile, O ingegnofa, 
& in buona parte diletteuole , della quale bor volen- 
done dire la pratica dell’efercitto proprio , vi dico che 
anco che di tutti li efercity del fuoco fiano li loro fini 
per la loro intrattabilità molto fallaci. Di quefta È 
canto fallace, che pare più fortopofto alla fortunasche 
all’ingegno, ò alla pratica dell’arte, come li fubitt,& 
sinpenfatiaccidenti fuor fpeffo lo dimoftrano , perche 
non potendofe conle mani de gli buomini foccorrere, 
ne arriuare al proprio luoco dell’opera, che ne ha bi- 
Sogno per l’offefa di fe potente , e furiofo elemento, ò 
per perdere d’animo nell’borribile afpetto dell’accefo 
metailo , è pur per mancare qualche cofa neceffaria 
l’inditio all'intellettodel fapere non pronedendo d ciò 
che 
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che il bifeguo ricerca, non di conveniente foccorfo, fa 

che tali effetti paiono prod tri dalia fortuna per fnc- 
cedere la impexfettione dell’opera. Perilche le fati- 

| che,e'l tempo,datalafpefa fatta, tucttof? perde, val 
che l’arteficerutto feonfolato, e firaéco, e ben fpeffo 
rouinato ne refta. VPerilche fe nonè dimarmo, ò al 
mondo vn'altro Giob, Stracciandola patienza, ‘sfoga 
i fuo malecon abbaiare, e maledire l’arte, e la fortu- 
na. Dandogli fpeffo carico per fua fcufa , di quello, 
di che molte molte volte non v’hacolpa alcuna, & al 
I fine non hauendo altro rimedio comincia à penfare il 
modo del racconciare, cuero di niono vn’alsra Volta 

di ricominciare l’opera dal fuo principio, con penfte= 

ro di guardarfi dalla caufa yche gli hàdato il danno; 
incitato ancora da vna certa vergogna, che quando 
nafconotalreffetti nafce nell’artefice; perche sn vero 
dimoftra împeritia dell’arte, è poca diligenza y & (0 
fonia chiara opimiane sche nondalla foriuna , ma da 
quefle ogni errore dipenda, equi è appunto la vera do- 

glia dell’artefice , laqualenonti pefa mancoz che it 
danno; perche bene fpeffo l’ypoisnorante profontuofo 
piglia licenza di deiiderlo,e per fuo giudicio findicar- 

o, e perche le fur gitrate;c pungenti parole altrimen- 

ti non fono a quel pouero maeftro dogliofe, che fe feri= 

te propriamente gli foffero; iL che confiderando per 
efperienza bauendo quefto prosato in me, e di quel ra- 
le hauendoiînfieme compaffione. Dico, che con tutto 
che in quefto, & in ogni altro efercitio, anzi tn ogni 
attione bumana fia di bifogno hanes buona Fortuna 

I questo di condurre l’opera alla perfettione del fuo 
° fine vela potere far buona vormedefimo , atiefo che 
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fe voi fempre vfarete le debite dilivenze è condurre 
li fuoi mezi perfetti, mai vi verrà il fuo fine in fallo; 
perche quante volte m'è mancato , ò ad altri l’hò ve= 
duto mancare. Hor per non voler abbreuiare il tere 
po, bor per fuggire fpefa, cuero fatica, hor per hauere 
ben faputo proportionare la forza de” potenti fuochi 
con la durezza delle materie, ò con la granezza de 
metvalli, bor per negligenza sò per troppo fidarfi dal- 
tri, ò pernonapprezzare quello , che per poco in ap- 
parenza, e doper è riufcito affat. Tatche per conclu- 
dere, chi vuol fare quell’arte bene, e ficura, hà di bifo- 
Quo di fare ogni fua cofa appunto, e fempre ananti che 
venzate all'effetto del getto, d’ogni gelofia, e timore ve 
donere afficurare quanto per vot più fi può, ftuccando 
ogni fefciolino, econterra, e ferramente fare gagliar= 
do,e fortiffimo 11 luogo, done delle forze de metalli pit 
mono. Anuertendoui, che mai, fe confiderarete Cene, 
v'auuerrà cofa, che prima il voftro giudicio non ve 
l’accenni, ancorche non vi poffi mamfeftare l’effetto , 
pitma del fine, il che non bauete da afpettare , ma ft= 
curarsi con imedy opportuni , perche altrimenti fa= 
cendo (come vhò detto Pfopra) fe ne paga fempre il 
frodo, e di quell’arte ha quello più da effer tenuto 
buon maeftro, chi più datali errori fi sa guardare, È 
accadendogli ,cou gagliardezza d’animo vi prouede, 
Hor per concludere, vedute le fatiche, le grandi f(pefe, 
li pericoli , gl'inciampi, e tante concordanze , che à 
tal’arte bifogaano di efaltarfi, d lafciarlo fare a gen- 
re maturata nelle fatiche , e ne’ difaggi, e tanto più 
quanto 10 conofco effere di neceffità , chequanto pit 
piiò facci di fua mano, ouero imcruenza con la vifta 
In 
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intutto per non bauerfi è fidare delle mani, e degli 
occhi de miniftri, qual: fpefso, 0 per non fapere, ò per 
fuggiv fatica, come flra sò facciano la cofa poco cuia- 
n0, Perche, oltre al dubbro naturale, che fi ha fem- 
pre d’ogni fine, operando voi medefimo quantomeglio 
vi lcuate li dubbi se vivendete il fine, che diffegnate 
più ficuro. E però vi bauete da prefupporre di non 
fuggire niuna fatica, òfpefa, e d’efferein ogni parte 
diligente, e patientifimo , per poter condurre d per- 
fettione tutti li mezi di che vi bauete a feruire. An- 
uertendo, che bene fpefto in vna pieciola cofa vi con- 
fifle il tutto,come fedimoftra per vna legatura, ò cont 
mifsione di pezzo congiunto mal fatta, ò per l’aprire 
aella formaconvna sfenditura , ò per vn pocode ter- 
ra,ò carbore, ò altracofa,che cafchi nelle forme, è 
che nell’ empire vi fi turi, ò trauerfi all entrata del 

etto, è per il fpezzarftwnfilo dvnalegatura, ò fu'l 

ewarfi vn mattone; Onde concludo al fine , che à me 
pare vnarte da fuggire più che fi può. Dapoi che con 
tanti colpr setante aunertenze è bifogno di fchermi- 
re conler, per diffendere l’vtile, e l’honor fio. Ne 
anco tutte È cofe fapradette non baftano d chi tal ar- 
zevuol fare, perche è importantiffima cofa l’effere 
buoi diffesnatore , e che quanto più può habbi l’arte 
deila fcultura. Bifognali ancor fapere Lauorardi le- 
quame , e di ferro, c uonefer ignorante di faper lauoe 
rare altorno, & ancoralba di bifogno di fapere ado- 
perare la mazza grofia ,© il cifello, il imazzuolo; le 
feghe, gli fcalpelli, le lime, ogni inflrumento atto a 
pulire,elenarelaterra, © ogni altra bana, e roz- 
. Rezza, che fa”l getto, per poter ben terminare l’ope- 
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ra; acciòc’habbi gratia, e vaghezza. Ricercarfegli 
ancora tl faper murare per far forni, e canali al fuo 
propofito. Perche quando occorre ad altri, chegli 

accino così bene, ad intendere dar non fi pofano. Il 
che quafi prima i tutto vuol pratica con certadi 
ferettione di faper ben formare, & intendere ben le 
nature, e qualità delle forme con lo addattamento 


dellacofa conchefiban dz fare ta'i forme. Aunere. 


rende di ‘bene intendere quali babbiano ad effese li 
caui, e qualit pient , e di far de cani pientze da pieni 
licaui s fecoudoche è il bifogno, e così in ogni parte 


le qualità delle materie con certo penfaro, e buon 


giudicio ft deue andar difponendo al fine difegnato, 


proportionando le forze de pefi alle forze delle forme, 


e de fuochi ,& arcole m'fure fecondo quelle cofe,cht 
volete fare, in fommareftringendo le inolte parole 
in poche. Haxete da fapere la forza di queft’arce ef- 
fere rn tre arrioni principati, che è l’vna ul fare bene 
le forme, e ben difporle , l’altra:l ben fondere, e It- 
quefar le materie de’ inetalli, laterza è în far le com- 
pofitioni delle compagnie loro fecondo gli effetti, che 
voleté fare alle quali cefe è bifonno vfare ogni pofsi= 
bile anutrtenza , perche Pvna fenza l’altra nen pere 
fertamente fatta farebbe, che tutte te voftre fatiche 
-frconuertirebbonoin nulla , però di osn’vna di effe di- 
ftintamente vi verrò defcrinendo , & in prima vi 
narrerò del modo di fare le forme come fondamento, € 
. principio di quesl’arte , è perche communemente fi 
fanno ditverra naturale, per non efferft ancora trona- 
to alcunacofa, che ferua meglio de quella detla terra, 
cominciarò nel primo capitolo à ferimerni , della quale 
| cOme 
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come cofa prima, che s’adopera,è molto neceffaria,® 
digrandifsima confideratione e però con ogni dili- 
genza aunertirete d’hauere della miglior forte che po- 
trete, edapot ancola conciarete ye d:fporrete come 
v'infegnaro, e così, banendo detto d baftanzadi que- 
Sta, feguitarò în dirui delle Forme, e poi de? Forni, e 
de’ modi delle Fufioni, & appreffo delle materie me- 

| talliche le loro proportioni ordinate è de- 
fiderati effetti con più breuisà 

e modo migliore, che 

i0 faprò. 
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LIBRO SESTO. 


DB iobrA 


PIROTECNIA. 


Di che qualità debba effer la terra da fare le 
forme da sragittar bronzo, 


Cap. 1 


dbeZ Olte fono le forti, e varietà delle 






terre , che fi fanno le compofitioni 
di lutto da fare le forme per tra 
sittarui dentro bronzi, ottoni , ò 
altri metalli, delle quali, per effere 
S còfa molto neceflaria, fi debba cer- 
care di hawere della forte miglio- 
re, e che regga beneal fuoco, e che fia difpofta è ri- 
ceuer bene li. metalli, &' anco che renda il getto 
netto, e non dimimuifca, ò creppi con sfenditure nel 
feccare;ò nel ricuocere, Della quale fenza {perimen= 
tarla credo poco poteruene dar luce , per non haue= 
re laterrainfe colore , fegnale che io conofca; per 
moftrarui gpeto bafti. Attefo, che non manco gli 
loro colori hanno variati, che fe variano le.Joro na- 
ture; perche, come vedete,qual di quefta è bianca, 
qual nera,qual gialla,e qual roflae nefluna peril ca- 
lore circa quefto effetto forfe farebbe buona,& an- 
co potrebbe effere che foffero tutte dicolor buone. 
Ma 
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Ma quanto in ciò vi poflo dire è il dimoftrarui per li 
loro effetti come le buone perlor natura efler ver- 
rebbono,e così di quelle che vi verràno alle mani fe- 
condo la fperienza farcte clettinne. Tutte le terre 
fonrenofe sò tufigne,cuer arzillofe,e magre, ouero 
paltofe con vifcofità grafla, le magre fannoilluto 
poluerofo, e fenza neruo, c fecche che fono da per 
loro infieme poco fi reggono , lc srafle, & vifcofe 
fi ritirano, e rompono , & affai rientrando diminuif> 
cono, e fpeflo torcon le forme, e fi vnifcono infieme 
male risonfiano al fuoco; e non rendon li lauori ne 
giufti, ne netti. Adunque le buone hanno da effer bici 
quelle che nonfono ne grafie , ne magre, e che non 
fono in tutto morbide, ne ruurde ; e che habbinla 
lor granafottile , e fenzalaruzze ; ò nicchi, e che 
mefle fopra al lauoro facilmente fi fecchino fenza 
rot:ure,e dapoi fecche fien tenaci in lor medelime, e 
fopra à tutto clsereftino bene al fuoco. Son quefte ), for= 
communemente di color di giallo;ò rofle,ma fiano di ,,,5 dg 
che colorfi vogliano il color nonmisforza à dire i ,arit. 
che in vero le gialle piùche le negre selerofle, più , di 
che le bianche, ò le bigie fien le buone: Ma Ja qua- dézi 
lità loro fecondo che la fperienza dimoftra, e così ‘°<%* 
per concludere hauete da tare ogni opera quando v°- 
occorrerà operarne veder d’ haucrne della miglior 
che potete, perche ha da eflere il fondamento della 
voftra opera, per trouarla doucte andar cercando 
variecaue;e per li campi lauorati che nos fiano ftati 
in longa.coltura, ouer molto lettaminati, & anco al= 
le fornaci, che fi fanno li coprimi delle cafesoucro à 
gli argini de fiumi doye le geni dell’acqua col corfo 
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tagisano ne quali (empre (cuoprono di terra filoni di 
vagie nature € per concludere,da arzilla pura in fuo» 
ri, per efler. terra troppo vitcofa, etenacce fe non 
hà faflettr..per. dentro , facilmente ogni altra 
terra vi..potrebbe feruire contemperandola con 
alcre, 6-ancor che da fafletti haueflero elle cere 
nendoie.. Er haucndo à cominciare :l lauoro haue= 
te da fareelettione d’vna che più giudicate; ò che 
fperimentato hauete che miglior fia, c fe non la .po- 
tere hauere per fe fola ( come v’hò decto )accompa- 
gnatela, e componetela conaltra, e calo che fofle 
troppo srafla, me*teteui della magra, e fe foffe trop- 
po magra, aggiognetewi della grafla , e cosi à voltro 
modo temperate che torni alla qualità buona ; c per 
comporlala metterete fopra è vn banco in'vn mon- 
tes cbasnandola la 1mpaftarete , e dapoicome tanno 
li vafari la loro con vna verga di ferro l’andarete be- 
niflimobattendo, e da poi anco v’accompagnarete li 
due terzi di tutta la quantità di cimatura di panni la- 
wi, e cosianco contal verga battendola ; e ribatten= 
dola per finochéla cimatura,e la terra vearete efler 
tanto incorporati,& vniti infieme ch’altro non mo» 
ftrino d’effere che vna medefima cola; e che li faflet- 
tis che per forte vi foffer détro,fien beniffimo fchiac> 
ciati, e così fatta morbida, e maneggiabbile ve n’an- 
derete.feruendo nel fare delle forme; e. quefta è la 
voltra terra commune c'hauete da operare. Sono al- 
cuni che per nonhauere j ò-nonfaperrrouar terra è 
che fia così perfetta come la ‘vorrebborio ; e per ne- 
cellità pigliano di quella che poffano hauere, e di 
quefta prima impaftandola ne fanno ceme pani » € 
nt 3 i dapoi 
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dapoi la feccano,e fecca la pettano, e la ftacciano,e 
di nouo la rinmolano, e l’imborrano , e la battono. 
Alcuni altri fono,che vi mefcolano diucrfe terre;al- 
cuni altri cenere di bucato. e di fabbione; alcuni fo- 
nio,che hauendo la terra debole, la bagnano con ac+ 
qua falata, e v’aggiungono rugine, ò fcaglia di ferro È 
fottilmente macinata, echi v'aggiunse matton pes 
fto, e maffime nelle prime terre, che fi danno. Ac. 
compagnanfi ancora li uti non folamente con la ci- 
matura de panni di lana, ma ancora cone cardatu= 
re,e con quel pelaccio;che leuan a’panni le gualchie> 
re, ancora con li peli delli corami , che le concie le? 
nano. Mainlauori fottili, ò propinqui doue hà da 
ridurfi il bronzo nonfon buoni, perche fontroppò 
longhi. Accanciafene ancora con fterco di cauallo, 
è d’afino, ò di mulo, fecco, e chi con Ja bouina fece 
ca, alcuni con Pefca dillino incigliato, e chi coniìl 
fior della canna ; ‘e chi con paglia minutamente ta- 
gliata, e per concludere, molte fon le cofe, che pet 
talcompagnia di terra feruirebbono , ma la miglior 
di tutte di quante 10 ne sò è la cimatura de panni 
lani. Ma perche alcuna volta’ ti ‘ritroti in luogo 
che non fe re hà, bifogna fare come fi può, e però 
v’hò notate di fopra tutte le cofe, che per non poter 
far altro operar fi poffano s ancorche alcuna voltali 
lauori d non far con cimatura, vi coltringano come 
fon anime di molti lauori che vogliono le terre 
fragili per poterla facilmente di dentro al voftro git= 
to cauare, che così di quelle fatte'di cimatura non 
auuiene + 


Tr: D'oro 
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L’ordine,emozi da fare le forine da tragittar bronzi 
ingenerale . Cap, II. 


S Eguitando hora al far delle forme dico che 
grandillima confideratione è bifogno d’hanere 
per la dinerfità delle terre,come anco per la diucrlità 
di quelle cofe, che voleteformare sec fapere che nella 
forma ogni vacuo rese il pieno,& ogni pieno ren» 
deil vacuo , fecondo l’effere del modello originale 
che hauete,1] quale hà da effere va corpo di materia 
più dura che la cofa con che voi volete formare, & 
anco di cola che il molle non la risonfiyò la distac- 
Modo ci.Pudeflercilfuo archetipo di marmo y di bronzo 
di far di piombo, e d’ognialtro metallo, e così anco di le- 
le for- gnoydi cera;di feuo,di geflo, di folfo, ò d’altre com» 
me da pofitioni di ftucchi,&in fomma di quello che v'oc- 
tragit- corre,ò che meglio vi viene, e fecondo  l’opere che 
tarbro-fono,ò facili, ò dificill è formare y ò cofe grandi , è 
Zi.  picciolevolendolegittare di bronzosò formar. con il 
luto vi bifognano, mettendouel fopra;e feccarlo.Al= 
cune fono che ba fta formarne fol vna parte, come 
fono li mezi,ò balli rilievi; e quefte fon facili, pur 
che non habbino fotto fquadri. Alcuni altri,che fon 
modelli maneggiabili ji formano in due metà; one= 
roin are, ò quattro pezzi, eflendo però di materia 
dura. Sono ancora le forme delleitatue srandi le 
quali per voler far dibronzo primieramente fecon= 
do l’ordine commune fi fan di cera. , delle quali ogni 
lor procedere è luoghi lor proprij penfo di narraruls 
ancor finulmente alcune forme diflicili da fare,come 
rà ion 
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| fonftorie fopraà vn piano ; doue fiano attaccate fi= 
gure di buon rilieuo , cuer fresi, che faccin rivolte 3 
ò altri ftaccamenti,che per tirar la forma fenza rom. 
pere, ò effi, ò clla non efce. Per il che è di bifogno 
riempire que? luoghi che ritengano, & anco farla 
di più pezzise con commiffioni, e buone incaftratiu- 
re, e far di niodo che cauata , e fesnata, luogo per 
luogo tutti ritornino alli luoghi loro , che ancorche 
fia bella, & ingegnofa cofa vi conforto è penfare 
ogni altra via, potendo far altro xancorch? ella fofe 
più lunga,che far forma di più pezzi. Perche ancor- 
cheio vi conofca perfona diligente mi diffido, per= 
che sò che fempre non s’arriua doue l’huomowor= 
rebbe. Ne tutti li pezzi far fi poflano che fi com= 
mettino apunto fenza qualche differenza, che nell’ 
Opera poi variando il dimoltra , Mà perche molte 
volte fenza efli far non fi può, anzi neceilità,come 
per volere fare li vacui , è per auanzar bronzo, ò al- 
tro metallo, è per manco fpefa, ò per far più leggie- 
ro come interuiene alligran gitti, alle artigliarie, al- 
le campane, à laueggi, mortari, fonagli, & à ogni al- 
tra fpecie , ò grandi, Ò piccoli che fiano di vati. Per 
il che farebbe neceffario farlo di terra yn pieno co- 
meffo nel dentro alla forma qual facci nell ” opera 
quello aperto che volete , e quefto fia addattaro in 
modo che fi collochìi, e Lia nella forma commeffo 
che fiaimmobile se facci appunto lo fpatio fra effo,e 
la forma di fuori quanto di bronzo volete che il vo- 
{tro lauor groffo venga ; e quelto da maeftri hora è 
chiamato mafchio ; & hora anima,& in farlo chitie- 
ne vnaviasechivin'altra, ogni buorgo camina fe- 

x 3 cone 








294 LIBRO VI. 
condo il fuo così hauerete imparato, ouero fec6doil 
giudicio, © ch'i fuo insegno gli detta, e cosi è chi 
per farla parte di fuore fà di legno gli fuo1 mo- 
delli primi,e chi diterra,e chi di cera, e chi di fcuo, 
ò d‘altre materie fufibilizouer combuttibili da poter= 
le euacuare col. caldo, ouer, bruciar dentro nelle 
forme;ò pur cauare in pezzi, facinli pur di qualifi vo- 
gli cola che fia di voltro parere:purche pertertamena 
te fuor ne gli traiate, acciòche vi retti 11 vacuo net- 
to, e fpedite che tutte fon buone vie , fe conducono 
l’opera voltra al ine-dilegnato ; & hora altro nonvi 
relta fe non l'ordine proprio, c la regola del metter 


iHutto , 1 che nel far delle forme dell’ artigliarie; e 


delle campane benillimo il coniprenderete, perdal 
diferifco à quer luoghi, parendomi cost ai propofito, 
per non l’hauer qui à dire, &ilreplicare Qui ap- 
preflo feguirò 1a:dire dell’artigliarie certe lor ditfe- 
renze, e misure, accio le fapiate per non hauere alli 
luoghi d’cile à procedere con troppa lunghezza di 
ferittura , i 


Delle differenze delle artigliarie, e lor nufure 
Cap. II. | 


P Rima che più oltre proceda, voglio dimoltrarui 
le dift_renze dell’artiglianie;fecondo che per.l’o, 
pere furto hò potuto comprendere .' Perche. ancora 
ne fcriua y© dica ; alcun non fe-ne trouz. Ne anco 
ehi di.tal hormbile ; e fpauentofodtramento fofle n= 
uentore, chat 10 fappi,in luce vmiuerfale noto nonè, 


Credeli che venite dell’Alemagna trovato è cafo fe» 
è i con» 
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condo il Cornazzano da inanco di trecento anniin 
quà;da groffa, e piccola origine, come ancoda ftam= 
pa delle lettere... Credo,anzi mi-par efler certo; che 
l’artigliaria fia caufata dall’effetto.della poluere 10 
dapoi fecondo le volontà ; € varietà degl’ingegni di 
chi l’hà fatte, ò volute elercitare yli fono andare va- 
riando,e rimouendole forme ..Hor facendoli:grof- 
fe come bombarde,, & hor piccole come.leggieriye 
portatili fchioppi, e, fra quelto mezo lono'andati, ta- 
cé.lone di varie forti,qual lungarcon poca palla; per 
arriuar col colpo lontano » qual.corta; e grande co- 
me li mortari,-hor per farle habili è portare han 
fatte di pezzicon viticommille; e così digrandi pe 
piccole ne fon andati componendo di varie lun» 
chezze,e varie. forme, e con vari;.nomile hanno no» 
minate . Talche fi puòdiresi di quelli chein quelto 
effetto chiamiamo antichi, come hoggili volt; che 
à noi fon moderni,mai ne frà.l’vna fpecie,nefra l’al- 
tra di quelle che fi veggono y inifure proprie non hè 
trovata, e quelli maeltri, che per farfi riputatione 
dicono hanerle,ft parton dal vero,e.nomletfannosnè 
altrimenti le veggo , fe non che è chi è piacciuto il 
farle longhe, e di pallota piccola come le cerabotta> 
ne,ò poco maggiori,come paflauolanti.e bafilifchi, 
& à chi è piacciuto le corte, come.le fpingarde; mor / 
tari,cortaldi, cannoni, bombarde. e fimili,e per con» 
cludereà me pare che in ognvetà gli huomini fiano 
andati, & hoggi ancor vadi facendo; fecondo che fa 
penfa con efla poter operare meglio. il fuo effetto 
ò fecondo le voglie di chi Je fà fareò-di quellimaer 
{tri che le fanno... M à folo nelle groflezze del brone 

4 zo 
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zo mifurando hò trouato regola, e quelta an- 
cor non fermamente offeruata , e tal regola 
ancor mi penfo che fia ftata trouata per certa 
fperienza da maeltri per moderatione della 
cofa più che per fare ch’elle fiano migliori. At- 
tefo che per ragione , e per fperienza fi vede 
vn” artigliaria quanto più di bronzo è grofla 
più è certo chi la maneggia della fua ficurez- 
za , & volendola far tirar più forte , e meglio 
la può con più , c miglior poluere che la commune, 
caricare. Mà perche osni fuperfluo è inutile, 


& veduto che della groflezza che fi fanno al-, | 


la poluere che vi fi mette è baftante.. Ancora, 
che fecondo le leghe fi può aflai della mifura com- 
mune, efino hora vfata riltrignere, e tar l'artigha- 
rie di manco pefo , cofa che rende maggior facilità 
àcondurle,c gran rifparmio di fpefa al patrone 
che le fà fare, Et veduto ancora per infinite Iperien- 
ac che np vn artigliaria è di cannon più longha 
carica di vna medefima palla, e poluere che vna 
corta tirar molto più lontano , contro all’opinion 
di quelli che armandofi della bugia dicono il tirar 
forte eflere nel fecreto delle mifure: Ma lafcian- 
do andar quelto ; dico , che veduto quanto le 
cofe fconcie fanno impedimento ; e l’incommo- 
dità che rendono fono andati gli buoni ingegni 
proportionandole con vn cert’ordine”) e modo 
ftante è e moderato. le longhezze ;} e groflez- 
ze, e dato diuerfamente done è groflo , e do- 
ne fottile , fecondo li luoghi che ‘più , c manco 
per la violenza del fuoco patiftono; e quefto han- 
i na 
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no confiderato, così nelle picciole, came nelle sran- 
di, e quelto maflimamente fi vedc hoggi in queft’vfo 
moderno , quale difpone li pezzi frcondo le f pecie 
in groflezza , e longhezza carattare però tutte tali 
mifure dal diametro,e groflezza della palla,ch"l pa- 
trone vuol che litirino, nelchc ficanfidera, & anco 
per efperienza è veduto la groflezza di quanto bro- 
zo alla forza della poluere, e cos anco in lunghezza 
non più, ma bafti , che introdotto deotro per il foro 
il fuoco. La poluere tutta,prima, che la palla efca fia 
ben accefa,acciocke che la palla habbia vnite gagliar— 
damente tutte lcfue forze, perche elfendocorta , & 
la polucze abbrucetaudo fuori , fi dilgregarebbe 
in arrivare all’aere la forza del fuo fuoco,c manche- 
rebbeui il fine, quafi perche dentro ve la mettelte , 
Hor ponendo da parte quelta difcorfo, vi dico , che 
‘così comele mifure ,:& lor grandezze , così fono li 
nomi polti à beneplacito da capitani, fecondo l’età 
de’tempi , che fi trouano, ò fecondo le prouincie do- 
ue fono pofti, così fi chiamano. Già quelli grandi ,e 
fpauentoli [trumenti che vfanan gli antichi, gli chia- 
mauan Bombarbde,li minori, ma molto più lunghi 
Bafilifchi, gli altn Pafflauolanti, l: più minori, Spin= 
garde,e Cerbotane, & anco li più minori Archibufi, 
c poi Schiopetti , Mi hoggi li moderni più ingegno- 
famente , ccon miglior ragione procedono » perche 
Te fpernenze così gli hanno dimoltrato, hanno méo- 
derato1l fuperfluo , & augumentato il debile, &in 
luoco deli: froncie , & intrattabili bombarde . che 
titauan srofle palle di pietra, con eran ito ai di 


poki:re;e grande feta di mactitanza;e di gualtaro 


ti, 
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ri, e di gran Numero dibeltiame obligato , Hoggi fi 
fan cannoni di gran langa per la leggierezza più 
agili è maneggiare , & à condurre, che tran le palle 
chi ferro, che ancorche fiano minori che quelle delle 
bombarde col fare più fpeflo li tiri, e per efler ma- 
teria dura fi fà con elli afla1 maggior effetto ,che non 
faccuano le bombarde,e piantanfi (enza tanti pouti, 
© altre gran difele à luoghi per far le batterie, per cf- 
pugnarli, e di quelti fi fà di tre forte, cioè doppij 
cannoni, cannoni, e mezi cannoni,coltumafi li can- 
noni braccia cinque , e mezo in fer, che innumero 
di palle fon diametri 22. incirca, il pefo della palla 
del ferro, che tira libre dalle 50, alle 60. e di pelo di 
bronzo;e dalli 6.migliara ip 7.e li più rinforzati fino 
otto,ò noue;e quel manco, fecondo il voler di chi gli 
fà, ò di chi girfà fare, Il mezo camnontira di palla 
libre dalle 25. alle 3c+ Il doppio libre 120 e di peli 
fon proportionati alle qualità loro, tutti fon di vn 
pezzo , e le lor graffezze di bronzo è luoco douei 
mette la poluere fon li 3, quarti del diametro della 
palla; & iu bocca fenza l’aggeto della cornice é vn 
terzo del diametro,tirando prima per lunghezza da 
vn punto all’altro le linee rette, e dipoi a cautella, 
& è bellezza che fà vno;e chi due rinforzi da piedi ae 
luoco doue !tà la poluere per fino doue s’attaccano 


Jibilighi,doue l’artigliaria fi pofa, & aicuni fono,chl 


li trapaffano. Fannofi ancora oltre è quell’ordine 
di cannoni più fottili, e di maggior portata di palla, 
con li quali non fi tira ferro, ma pietra, Non lon 
buon: quelli per bazrerie di mura, e fol feruono à 
tirare alle fanterie, ò ai caualli, & alle naui perar- 
"= mate 
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mate di mare. Intutte quelte for d'artialierie.che 
hanno forma di cannoni:fi coltumia ditat le camere, 
e nel farle é gran differenza da maltro a maltro per- 
che ogn’vno vuol moftrar d’haueruifopra gran.pa- 
reri,e gran fegreti;perilche fono alcuni,che le fanno 
Jarghe più che, non vanno della canna y& alcune 
ftretre, come a i luoco del far delle.forme dell’arti- 
gliarie,quando ve l’infegnarò , come fi fanno de.ca- 
mere vi verrò meglio narrando , e così appreflo vi 
quefti in luoco dibufilifchi, che per fargli più lunghi 
gli faceuano già di due, ò trè pezzil’vno, aiutati co- 
me anco in que” tempi faccuano le code delle bone 
barde,& anco di pafianolanti. Hozgifi fannole co- 
lubrine,% meze colobrine cheimmnome dell’antiche 
verranno poco,ma iv etferto aflai, perche fi fanno di 


..vn pezzo. Tiran fpeflo , e facilmente fi caricano, & 


anco facilmente dvue bifogna fi conducono: & in 
luoco di pietre tiran palle di ferro, quali commune- 
mente pefano libre 30. e quelle meze 15. in circa; 
fannoli più grofle, e gagharde di bronzo,, che le an - 
tiche, e communemente fi fanno di lunghezza otto, 
enoue braccia il pezzo , e le groffezze del bronzo; 
da piedi fi fi il diametro della fua palla, e più, e nel» 
la bocca é chi fà oltre algetro della corniccal meza, 
echi il terzo, e quefto è l’ordine , che nelle colubri- 
ne, che circa le mifure fi tiene, feconda che hò fata 
to,e veduto fare. Ne à quelto fi fà camera, come 
2° cannoni , e certamente fe tali forti di artiglianie 
fon flimate, non è marawiglia, per efler commode 
à maneggi.re , tirano lontanoye freffo, € tifano fcr- 
ro; e di poluere lograno poco » e coli in luogo delle 
Spin- 
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Spingarde, e eerbotane , & caccia cornacchie, & ff 
muili fi fan Sacri, Falconi, & Falconetti,che tutti tia 
Sacro, ranferro. IlSacrotira libre è dodici, & da moltià 
Falco. chiamato quarto cannone. Il Falcone libre feci il 
ne € Falconetto dalle trè alle quattro , &1n farle fe ofler= 
Falco- ua le groflezze del bronzo da pieditutto i! diamétro 
recto, della palla ò più, e dalla bocca il mezzo , & in lone 
ghezza, quel ch'il maeltro 0°l patron ; che le fà fare 

._ più lor piace , fanfi appreflo Smerigli ,e Mofchettty 
Smeri- ftrumenti adatati da poter tirar fpeflò, logran poco 
gli, © di poluere, & fon maneggiabili quafi è ogm huoino; 
Mo- — peril che volontieri li capitani delle fantarie gli por- 
fehetti .tano in campagna, per eflere [trumenti atti à fare alli 
immici otfefa,& per le diffefe de luochi anchor fono 

\ ottimi. Tiran palle di ferro,ò di piombo col dado da 
“— I’vna alle duc libre, Appreflo à quefti fon gli archi» 
Archi- bufi da mura, da force!la , e da braccia, & quetti già 
bufida comele altre artigliaric fi foleuano tragittar di bron» 
mura » 20. Hoggi perche fien piùleggieri, & perche ancho 
fian più ficuri à chi gli adopera fi fan di ferrro alla 

fabrica come ghi altri feramenti, li quali quando fon 

fatti da bon maeltro, ben bolliti, c ben faldi , egualiz 

è ben ritrati fono eccellentiffimo , e fanno alle dife- 

fe granfattioni . Seguita appreffo è quelti minor di 

rutti l’archibufo commune, &gli fchiopetti, c'han 
“Archi. fomiglianza con li fopradetti per cfler di ferro le mi- 

bufo cg_{ure de quali fon varie, fanno hoggi quel, che già far 
mane joleuano nelle battaglie hi baleltrieri cosi à piedi,co- 

e fchio. me è cauallo tirano di palla vmoncia di piombo; 0 

perto, Manco. Delli mortari non vi hò parlato ; e non vi 

* parlo; perche glimoderni non gli aprezzano , & da 

que- 


I 
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quelta ia fuori v’hò conlo fcriuere diftinto tutti li. 


gradi che hoggi fi coftumano . Mi refta fol hora à 
dirui delle denominationi loro fecondo l’eppinion 
mia onde deriuino;frà le quali(come vedrete)v'èta= 
le pezzo che e chiamato bafili(co, qual ferpentina y 
qual girafulco,qual falcone;ò falconetto;è qual (me- 
rigiio nomi tutti à chi gli.confidera fpauéteuoli,co- 
me fon quelli del bafilifco,ò d’altri venenofi ferpene 
ti. Similmente quelli de gl’vecelli rapaci s che.col 
becco, ò con d’vgne fempre otfendono. Gli an- 
tichi ancora chiamorno le loro artigliarie bombar- 
de, pafiauolanti;e fimili,che del fapiente Carafulla ; 
che le fpofitioni d’ogni compofto vocabolo larga- 
mente dimoftrò , difle.che bombarda fù compofta 
dal effetto,c dal horribil fuono,perche bomba , ar- 
de;e dà; e cosìpaffauolante , che vuol dit che paf- 
fa,c vola, c fimili; 10.per me penfo che fian deriua- 


pezzi che per dar lor reputatione, c per moftrar cer= 
ta differentia da gli altri così glihan chiamati, © pur 
efler potrebbe,che li Principi patroni d’efler per mo 


ftrare vna certa brauaria galiarda con vna fierezza. 


d’animo , per hauer cofe nociue alli nemicrlor con 
certa ombra di fimilitudine tali horribili nomi fee 
condo la grandezza , e qualità-d’effe gli hanno im- 
pofto, liquali nomife per quelto l’han fatto , mi 
pare, che di gran lunga, di quello fe li couueni- 
ua habbino mancato, perche non àgl’animali, mà 
a’ demoni) dell’inferno affomigliarfi doucuano, per 
eflere quefti folgori de gli huomini., come fon 
quelli,.che vengono dal Ciclo di Gioue.Hor ciano 
e) 
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do il parlare di tal cofa leriza andar rifcontrando ll 
nomi Italiani dali Francefi, ò li ‘Fodefchi da gP’If- 

ant, e da cli antichi all» moderini, che non importa, 
qual fiano i: loro nomi fe ion per conofcere le fpe- 
cie'; e forti di effe. Seguirò hora in tirui Pordme: 
delle prattiche dell'arte del gitto; e primo come far 
coltumino le forme da fare il-bronzo per le figu- 
re. | 


De gli ordini, e modî che fi vfano di far le forme alle 
ficure per far di bronzo in'particolare. © 


Cap. IV. 


Valunque far vol le forme delle figure per vo=' 
lerle poi gettar di bronzo, ancorche fia Juf: 
l’artefice-, chel’habbi fatte, è da confiderare à molte’ 
cole. Primieramente le le fon grandi; è picetole; e fe' 
fono tuttetonde, è purin parte. PDapo! di che ma- 
teria le fon fitte, chetal via fi può tener fe fonodi 
cera,chefe fono di terra,dilesno;di marmo;ò pur di 
ftucchi, far non fi può. ‘Similmente , fe per mante= 
rierla hà ferramienti dentro,o nò, & anco da cfler fi=' 
tuate nell’adattamento loro piùinvn modo , che în 
vn'altro ; fà sramdifferenza allafacilità , &anco te' 
far fi vuole.vacuo-, ò pur piena, fe fi hà da hauere' 
maggior confideratione , & à quelto, &'ad ogni al- 
rto effetto ; fePoperario d’hauerle condotte non fe- 
te [tato voi ; vi bifogna efler vn pratico miniftro à 
poterle offeruare fenza diffetto. Perche fe le fon 
rindi; &di necellità di far le lor forme di pezzi com 
feeni s e con niilure che cauare li poffiate a voltrà 
potlta 


‘DELLE FORME, &c.:. - ‘30 
pofta à punto nell lor medefimi luochî,&termini di 
prima ritornare. Ma eficndone ftato voi l’artefice, 
vi fi rende ii modo più facile, pigliando la'via conì- 
mune facendo fopra vn ferro da forme compolta 
con cimatura'ben battuta vn mafchio, è punto come 
la figura hà da efler ; ò quanto volete ch’ella fia va- 
cua, e la {cccate; e ricocete ; e fopra effa poi lauorate 
la cera,& per tutto tanto laringroffate quanto vole- 
te, che di bronzo la fia, & terminatamente la fimte . 
Ricordandoui à ordinare, che venghino piene ti 
bronzo per reggimento di tutta l’opera le pofaturc. 
Dapoi haurete alcune verghe battute di bronzo 
grofle vn dito,& lunghe vn palmo,& li paflate per la 
groflezza-della cera, &le fermate in più leso nel 
mafchio dellaterra, che facelte, & fate che auanzino 
fuori fopra alla cera tré,ò quattro buone dita,c que- 
{ti fi mettono ; accieche cauata la cera 1 malchio fis 
tenuto in mezzo della forma, che è dalla parte di 
fuori;& quella di fuori fia tenuta di quella di dentro, 
che è il rmafchio , & perche ancora, chela forma fi 
maneggi in nefluna parte fi porta dalli luochi fuoi. 
E: fatto quelto, pigliarete di quella terra fatra con 
cimatura ben concia, come vitafegnai, incorporate. 
ui, fc vi parc;alquanto dicenete di bucato,ò di gem- 
ma dicaltrato , ò di fcaglia di fcrro pelta fottile, 
& paffata per ftaccio , & con acqua farta morbida 
con vn pennello:groffo , ouero con mano la figura 
tutta ‘(di quella-terra bemffimo coprirete , dan= 
dola ‘non molto’ groffa per la prima. Dapoi | 
afciugarete', ò ‘al Sole, ò ‘con fpatio di tempò 
la lafcierete'afciuparc'all'ombra ; e quefta pre 
. 
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dò vedrete che farì fecea, ò pur così cominciata.d 
fupaflare ve ne daretefopra vn'altra,e così anco fec- 
calafeconda, vi daretelaterza je così la quarta , e 
la quinta , e la felta , e tanto infràil penello ; e con 
le mani ve landarete ingroffando » che la faciate 
ficura da poter fo!*cnercil pelo, eda poter refiftere 
all’impeto della materia fufa , e da poterla ficura- 
mente ben maneggiare , & cflendo forma grande , e 
fconcia, e cofa d'importanza, oltre al circondarla 
bene di filo di ferro fi debba anchor far forte con 
cerchi , c fpiagge pur di ferro, & così armata confi- 
derare doue più potiate far il voltro gitto, ch'il 


voftro gitto , eil bronzo fenza impedimento polli» 


per tutta la forma caminare, & caricare di mano in 
mano in fe medefimo, perche fi penga nelle parti 
fottili,e per più ficurtà facendoin certi Inoghi alcu- 
mi condotti, che fe da per (eil bronzo non v'andaffe 
nel portino, e così appreflo al gitto fi deue fare due , 
è trèsfiatori, che porun fuori le ventofità, e li fumi 
che fi generano per 11 caldo nellaforma, perche in 
quei luoghi , chel fi rinchiadefle nonpotrebbe en- 
rrare , e farrebbe mancamento all’opera , auuerten= 
doui appreffo , che lo empitoio 3 ouer gitto fempre 
vuol più prelto efler grande, che picciolo. Dappois 
che è quefto termine hauetela forma, così condot- 
ta perl luoghi dell’entrata; e sfiatato1, ò per altri 
buchi , che habbiate per la forma laflati , per cauar 
la cera con fuoco di carboni, ò di legna fcaldando la 
forma tutta la cera cauate, e così vi reftarà la forma 
di guanto hà da efleril bronzo vacua. Ma per non 
perder la cera ft addata alcuni vafi; mentre, chedli 
icola 
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{colà da riccorla,al che non fi può daf norma perche 
fecondo le forme più,e manco maneggiabili bifogna” 
andar procedendo, ché è molte bafta di voltare la: I 
bocca fottofopra, e fottometter vn caldato dirame, 
ò d’«Itro fotterrato,& in modo addattato,e con ma-. 
toni coperto;& attorno la forma di tal modo ferrata, 
che 11 fuoco ch’é difopra dentro calcare non vi pof= 
fase s'è ferma grande ; per ifcalcarla per tutto bene 
fe gli diè fare attorno di tefte di matoni è modo di’ 
vn fornello tanto alto che copra la forma,e che hab- 
bi la diftanza di tre , ò quattro dita , incui meflo del 
fnoco,e dapoi piero tal vacuo di legna, e cathonc,ò" 
di carbon folo à poco à poco fi fcaldi;acciò:chela ces 
rà liquefàtta dal caldo tutta dentro aili vafi , che per” 
| riccorla aùconciafte & cafcat venga;e così per tale or=' 
| dine hauetela formadetla figura voftra finita;la qua, 
le-ptr tragittarla di bronzo folo vi refta à ricuocere s° 
8 è difporre, come à luogo, quando vi dirò del gitto 
proprio intenderete,e quielt’è l’ordine, e modo com= 
mune;che fi coltuma quafi pér'ogni'huomo fare, ef 
fendo però la figura di cera. Ma cafo che iia di bron< 
20; ò di marmo, ò diterra cotta, perche fon materie! 
dure bifogna trouare altro modo, & infieme con 1° 
ordine bifogna anco precedere con molta patienza 
in vn dedue modi , chel’vno è formarla d'pezzo è 
pezzo con seflo eflendo piccola jò maneggiabile e 
dentro'à tal forma tragittaruene vna dicera; e'fe è 
grande: e ‘fconcia bifosna prima vngerla ben com 
buon feno;ò graflo porcino, ouer oglio soucrla co 
prite con ftagnolo;ò pur con oro,ò argento battuto, 
e formatene quella parte che vediate. che efca ; i fia 
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Ja maggior che potete, & addattateui quattroinca= 
ftrarure: Dapoi attorno à queita quando è fecca for- 








mate quatro pezzise medelimamente quande è feca, | 
ca fattew le loro incaltrature..., Dapoiappreflo ogni 


vin delli formate l’altro fuo pezzo, facendo fempre,le | 


loro incaftrature, & in vitimo per rifcontro di pezzi 
tutti li (egnarete, Dapoi finita di coprire, e: fecca 
bene cominciarete è cauate l’vitima parte, che metz 
telte,e fecondo li fegnali ogni pezzo al fuo Inogotana 


darete con diligenza ricomettendo, edi dentro,.e di | 


fuoriconterra tenera rhite.le commifiure fufrenanAi 


do, e con armature diferro, c legature di {toppe s dit | 


canapey e.terra fortificandola, per fino che vediate 
che. fia 1n due parti da poterla commettere , &1 
quetta così condotta fi. mette dentro perdiuerfi luo+ 
ghi certi chiodi grofli vr, dito fatti di bronzo y che, 
auanzino fuori fopra. al dentrp della forma quattro 
dita, fi piglia cera pura; ouero,compofitione. di ceraz 
e feuo,9 dialtra cofa che peri caldo fi liquefaccia,e; 
quanta groflezza dibronzo . volete che fia la figuray 
per tutto fi vè me:tendo ,. &al fine cosi:condatta.fî 
cuopre.dì terra ,, e falli vna forma di forte, che con- 
giunta con l’altra fua metà appunto fi commetta,re 
quefte infieme commeffe appunto fi ftringonose de= 
gano, € con terra tenera fe gli ritura {a commiflura»; 
Dapoi al modo. fopradettoui: fe pe caua col fuoco; 
Ja'cera, e relta la forma vacua,alla quale fatti N fuoi 
empitoi , e fofpiri à voltra poîtali ricuocerete , € po-i 
tretegittare di bronzo. Alcuni altri fono, che per 
voler far le figure dibronzo vacue eguali, e per tutto: 
{oculi » che in quefto, (ta tutta la difficoltà fanno vm 
A \ mal. 
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mafchioditerra da forme (A punto .é punto finito 
come vogliano chela lor figura fia; e lo ricuocino;€ 
ricotto gli tagliano vna pelle di fopra di tanta grof= 
fezza quanto vogliano che ‘idi bronzo venga; e da: 
tmettono di cera, e per far meglio la taghano:à pate 
te.à parte, etanto vi ternano di cera quanto'n’hàrle= 
uato diterra ;, e così ritornano la fisura dor: di:cera 
come nel fuo:primo efler era di terra, fopra alla qua-: 
le cost finita mettononl luto;e fan la forma;eraddate 
tano tutto con l'ordine difopra infegnatoun Ance» 
ra fono alcuni che fannole:lor figure di {toppa i elVn' al 
palta fopra ad vn ferro.;e (e hanno d’hauer panm lazro mo- 
veftono divna tela grofla‘y d fottile incollata: comeè do . 
fanno li pittori li lor :modelli da ritrarre, e daporla 
ragguagliano conicera.; e feuo intormentati; e le fi» 
nifcano à punto;e:dapoitopra. vi fan la forma,é.l’ad= 
dattano indue, Òòintré ,jò quattro pezziy e dapottal 
modo dettoui difopra., fcaldan la forma di tal'torte! 
che quella com pofitione di ftoppa;e cera tutca.fi brus 
cia, &alfine così vacua, &in pezzi, per far vemit 
vuoro , e fottile 11 voftrogitto vi fi fà la-grofiezza di 
cera,mettedo'lrfoftegni del br6zo nellà cera:tra l’v= 
na,é l’altra cerra fifegue l'ordine della formade pezi 
zi infegnatoui di fopra l’anima com certa dilcrettio= 
né, & ingegno tale che ricongionte le parti ye rita 
contrate le incaftratureye fegni infieme;venghi ad ef 
fere tutto vmcorpo 3 e daporlegata con tetra fufre= 
nata, &.acconcia al modo dell’altre col fuoco fe ne 
cana la cera, Ancora altri fono, che. per non hawer il 
modo,ò non volerformar di getfo, non:eflendo però yy gl. 
figura grande;la formano di creta dafarvafi bem bat rn m0- 

Mid e tuta do, 









308 LIBRO VL 
tuta che fia alquanto duretta, talche ftiain fe acciò 
che in duc pezzi, in tre,in quattro, & in fei fecondo 
the gli occorre regger pofla ,e dapor quel vacuo git- 
taicera liquetatta, e vulendole figure piene l’empio.! 
no; e fe far l: vozliono vacue,ve ne mettin tanta che 
riuoltandola sttorno , e daporanco fottolopra fup=- 
lica nonfolo ad andare per tutto,ma è far la grof- 
ter) che volete che dibronzo la figura venga ; ca- 
wandone per decantatione il {uperfluo della cera ; ci 
fredda.li cava delle forme se con diligenza fc le leva! 
le baue d’attorno che fanno le commiflioni ; & è 
unto firimetta, e riduce come hà da cffere,e capot 
pa gl empieti fuo vacuo di tetra liquida compofta di/ 
cimatura,e cavallina,e con la metà di cenere di gem= 
me ii caltraro;; e con vn poco dirgeffa.frefco s € 
quando quefta terra è ben fecca fapra alla figura fi fà 
la forma per difuori mettendo fopra à poco à poco 
Jaterra fin che fia condotta .à fufficiente groflezza 
paflandola fin sù l’anima della terra con quattro y) 
querdfer ponte di bronzo, ò di ferro; perche à fuften-» 
rar l’habbinoal fuo luogo,e quefta benlegata, e ben 
condotta col fuoco al modo dell’altreife nc caua la 
cera ,e così han la forma della figura che far voglia- 
no dibronzo, che la fanno vacua,fottile, & eguale è 
punto.come era la cera , modo certamente bello ,, & 
aflai facile , ma da fartette,ò figure picciole più che 
grandi. Vi dilfiancorefler cofa da confiderare la 
fituatione, & addattamento delle figure se così vi ri 
dico che molto più difficultà fon in quelle figure che 
pofan ritte è far le forme,chein quelle che Tio à 
{edere, e più quelle che gelticulano.; che non quelle 
i che 
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che moltrano di {tar falde, e quelto ch'io v'hò detto 
è quanto vi poffo dire delle figuretonde , ò grandi, 
Ò piccole che fiano, non però come norma propria 
che non fe ne pofla vicire,quelli fecodo l’opere fi de» 
ne accommodare le parti dell’vna con l’altra. Ma per 
ifucgliarui l’ingegno che far potiate ogni volta che modo 
ben viviene, Seguirò, hora di dirui de mezi , e balli 4; fat 
rilievi di fisure;e fogliami, fregi, ò hiftorie,che in far le for- 
le forme lor vi finia via ordinaria fe le fon di ceta ,,6 di 
mefla Ja terra fopra, e col fuoco cauata fia reftata la mezi, e 
forma fatta ; e feloncofe dibronzo , ò di marmo, è j2/; 4 E 
di legno ripieni fotto (quadri,8 afciuttise dapoi ogni lia fo 
cofa ben voto meffo fopra ia terra fi fà forma la qual 5}; smas 
cauata , eliripieni ritornatialli lor luoghi fi ferman fre , 
conficandoli;ò con terra molle,e fotuile attàcandoli. He Sl 
Ma fe fon cole importfiti;e ben fatte dicera, ò di ter= * A 
ra molle non arrivando al mezo rilieuo pernon per. 
der quel primo modello formar fi potrebbon di gel= 
fo,e nel geffo gittarla cera,e farne vno à punto fimi, 
gliante;e fopra quello far forma.Ma paflando il me» 
zo rilieuo per non hauer corripieni è tare li fotto 
{quadri , perche fon difficlli , ò non potendo fe fof- 
fer d’arzilla molle faccifi fenza, E per quelto fono al= 
cuni che hano vfato difar vna colla di ritaglio di pel- 
li, ò di rilchiature di carta pecora più gagharda;e for= 
te poflano ,eben collata ; e hetta , e quelta vnto 
pruma ben la ttoria con oglio,ò sraffo porcino;e dat- 
torno fatto wn ritegno dilegname , ò.ierra alquane 
to tepida ve la gittano fopra , e ve la lafciano conge= 
Jare,la quale congelata fopra vna tauoletta c6 la {to= 
ria infieme la voltan fotto fopra,e tirando ne se 
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to LIBRO' VI | 
la ftoriashefla qual colla reltaileano beniffimo for- 
mato,ancor che l’haueffe molti fotto (quadri Horin 
quelta hanedola con vn penelcttoben vota vi fi può 
gittar geflo,&'anco chi hauefle del difcreto vi gitta- 
rebbe cera; mia geflo affermo, perche é meglio per 
efler:cofa più.ficara, e di maggior durezza , & anco 
dapoi queflta di geflo fi potrebbe volendo rinettarla 
bene,e riformar d’arzilla, &intal vacuo gittarm al 
ficuro dentro la cera; e così hauere il modello fenza 
gualtar il'primo da poter far la fotma di gittar di 
bronzo. Ma per abbreuiar di far tante forme fopra 
à forme. Si piglia della medefima colla, ò della più 
forte fe hauerne potete;& vi fi mette détro del geflo. 
bruciato da dipintori che fia fottile, e s'incorpora, € 
fi gitta dentro è queflto cauo della prima colla, & vi 
fi lafcia rafreddare, e poi riuoltandola fotto fopra fi 
caua il vacuo della prima forma;e refta 11 pieno fo- 
pra del quale cò terra liquida fatta‘ c6 cimatura vi fi 
dà pertut”n can vin pennello è poco è poco vi fano 
dentro la torma della groffezza che vogliona, e così 
al fine con vn poco di caldo di fuoco quando col ri- 
uoltar la forma non vfeffe fi cava , ‘e cosi medianté 
queftorilieuo fatto di col.a,e gelo hruere modo-di 
poter far vna forma da gittar dibronz:ma è via don» 
ga;e faltidiofa . Mafeiohauefle è fare tal opera, 
e volefle vfare cal via , perche le feparationi di for- 
ma à forma mi parano pericolofe, e debile per 11 cal- 
dose per le humidità come è la collaconcolla , ela 
terra con la cola, le metterei tutte di (tagnolo, over 
d’argento; ò d’oro di metà. Ilche benche fofle di 
piùlpefa mi parebbe via mighiorc;e piùficura . Sona 
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ancora alcuni che non fanno tanto conto delle cole, Va «/- 
e malfime fe lc non fon figure; è lauori di moltà tro m0- 
Importanza per volerne far le forme » far do. 


dibronzo le fanno diterra creta. della quale fi fan 
li vafi, e così fatte frefche con vn penello lo vengo- 
no ben di graflo porcino,ouer li fanno vna. pelle di 
feuo ;, ò volendo ancor coprire la potrebbon di. fta- 
gnolo,e dapoi dan fopra à quefta terra liquida fat@ 
ta con cimatura con vn pennello, ò mano la ingrof= 
fano quanto lor pare ; e così per farnficarla legata 
con filo ; c piaftre di ferro y & in vitimo rifcaldata fe 
volete tanto che col caldo algraflo penetri,e:facci ia 
feparatione da terraà terra, All’hora dalla parteche 
più {coperta vi fi moftra con vn ferro fatto à modo 
di fcarpello,ouer gratiolo fi và cauando à poco à pera 
co totta l'arzilla,e così hanno il vacuo della cofa che 
vogliano. Etio per fimilmodo feci in Firenza al 
tempo dell’afledio in feruitio di quella republica ; la 
culatta di vna doppia colubrina, nella quale era vna 
gran tefta di vn Leotante grade proportonata anco 
alla grandezza della pezza,quale era braccia vndeciz 
e mezza d’vn gittofolo', e pesò finita misliara de- 
ciotto, & anco poi mi fon riufcite à molu più aleri 
lauori l’vfar fim:l modo per cfler la via facile e brea 
ue,e quafi fenza fpefa ; ma è vero che nelle cofe fotà 
tiliè vn poco faftidiofo , benche far fi poffano certe 
parti difficili di cera,ò difewo, e certamente quando 
hauefle à farfigure grandi, e maffime di mezorilie= 
uo per la prattica che in ciò hòfatta , micrederia di 
tal mudo beniflimo feruire, e per concludere fonli 
modi molti , tanto per caula dell’opere; come ance 
4 a 











siz LIBRO VI % 
- l’ingegno,e prattica;ò pareri de maeftri, de qua- 
i ad.vm piace vn camino,& ad vn'altro yn' altro, 


De modi di far le forme del’artigliarie in particolare, 
ap. V. 
(@, Gni macftro di qualfiuoglia arte che fia per | 
farla fua opera piu facile sépre tira à quel ca- 
mino ch'egli hà Imparatosò à quello ch’:l fuo inge- 
gno,ò buon siudiuo per miglior gli dimoltra , &in | 
quelto del far delle forme dell’artigliaries beche vari] 
Ji modize s’vfino fecondo che fon grani, ò picciole, 
, purquafidi tutte ad vna medefima via fi camina, È, 
di far primieramente hawere da fapere che far bilogna vno 
le for- modello come é punto hè da eflere l'artigliaria, ò di 
ds alla legno;e di terra giufto,e c6 quegli ornamenti di cor- 
“nici ringroffature che in efle di brozo volete,che fia 
leerie , 993€ poniamo che tal modello vogliate che fia dile- 
guerie. Saro , 
gno. Per il quale cercar fi deue d’aauere vi legno d 
abete che fia d’vn pezzo alla mifura della Jonghezza, 
groflezza che volete, cco,fo.dose ben ftagionato,e cò 
pochi nodi , ò fenza, potendo ; ‘e queito vuol efler 
tanto più lungo che non hà da efler l’artigliaria, 
uanto fono li pofamenti da capo, e da piedi doue 
s'hà da biligare per poterla come è vntorno girare, 
ctanto più quanto fopra lì doue hà da efler la bocca 
che vi polfiate adattar vna ma:arozza per fopra è 
gitto,e que!to douere lauorare, ò far lauorare é ton- 
do,d faccie, dà volta , ò à meze faccie , come più 
vi piace.e con ogni diligenza,& ofleruanza delle fue 
mifure giuitifimamé e partito, & appreflo ‘i deuon 
mettere fopra due bilighi fermian terra ya d' capo, & 
VR 
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vn da piedi, come far fi coltuma à gli fpedonidegli 
arolti come qui difegnato vedete , 





Et fatto quelto doue volete che fia la bocca , & da 
picdi doue fi dà il fuoco metterete effendo è faccie 
le cornici di pezzi,che {confitte quando voi tirarcte 
tal ftilo fuori della forma ti lafcino , e reft.no nella 
forma fatta diterra, e così manichi, e fregi, ò altri 
ornamenti che fopra ad cflo modello hauefte m-fio. 
Ma prima,perche fi facci da piedi per lacommillione 
della culatta,farete ò di terra;ò di legname agiultata 
ben con feno , ò cera vna ruota alquanto accompa- 
gnata,tre dita grofla, & vn dito, ò più maggiore del 
diametro , o della circonferenza delle cornici che 
fon da piedi alla parte più grofla dell’artigliaria , & 
appreflo à punto fopra alta»lto della cornice della 
bocca, fimitmente farete vn pallone, ò mattarozza 
che la chiamate . Perche poi di bronzo alla bocca 
dell’artigliaria hebbi per tal quantità di metallo ric. 
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314 LIBRO.VI 
co,&-perche le renda graflezza di ftagno aceto ; che 
habbi à far vemre più fiffa , &lalda, &fopracfla 
puaoto farete vn'altra ruota, puraccampanata, ma 
alconirario , è minore di quella, che facelte da pie- 
di, e quelta v’hà da cficre la incaftratura, e guida 
dell’anima,come quell'altra del culaccio . Ma tutte 
due fiano addattate fotto con.cenere,ò con feuo,co- 
me anco le cornici della bocca; accioche quando 
fi tiratuorilo tile fi laf-1m0, & anco li farete due 
manichi tondi, Xlunghi come due rulli alquanto 
verfo l’artigliaria accampanati, La mifura de quale 
la groflezza, e luaghezza, è il dimetro della palla 
dell’arrighiaria anzi à deferitzione ; e quelti con due 
chiodi lunghi fi conficcano da poterli fatta la forma 
di terra faculincote d voltra polta cauare,& fi metto» 
no in capoallidue quinti di quanto hà da eflere 
lunga tutta l’arugliaria , cominciando la mifura da 
piedi,e feguendo anco per fino al luoco doue venga. 
no li rinfofzi, quero ingroffature che fi.chiamarno ; € 
dapoi queto modello incenerato con cenere di bu 
cato fotule, oucro confiuo , è comaltro grafio ha= 
vendo prima da capo , e da piedi .ben raguagliate, 
ò con feuo;ò con terra fatte giufte le voltre ruote» 
li darete di fopra la prima mano con vn pesvello di 
lato fottile,e fe non v'è fotto feuo,ò cera, che s'hab- 
bi per ilcaldo à liquefarfi , & à gultare, gli potete 
fubito dare 1l caldo del fuoco, perche s’alciughi; € 
finir tanto più prefto la forma; fe non Ja lafciate 
afciugare da per fe al Sole; ò al ventosouero all’aere; 
co’l tempo ; almeno fino alla feconda , ò terza mano 
di terra , 6 così alciutta l’anderete ingroflando pér 
; n fine 
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fino appreflo à quanto vi pare. Talchecome farete 
alla penultima ne jauuolgerete,difopra.vna mano di 
hio di ferro di due dita in due dita difcolto ’vn dall” 
altro, e così fatto ancora li darete vna mano piùdi 
terra, acciò termi il flo, &afciutta, che l’hauerete 
con otto verghe di ferro, ò almeno fei,lunghe quan- 
to tutta la toria, e con tanti cerchi pur di ferro,che 
meili in vn terzo; ò al più vn mezzo braccio difcofto l° 
vndall’altro , armino tutta la forma ; 8 la faccina 
forte, legandoli, e ftringendoli bene con le prefe le 
loro medefimi, ò con filo di ferro,;:& fopra à queta 
ancora metterete vn’altra man-diterra ; accioche 
tenga più ferma tale armatura più alli fuoi luochi,& 
in quelto effetto vi conforto à douer vfare ogni vo- 
ftra diligenza; perche molto importa per ficurtà del- 
l’opera voltra armarla forte , & fatto quefto benifli - 
mio la feccarete, & appreflo per tuttole darete: vn 
buon caldo difuochi carboni, è di legna per fino 
à tanto che penfiate ch'cei fia penetrato dentro al 
modello, e che habbi al tutto disfattele cere, d il fe- 
uo ,e dapoi con taglie, ò per forza d’huomini la 
faluarete dalli fuoibilighi,& con vntraueà guifa d°- 
amete percoterete la porta dello ftile, che era biligo, 
hauendo primaleuate le fuperfluità della terra, & 
cauati li chiodi, che alcune parte teneffero,ò altri fer- 
ri, cioé, manichi ; ouero cornici , mouendo tutta la 
forma , la parte auanti , che è fnori percoterete per 
contra, vn' muro, e così fe n’vfcirà fuori lo {Uile, che 
vè dentro; & all’horabhauerete la voftra forma va- 
cua, c netta, fecondo la diligenza voftra, & hauendo- 
ne bilogno con.terra tenera , € foctile le dea; , che 
Ù ld 
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haueflc; ò fuori , ò dentro riftuccarete , e-così hate 
rete la tonicasouer prima forma che fàil di fuori all 
artigliaria finita.Non pe:ò perfetta in ogni fua,pare 
te, perche le manca da conciarui la gogna che foltite 
ne in mezo l’anima , c l'altre fue parti ricuocerla,& 
incenerarla come al fuo luogo intenderece. Mà per- 
che non voglio lafciare in dietro d’auertirui di tutte 
le forti dimodelli che far volefte come fon quelli 
non fon tutti di legname per nò inauerc abeti si grol. 
fi, ò si longhi come bifognarebbono, O che pur far 
fi voglian tondi, e per manco fpefa , e più giulto ma: 
gilterio far fi vogliano di terra, c primieramente fe. 
non hauefte legname d’abeco che faceite la groffez= 
za, ò la longhezza di quello, che haueffe bifognoy fi 
debian incliaretanti pezzi che per mezo di com- 
millioni dichiatarde, e colle, c cerchi di ferro che | 
fia forte inogni parte come fefoffe d’yn pezzo. Mà 
per più facilità hauendo fol la longhezza fibiliga tà | 
su due caualerti come facelte all’ altro vn ftile più 
groflo.che potete lauorato groflamente à fufellato,e 
fopra vifiauolge, e copre vna fune pertutoacco= | 
{tata l’vna all’altra fin da capo,c dapol fe gli dà vna 
gmano di terra, e due, e tre, e tante che fi ringiugne 
al termine della groflezza à ponto che volete hauen= 
dola con vn taglio d’vna tauola giuftamente fatto 
ben ragguagliata, e doue bifogna ancor fare le fue 
ringroflature, hor quelta volendo lauorare è faccie, 
Quero come vite attolte , facilmente potete partendo 
col felto gli fpatij,e cuando del tondo doue fi dee 
la terra, & vi tornerà comete lauorata l’hauelte di 
degname, Ma perche quella fatta à. volta è pol 
Ne 
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che per batter lotte fior non vicirebbe prima che 
le rigiugnate sl terminefuo vitimodi fuori quando 
farete alla groflezza di vn dito groflé con la tauola 
fopradectta l’agguagliarete;e farete pulita, e dapoi li 
darete vna man di cenere 3 c fopra ad effla mettercre 
in vna;è due volte tantaterra che arriui al fegno vo- 
ftro,c dapoi in quella medefima tauola con che,gi- 
rando hauete tal modello ragguagliato;; ò in altra 
v’intagliarete da capo in la fponda di: fuori vno fcan. 
noche facci il pallone fopra alle cornici scia ruota 
per guida dell’anima;e così da piedi l’altra perda baf 
fo.per incaftrare la forma della culatta, e volédo far 
la voftra artigliaria tonda,v'intagliarete ancorle (ue 
cornici,si da capo per labocca,come da piedi; a luo 
go del fuoco:yrò alli fini di rinforzi;& accoltando al 
inodelloche fatto hauete diterra per modo che per 
tutto tocchi; il pallonfi facci di terrase le cornici; ò 
di feuo,ò diterraalli tuoi luoghi farete girido fem- 
preil modello biligato , e facendolo è ponto siufto 
come volete che fia l’artigliarie ,\c-dapoi  vngetelo 
tutto con feuo,overrcomgraffo porcino, è. con quel 
che vi pare girandolo fempre alla rauola il finirete,e 
così fatto; fe? voletcornare di togliami,idiarmi, & 
di treginl potete fare,c dapot il'coprirete di terra con 
l’ordine infegnatoui difopra, e così ancoico”Ì batte- 
re ne cauarete lo file. Ma perche nelfeccare le terre 


il fuoco fpegne l’humido fem prein dentto,&ingrof.: 


fa le terresela cenere,talche fpefle. volte fi durafati= 


cadi cauar della forma il modello. Non guardate è‘ 


quefto battello pur: gagliardamente ; che fe.non 
in altro luogo fi ftaccara da quelle ccneriyche dette 
fo= 
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foprasperraggiungere;la quale, come da'vna badali 
hiuerete tagliata, & toltogluil foitentamento circu= 
lare tutta lafcrandofi; verrà giù, fuluò fe 1n quelle! 
che hauefle fatte a volte nor foffero fotro Quadri, os 
uero nelle cormie:, che farebbe neceilità con vn fere 
ro acognato., etltungo andarla feguitandoà poco è 
poco per nonfare lelione alla forma: Ma per farei 
che meglio 1ncendiate tal: prattrca' di farale forme 
Hauete da fapete', che ogni! forma d’artigliaria é di 
tré peraneceflariy, & qual di quattro; & alcun’altra 
di fei;l’vnodellutre priacipalmente è la forma prima 
che fa'il difnori già dimoitrateui, La feconda è l'as 
mmayche é quella , che fa all’artigliaria 11 vacuo INI 
mezzo doue {ta 1a poluere,per ilquale:ti tira la palla» 
L'altra ella culatta, chechiudela forma ut fotto ye 
fottiene tutto1l carico del.metallo spollanoeflere il 
quarto pezzo da metter di fopra per guida è chi non 
l’viadifarattaccato con l’anima ; come alli fuonluo- 
chi vidimaftrarò,e li duc;che fanno fei; fequelto fa°l, 
quarto fon lituragli doue é1a forma di biligim. Qui 
horalafciando quanto per condurre è pertettrone] 
latonica di fuoti yche già fi può dir farta; vi difli che 
viimancaua il mettere del terro, che da:piedi foltiene 
l’anima in mezzo; ancor che efler douerebbe l’vlti=» 
ma parte, ch'io vi dicelli. Ma nonfà:cafo doue 10 ve 
Ja dica, perche tanto éin vnluoco quanto in va'al- 
tro, fe al voftro bifogno ve ne feruirc, è cola invero 
molto neceflaria da (apere,e ch'io fappi, non fi lono 
ancor trouate altre vie migliori da metterlo; che 
quelle, chfio vl narro; hora la prima ; e quella che 


mi par migliore è la gogna» la quale ©vn a di 
Crro 


_______—__È_————_—_—————— —te0p0"x"_«<=e*«©r<_e«<*—+PTrr a 


N 
DELLE FORME; &c. 3r9 
ferro,che-è largo a punto quanto é la groffezza del- 
l’annna , & hà quattro gambe in croce che ve li fal- 
da,echi fora la groflezza del ferro, per.que bufi paf= 
fali gambi. -Talche per concluder osn’vno di que- 
itrgambi entra nella forma di fuori, che glufà paffa- 
re, echi a punto taglia tanto della forma quanto gli 
balta à commettergli, qual di quelti ferri pigliarece, 
8: aflettarete vn palmo fotto la cornice da piedi, € 
fetmandoglizbene conterra, ò acparellete di ferro,ò . 
{caglie di faffetti ,e.per-far che 11 circolo, c'ha da pi-. 
gliare l’animafla.à punto per punto in mezzo; vfa=. 
no alcuni ancora-farquattro ferri, li quali perquat= , 
trobufi, l’vn contra l’altro paflano nella. forma ;, e 
da capo hanno alquanto .d’vna forcellà ;, che.forma 
la.parte d’vn:tondo, e quefti fermano in fimil Ino- 
co della forma, che li detti di fopra, & ogiì’yn d’ef= 
fi dalla fua\parte fpegnendo appoggia l’anima; e la 
tensono in.mezzox-Alcuni altri ne fano.che.non 
quefto nwodo, ma vn'altro n°vfano, che in ifcambio 
di tali ferri ne fanno vho, che lo mettono nella cu- 
latta; qual chiamano,la, rocca , chela forma fuado= 
no due ferri in croce; piegano in mezzo ,, che fanno! 
vncolmo,&.oga’viadi quelle altre parti fà vn più, 
che pofa à modo di.vnre piede, cfopra à tal colmo 
fonoquattro ferri, cle hanno va gambo fitto s.e.ti- 
biadito in quel colmo fatti.à modo d’vna racca, an-, 
zi d’vna luminiera piccola, hor quelto.ferrofi met=. 
tealla culatta, e col.colmo,e.conla rocca và in tan- . 
ta altezza che-d'\punto arriva douce l’anima con, la;. 
punta hà da,punto da terminare, e l’aperto è tanto i 
largo , che.;a- punto abbraccia nella punta, l’agimays 
e que- 
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e quefti fon tutti gliordini delli ferri, che per fate 
tale eftcito ditenere in mezo l’anima, hòma! ver 
duti, come anco penfo în altro luoco diruene ; € 
mioltrarueli anco con misliormodo che potrò dile- 
gnati. Hor pretuppolto che habbiate meflo nella 
forma vnde fopradetti terr, ò refolurown di pigliaf 
quett’altro , li fruccarete attorno attorno bene , € 
dapoicon vna fponga legatain vn'hafta, ò punta d 
cannabagnata con acqua , cer chiare d’ova ; e ce- 
nere di gemme ; dicorna di caftrato al porfido fot- 
tilmente macinata otero con atqua alle macinede 
vafari tutta la ftrafinarete per detitro; ‘e con cfla re 
turando'certi porarelli, che fà la cimatura , & anco” 
qualche volta i’abbrucciamento delle cere, e feni ; € 
cosi rotta; ò à giacere benifflimo poffata, lafciarete 
afcîugate +. | tl 


Come far (i debbonol’anime con le forme del?‘ 
La artigliarie, Cap. VI. 7 
mi 3% i 
I A feconda parte della forma per fate l’artiglia= 
. riré l’anima, fenza la quale fare non fi potreb- 
beil vacuo doue hà da ftar la poluere ; ela palla per” 
Ji quale {pina dal fuoco pofli correrere,e pigliar 
ga,che per far tal cofa bifogna hauer due confidera=, 
tioni, perche è cofa che importa molto . Vna, fopra: 
che cofa l’hauete da fare che la foltenga ; ela man=! 
tenga giufta. L’altra di che compofitione di terraz? 
che regga al gitto, e non fia molto difficile è cauarla! 
del'corpodell’artigliaria fatta, Et alla prima monfi 


trotia altroche vno (tile di ferro di groflezza con 
bp > ue- 
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weniente atto à foppottare il pefo della terra, & non 
d piegar per il caldo del fuoco,e non è fcuo:ergiran- 
do fopra bilighi , è mraneggiindolo , e quelto cfler 
vuol più longa vn braccio, ò più che nonè la forma sar 
dell’artigliaria, e fin lauorato giuftamente tondo; rag 
dritto , e bene fufellato, efopraà tutto ogni fua fe 

3 me dela 
conziuntura fia ben bollita, e falda Et alla telta PE, 
di fopra fia fatto vn calcasnuolo bucarato;&anco più Ù ai x 
baflo è ponto al termine ‘che hà da feruire alla lon-S Me 
ghezza della forma fia vno , ò due altri bufi da poter 
per eili paflar gli paletti da legare con la forma di 
fuori l’anima, & anco fopra fabricar la rotelle. Hor 
quefto ferro fia adattato fopra à due caualletti bili= 
gato che girando gir giufto, e che fcorrer non poffa 
ne in giù ne in sù,facendo vna forcelletta di ferro che 
s’incaftri da piediin vna incaltratura fatta con vna 
lima, &vna da capo, Appreffo è queltos’hà da fare 
la terra per fare tale anima, che fia tenace al non 
sfendere, c ben fatta , c primieramente auertite che 
dentro non vi fia alcun faffetto, e che fia compofta 
con poca cimatura, & afla: canallina ftacciata , & al- 
quanto di cenere dibucato ]auata, e netta , acciò fia 
di neruo frolle, e rotta, per poterla poi più facilmen. 
te canar dél'vano dell’artigliaria ; e finulmente per 
poter ancora ad vntratto cauare 1l ferro, vi volta. 
rete fopra pet tutta vna fune di groffezza commune 
con lafciarfcoperto del ferro ogni palmo vn dito, ha= 
vendola primieramente incenerata, vuero la inuelti. 
te di {toppa di camape incenerata ben ftretta con il 
medefimo ordine, cuero voi fcaldate alquanto il vas 
tro ferro, e dapoi il coprirete tutto, la eroffezza 
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d’vna buona corda, di cenere di bucato, ò di carbon 
peitoimpaltato con vn poco d’ucqua terrola , ouer 
con chiare d’ona,& appreflo,afciuca ch'ella é,pigha. 
tedella voitra terra compolta , e datene fopra vna 
mano per tutto,e con vn poco di itoppa di canapela 
lagarete , e così quelta prima terra farete afciugare 
beniifimo , &a poco à poco l’andarete ingrollando 
per fino appreflo alla groflezza che hà da etieril du- 
metro della palla fempre ogni man di terra afciugan. 
do benitfimo. Dipol pigliarctevna tauola di noee,ò 
d’altro legname longa quanto è l’anima, c tanto più 
quato arriti fopra alli fuoi pofamenti, perche 1n elli 
l’nauete da formare, e fia di groflezza tale, che 
quandola terra fe gliaccolta fia falda, ò che nel gi- 
rar de l’anima non (cuota, ò pieghi, e da vna delle 
fue fponde habbi quefta vn taglio fmuffato fotto ;€ 
fiacon vna palla grofla fatto dritto al poffibile,e 
quelta (come v’hò detto) fopra alle parti delli caual- 
Jetti doue il biligo ch’auanza fincon due coficature 
ben fermo, però tanto difcolto dall’anima quanto 
volete che la groffezza della terra vengagirando lo 
{Uil del ferro fopr'allaterra già meffa rimette più ter= 
ra, e così fatetanto che egualmente arriui al taglio 
della tauola, e dapoi la finirete facendola ben pulire 
cò alquanto di terra tenera per ftaccio,e finita,e ben 
fecca Icuatela da caualetti,& anneltatela di quel che 
da piedi,che nella panta gli manca con buona terra 
è poco à poco;e così quado l’hauerete del tutto ben 
finita,e ferca concenere di bucato molle tutta la in. 
cencrarete, e dapoi al tempo che vorrete gittare la 
ricocerete con l'ordine che alluogo vi dimofirano; 

— So. - 
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Sono alcuni maettri che fortificano le loranime con 
Quoltarui fopra vn fil di ferro lontano due dita da 
I’yn filo à altro chi il mette dentro quado € preffo 
al fin dell’anima ad vn mezo dito; & alcuni altri che 
dital fortezza non ficurano,dicendo, che tal filo è 
Cayar l’anima dà gran faftidio . Jo non guardando in 
ciù l’hò vfato è vn modo, & all’altro fecondo che 
mi è parfo; però feconlo la qualità delle artigliarie e 
Ancora é infra li maeftri di quelY’arte certa differen= 
Za non ancor rifoluta fopra al fare l'anime de can 
honi dla piedi vna parte che fà nella canna certa dif 
ferenza che Ja chiamano camera,perche è è chi piacey 
& è chi non piace, e chi far Ja vuole inyn modo, e 
chi invr’altro, e fotto quefto velame queltitali mo. 
{tran d’hauerui dentro gran PANI di i in sù la 
Fiputatiane, dicendo bugie,che non le falterebbono 
li cerui, con promettere che delle loro artigliarie 
non folo vfciran palle, mà folgori, lequali al fine al- 
tro non fanno che quefle che han fatte de glialtri, e 
fe lor domandate che ragion lor muvue, malamente 
vi fan rifpondere, e peggio di tutti vi fon quelli;che. 
fi riftringono nel vacuo della canna, perche fe meta 
ter vi vogliono de la poluere à baftanza tolgono del- 
la lun-hezza del corfo della pallasch’é vna delle cau-, 
fe della {ua fuga,perche s'è veduto che quanto vn’are 
tigliaria è più lunga di canna con più vigore lo {tefla 
fuoco manda più fontana la palla; Errano adunque 
quelli , che ftringendo da piedi, perche, come vhà 
detto, fcortano il pezzo, & anco errano quelli,che fr, 
obligano di mettere vna certa quantità di poluere è 
punto, che fe dapoi non vi mettono la palla à luo, 
XxX 3 go 
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goche han fatto più itretto ron può paffare, e così 
frà la poiuerc,8 ella relta vn certo fpatio di vacuità 
che facilmente potrebbe dar gran danno all’artiglia- 
ria. Maaltirareil dàcerto , perche la {petienza ne 
integna, che quanto più poiuere é nel luoso ferrato, 
più per la moltiplicatione delfuoco v'è forza, e così 
anco quanto più in vn momento fidè occafione di 
accendere,più anco é vnito il fuo furore , e più pre- 
ftocome parte mouentefuori butta la palla,che c al 
l’artigliaria quanto più prefto efce di tormento ; è 

iù ficurtà . Però è me parc, volendo pur fare came-’ 
ra,far di quelle che ic il fuoco; e la canna , e 
quefte fono quelle che con certa ragione allargano; € 
maffimein mezo più che in fondo è fimilitudine di 
vn grano d’orzo, cuer quelle che da piedi tan come 
vn padiglione di ttomba,ouer telta d’vn polzone. 
Ancorche dalla forma Itretta in fuori molti dicano 
che quanto più s’allarga lo fpatio della poluere più 
fi tolle della forza del bronzo, come fe'l termine di 
poterglirendere, e di far l’artigliaria più grofla lor 
foffe tolto. Alcuni altri fon che dicono, che vfcen= 
do de termini à punto che pigliano le lor mifure fe 
_Jor tolle di bellezza, in che errano, perche ignoran- 
te è quello che con rinforzi, & ornamenti di cornici 
non sà coprire quel che hà dubbio che alla vifta di- 
fpiaci vna cofa fola , conolco che ogn’vna d’efle ca- 
mere che facciate nafce quefto inconueniente , che il 
bombardierein caricarle non vi può bene aflettare, 
e reftrignerla poluere nella palla, comeinvna can’ 
na eguale . Hor qual di quefte forti più vi piacci co» 
me vi hò detto, & anco vedrete difegnato în voi fia. 
simeflal’elettione , | Mo- 
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Modi di farela terza parte delle forme dell? artiglia» 
rie chiamata laculat ta, Cap. VII. 


Ì Elle due parti delle forme dell'artigliarie dette- 

ui, vimancala terza.cheé di far le culatte, le 
quali per effer vna parte che oltre che fempre s'ador- 
na di qualche (coltura per far bella l’artigliaria , é 
quella che fà il fondo, eche ferra tutta la forma,e 
quella che anco riceve ilcaricodi tutto il bronzo. E 
però fi deue con gran confideratione, e diligenza fa- 
re, auuertendo è farla forte, sì di terra,come di-lega- 
ture di ferro,e 4 far quefta s’vfano diuerfe vie, ogni 
maeltro fà quella che sa ò che piùgli parbreue,ò che 
fi diletta di farle ornate , e belle, vuer fecondo che 
anco fon l’artigliariesouero la commodità, dell’arte- 
fice. Sono alcuniche fe l’artigliarie, fon di forma 
tonda fanno il modello della culatta atterno ò di le=ì 
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gname,ò di terra , e fe non à faccie le fan di legname 
à man òdi terra à faccie, Al modanodella tauola;e 
quel che pet forte della forma non vfciffe il fan con- 
tenere fotto,ò con feuo ouero tutto di feuo,ò pur di 
cerain modo che efca, e così cornici, daltri refalti- 
la cula- ro che vi voglianò far il poffan mettere di legriame,ò 


di terfa,e così ancora li fogliami vi mettono di terraz 
ò di cera da poterglicon le mani, ò col fuoco caua- 
te: Sopra alqual modello habbiatelo fatto come 
voi volete ne hauete à metter fopra la térra fatta con 
buona cimatura,e diligentemente è poto à poco in 
roffarelaforma; e farla piana fotto dà modo d°vil 
iiizcie fopra addattare il mafchio di vnaincaltrate' 
tura che commetra è punto da piédi alla forma gra+ 
de come fà vna fcatola nel coperchio,torneggiando- 
la con vn ferro quando è fecca ; ò facendola con vn 
pezzo di cimtino quando e frelca . cuet cori vifelto 
girandolo dal ponto del mezo fopra al piano della 
forma; ieuando il ‘uperfluo con vn fcafpello , ò ag=- 
giungendo terta doue mancafle,fino chie giultamen- 
te eritraffe nel luogo della fui commiffura,e così fat- 
to legate la forma bene di filo di ferro attorno, & 
anco l’armarete di vna gabbia di cerchi, e piaftre 
di tetra gaghardamente , e mempite tutti di vacui di 
tefva,ò pezzi di mattone,e terra come vi pare, e {tri- 
poetela nell’armatira bene,e così dapoi col fuoco, è 
cori altro modo cauatene il voitro mafchio,& haue- 
te il vacuo, quale ancor raccoriérate ton terra molle 
doue bifognafte ; equetta così finita è l’altra parte 
della fotma che vi maocatia ; & vi difli di lopra pet 
far tal cofa ettere tantele vie di fare quante fono gl” 


Li 
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ingegni ò pareri di maeftri. Io non.folo hò pratica» 
totuitoquelto [critsoui. Ma perche fempre mifon 
molto piacciute le fofe ornate,& hò fermnpre nell’ ar» 
tigliarie che hò fatte da piedi oltre alle cornicis che 
mi fon parfe al propofito adattare figure,telte sì hut- 
mane,comne d’animali di tutto rilieuo , vafi, ò fimili 
cofe , le quali fempre hòfatre di ceratatte , quer di 
terra de bocalai che fifino quali à ponto come l’hò 
volute che venghino,e fopra d’effo hò fatta la forma 
n vna delle due vic,e mallime per far l'incaftratura 
che concerde vi venga à ponto al vuoto da piedi del. 
la forma prima;e per ciò fare hò fatto di legname va 
modano vacuo fopra vna tauola con altezza è ponto 
Quanta è l’altezza della ruota che fa il vacuo da pie- 
di, e nel mezzodi quefto tondo più larghetto da 
capo che nel fondo hò meffo 11 mafchio della culataa 
€ così l’hò coperto di terra;e feguito la forma di tam= 
ta groflezza quanto comportaua tutto il diametro 
della forma grande,e dapoi con vn filo; e verghe,ca= 
bia di ferro, li hò fetrate beniffimo, e così fatto, € 

en afciatte l’hò cauat oil mafchio con fuoco, ò cogì 
graflioli, daltriferri, cad vntempo medefimo hè 
trouiato fermato il vacuo dell’incattratura il mafchio 
della culata, la qual rifcontrata la riconciauo,s’alcu- 
Na parte vera che n’bauefle di bifogno;e per quelta 
Via fecila culatta del Leofante in Firéza, che per cfe 
er vna cofa fconcia;& haner il fuo vafo di più di va 
braccio, e diflicilmente l'haurei potuta giultamente 
conduire . Ancor per fuggir faltidio, e {pele di lega= 
me n'hò molte volte fatte fenza tal modello hauen= 
do fatte le culate di terra, come v'hò detto, & vnte 

4 con 
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con graflo,ò feuo, e di fopra meffo il luto,v'hò fatto 


per forza di mifurc,e di fcarpetto Pincaftrature. Hor 


per qual fi vogli modo cheticciate le torimè di cal 

culatre fare che bon commettino, e che fien ben fec- 

che , di terra ben compolti , ebenifiimo armate di 
verghe diferro compofte è modo d’vna ftella , e rie 

piegate à cabiz,& in ogni telta di ferro fia vn’oncino 
volto ingiù,c con vn cerchio buono attorno è mo- 

do d’vna cetta, Awertendoui che non v’increlca fa- 

tica,ne fpefa infarla bene, perche fpelle volte , e per 

il carico, c per il caldo s'aprino dentro come vna 

mela granata, e benche per tali sfenditure 11 bronzo, 
nonefca fuori, fà chel’opera tua vien gualta ; € di 

mala forma , & alfine per forza ditaglioli , e icar- 

pelli con gran difficultà è di bifogno ridurle , e per 

concludere al fin la incenerarete;e quando gittar vo= | 
lete,la metterete à ricocere nel modo che al {uo iuo4 
go neinfegnarò,c come fi coltuma; 


Modo di far la rottella,ouer tagliare per confolare l'as 
nima in mezzo alle forme dell’ artiglearie nella 
parte da capo. Cap.VlII. 

E la rotella non farete ad vntratto che al fuo 
luogo venghi fatta co l’anima infieme , è di ne- 


di far ceffità farla di per fesetalcofa fi fà {pianando fopra 
la rote l vnatauola , ò- altra cofa piana vna pialtra di terra I 
fa dell’ grofla,e larga fecundo la ruota che facefie alla mata- 
artizliazozza del model primo dell’artigliaria,e con vn fetto 


TIC. 


à ponto fegnandola quando é lecca, e dapo1 taglian- 

do con fcarpello , ò rafpa , nel vano da capo giulta= 

mente , la commetterete , e ‘fimilmente in mez 
z0 
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z0à pinto a punto di quelto tal rondo di terra, f- 
rete vn ford s:uftamente tanto largo; quanto è la 
groflezza dell'anima . Peril quale mefla nella for- 
ma al luo luogo la rotella , e dapoi per il foro d’ella 
paffata l’anima vadi giuitamente per mezb la 
forma, tal che habbi caufa di attroware il circolo 
delferro, che da piedi alla forma, per tale effetto 
tnettelte, & (come v’hò detto di fopra) fe non 
la fate infieme con l’anima attaccata, è di necelli- 
tà proueder pet il fopradetto modo,Ma fe far la vo- 
lete con l’antina attaccata, che più mi piace, perche 
fi fà più giufta; fi nicl taglio della tauola che à giufta 
l’anima, da capo vna intaccatura ; coe ripiena di 
terra fà à puntoal mlieto scire empie il vacuo di [o- 
prala usatarozza . Alcum altri fono , che fopra 
a vnlegnotondo dellagroflezza dell'anima, appun- 
to vi fanno fopra vn' mozzon di terra; &'fecca fi 
feza, owero con vi ferro fi maneggia, e fe he 
caua vro , due; tre, Oquattro , d quanti hauete 
di bifogno di tali trote; le giulli da commettere 
appunto à luogo , perche gli hauete fatti, Ancora 
fi poftarì fare con vn cintone intagliato in va tauo- 
la; & tirandoconterra molle fare à punto tal ruo- 
ta. Ancofa far fi potrebbe formandalo in vna for- 
ma fatta tonda giulta alla grandezza, con vn ri- 
lieto tondo in mezo , ‘che facefte il bufo dell’entra» 
ta dell'anima. Alcunialtti fono, che prt mettere 
nella forma giufta tal anima non aduperano ne ro« 
tella; ne ferro alcuno ; ma formano il biligo qua. 
lifannoà punto delia groffezza | c’hà da efler. Ma 
quetti poflono malfare la matarozza, & anco bifo= 
gna 
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gna, che faccio ligitti , egli sfiatatoi balli, & 
per conto del lauoro , che fecondo il parere mio 
non fon ne così buomni,ne così ficuri, 


Afodo di confolidare | anime nelle forme da piedi 
dell’artiglieri?. Cap, VILL 


A Ncora che v’habbi detto auanti di confolidar 
* lanime nel capitolo di tar Jc forme prime 
dell’artigliarie, perche meglio, e più ordinatamene 

te l’intendiate vi voglio di nuouo fuccmtamente 
replicaruene perche è cofa che importa afiui all” vtis 

le delle patrone, &all’ honore ancora del maeftro 

Perche chi von colloca l’anima in mezzo fà Parti» 

Modo gliaria deboic, &anco tirar non pofiono dritto , € 
pedi moftra grande imperiva del maeitro , e per conclue 
pal der, é cfieuto molto neceflario il farti bene. Il pri» 
lanime DO di quelli, che vi dilli, è vin fe-ro largo vn diro 
nelle fatto In clicolo, c’hà quattro branche in croce, 
forme e quel n'hî tre, e quefto fi mette da piedivn palmo, 
dell’ar. O MEZO braccio indietro nella forma, la doue co- 
ziglia- inCIA l’vltima cornice , e quefto mifurando apun- 
rie todi confolida in mezo del diametro, e le branche 
“* fitte nellaterra, eben ferme conzaparelle di ferro» 

ò fcagliate di mattone, che niente fi mouano. L’- 

Yn al- altro modoè quattro ferri, che habbino da capo 
tremo- ogn’vno vna forcella aperta di forte , che facci vna 
do, partedeltondo, & quelte fimilmenite quattro; an: 
cor, che non faccino intier., fanno vn circolo 
mifurato della eroffezza dell’anima. Li gambi del- 


Je quali commefli nella terra fimilmente come l’al- 
n "ii too 
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tro fi fermano , l’altro ferro; che pur per ritegno 
. dell’animaé quello, che alcuni coftumano di fare & 
, the fondue ferritortrà guifa di vii mezo arco s € 
doue canalcano àfirto vna rocca di quattro ferri4 
che tanto hà d’aperto quanto il diamerto della 
groflezza dell’inima;c quetto fi mette nella culat= 
ta dentro. Il miglioî di tutti ; fecondo il parer miò : 
è ilfarevn circolo con quattro cauicchi di ferro 3 
ch’il paffino per quattro bufi ; & meifi nella forma; 
© licauicchi difuori liano bucarati , per li quali bufi 
foutiene il circolo à tirar in mezzo à punto ; ‘a qual 
di quefti vi venga bene d’vfare . Per rifcontro fi 
mette di foprala rotella diterra bucarata dettati a- 
uanti. Potrebbefiancora in luogo di quella nelva= 
no della matarozza ; ò più alto, ò douce voleffe , 
Commettertui siuftamente vn'altro fimil ferto co- 
‘gnato; come da piedi facelte. Benche è me ( atte» 
fo il maneggio che fi fà dellé terre 3} carboni; e pol= 
lieracci, ) mi piacé più l’hatier Li forma coperta del= 
ja rotella,che fcoperta,come fatebbe co’l ferro detto 
aricor,chie mi piaccia l’entrate ampie ; mi paiano an= 
cor pericolofe per varij 18cowenienti, ce mallime mi 
parebbe quefti. Però lando larotelta fatta da per fe 
ò attaccata all’anima. Delli ferri da picdi dettoui 
tutti nii piacciono più ; che quello ; che fi colloca 4 
nella culattà Petchemi fi moltran due difficoltà ; 
l’vna clie prima ; che metti dentro l’anima nel fuo 
loco; bifosna mettere alla fotma la culatta, 8e 
ferratlà ,& dapoi pet mettete alla forma gittindo vn 
poco di candeletto di ceri , deritro accelo , W 
coningegno; c patienza bifogna ann, di 
| fopra 
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fopra esper vedere il fondo è di necellità ftarcà 
gitto aperto .  Doue facilmente è poffibile , che-cale 
sarui pofla terra, carboni, ò qualche cola dentro, 
e cafcando ancor che ve la vedelte, bilognarebbe 
ch’ella vi ite: ò riforfi che in, niuno de gli altri 
modi può:cosi internenine. Anzi m'è piacciuto feni. 
pre auanti, che fi metti al {uo luoco la culatta fardere 
rare, ma folo tutti li gitti, e sfiatato1 con ftoppi, ma 
far coprire, e leuarur anco vn panno fopra. L'altro 
incoue niente, che potrebbe efferc ‘che. alzaffe ala 
quanto più del donere col caricare vna banda del 
pofimento del trefpide. Ancora , che per ficurarli 
diquelto fi fan le branche della conocchia longhe, 
appunto guanto hà da ciTere della rotella ò doue 
nella arvigharia hà da effere il buco. Hor come 
comprender potete la forma quando vi s'hà da met= 
ter dentro l’anima [tà in vna fofla auanti il fornetif 
cupa quanto è cfla, & per di fopra con vna tagliata 
vifi mette l’anima come è fnoi luochi quando farà 
ordine la cofa da gittar intenderere. Qui appreflo vi 
hò difegnato, fe non ve gli liauefle ben dichiarati ac-. 
cioche comprendere potiatesche cofa fiala rottella, 
& che fianoli ferri cognati , quero quelli fatti à roc» 
CA è 
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De gitti , e sfiatatoi delle forme in vninerfale. 
Cap. X. | 


£>. Gni forma di che cofa fia volendo empire il’ 
LP fuo vacuo di bronzo, è d'altro metallo hd 
bifosno di havere fecondo fa materia conueniente? 
entrati, e così anco è di Necelli a ch’ella habbi lî 
fuoi sfiatatoi , ò volete dire fpiracoli . Perche niuna 
cofa (benche la fia chiamata vacua ) c che la non’ 
fia piena d’aerc, & hauendoui è entrare il bronzo 
fafo, materia per le fue ponderofità repentina cal- 
diffima come fuoco ; 6 più, c anco groffa, e fcon? 
trandolfi nell’aere, che è nel vacuo di tali forme; fa-' 
ria di neceflità per trouarfi ferrata, ò che la non ce- 
defle l’entrata albronzo , ò ch. la crepafle le forme 
per vfcirfenc,, e coli per tale alteratione verreb- 
be male il voftro gitto, come per efempio potete 
vedere quanti gorgozzi, e violenza dimoftra , {e 
Via aule= 


a, 
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autene chevn poco gagliardo diate l’acqua quan. 
dord’effavolete empire vin barlotro , ò attro-vafo, 
che habbi Pentrara fua ftretta ; & però penfate. 
quanto più ilbronzo l'hà da fare quanto è più com 
trario alla natura dell’aere che non fan'le co'e fred. 
de; molli, c fottili, & è però di mneceffità dare 
da vn canto Pentrata alla materia terreltre, &il 
fuoco , & dall’altro I’vfcita all'acqua, & all’acréy 
accioche fenza oltacolo della voflra materta lique- 
fatta fia pieno in ogni parte il vacuo della voltra 
forma. Ma ancoappreflo à quelto vfar vi bifogaz 
vna certa diferettione primamente di metter Per 
tratà intuoco , che facilmente il metallo per tiftto 
corra,e che di mano in mano fecondo che s’empie 
infe medefimo fi venga caricando per dare occae 
fione, che quello, che é fpinto vadi à tutti gli eftre- 
mi, e vacui fotrili che fono nelle forme, & anco, 
voi con l’arte adiutarete con fare alcune vie vacue, 
che è quei lochi, che dubitate, che da per fe non vi 
apdaffe, che della maffa praggiore ve ne portino, e. 
volendoui al fermo*ficurar, fatteui vno sfiatatoio 
che venga fin da capo fuor della forma. È conclu= 
dendo quanti più sfiatatoi farete alle voftre forme, 
e l’entrate larghe hauendo ben fulo, ficuro farete: | 
c’habbi da venir bene il voftro gitto . Ne circa ques 


fto altro dir visò, ze poflo. 
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Delvicenere le forme da gittar bronzi in vniuerfale, 
Cap. X, 


F Auendoui auanti dimoftrato come fi condu- 
canole forme delle figure, & ancor quelle 
dell’artigliarie. Al prefen:c per volerle gittar di 
bronzo nan vivò dir comedi più tal forme adatta» 
re, & difporre hauete, acciòche amicabilmente 
e fenza alteratione ricenino le tufion de metalli, nelli 
quali, come fe nonche comprendete effendoui in- 
trodotta dal fuoco come ne quando fon fufi vna at- A 
tuale, & incenfa calidità , & fatta quali materia i 
di natura contraria del fuo primo effer, Anzi come 
sò che (aperte che tutte le chie calde fondi diretto 
inimiche à ogni freddo ,& bumido, Perilche eflen- 
dole forme diterra, c come fapete eflendo la terra 
per fua propria natura fredda , e per l’acqua, che 
per liquefarla, e nidurla maneggiabile, & tenera 
vi fi mecce viene anco oltre all’humidità à moltipli» 
care in maggior freddezza. Perilche è di necellità 
fe soder volete li frutti dell’opera, & deile fatiche 
voltre più che fi può dell’vna, & dell’altra cofa 
liberarla, perche due contrari) ftare non poflono 
infieme, &cosi per quelto a come è loro oppolito * 
fi ricorre d gli aiuti, e torza del fuoco , col mezo d’vn? ; 
effetto, che l’vna, e l’altro ne (caccia, & quefto fi I 
chiami ricuocer Perche altrimenti, cone le ragioni 
VEmo:tra , e l’effetto maggiormente vi dimoltrarebbe 
fenza srante alteratione il bronzo fufo dentro nella E 
forma mettere non potrefte. Perche come fapete;da- 
ue 
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ue fitrouail fredio, & l’humido rinchiufo, & vi 
fopravenza il caldo li comierte in vapar aerea srale 
fo, &ventofo, che con efiurto non lol farebb: atta 

à opporfi dinonenirare il bronzo. Maanco conla 
humidità, & molra fua fred.ezza di molle & If- 
quido vincendo la calidità violentemente locata in 
materie acquofe; & terrelte diipolto a ritornar nel 
primo lor effere frigide , & dure diuerebbono. Siche 
per concludere è di necetlità ricuacere ogni forma, 
che fi vuol gittare; per fuggire yu-1 pericololi ribol= 
limenti , & grandi alterationi , che fa il bronzo fufo 3 
per il quale oltre al parir che far potrebbe alla, for- 
ma, Farebbe ancor ch’'il voltro gitto intero nou 
verebbe , & fe pur con grande sforzamento di ma- 
teria il veniffe, farebbe per dentro, e iforfe di tuort . 
tutto bucato, & fpongofo, & per tal fuo molto rie 
bollire, & fchizzare, & faltar fuori darebbe occa=. 
fione al perder della materiamolta . Ne anco palle= 
rebbe forfe oltre alli predetti danni fenza voltra 
particolar oftefa , ò delli circoftanti , che per voltra | 
giuto , è per diletto di vedere vi fi trouaflero, Siche 
per concludere volendo gittar fenza ricuocere , & 
ben ricuecere , farebbe vna ignoranza manmfelta. 
Hor quelto tale éfietto fecondo li lauori ,& opunone 
dle maeftri fi và facendo, Ma communemente tutte 
le forme, ò di per fuori, ò per di dentra fi ricuocena 
con carbone, ò con fiamme dilegna fecche è come 
meglio vien all’artefice. Quelle delle figure per ne- 
ceffità firicuocino per difuori, perche non v'è mo: 
do di poter metter dentro ilcarbone, ne vi fi dcue» 
nc anco di far paffare le lingue delle fiamme per ef= 

SA fere 
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fercluoshi ferrati, e fenza efalatoiy e così anco doùe: 


fonoli vani Itretti,etorttofi, come in quelli i vede. 


E quelte quando fi voglionoticuocere;fe le fà vari 
fesno attorno ditelte di mattoni quattro dita lonta= 
ni cella forma alto quanto è la forma, e s'empie dì 
carbone per fino quanto ne tiene, e di più ancor fà 
colmo, & in effo à poco è poco mefloni il fuoco; e 


per tutto ‘accefo fi lafcia confumare il carbone per. 


fin cheda fe fi fpesna.Ricordandoui che doue fi può 
pet effecto vtile ‘i dic fare à capo alla forma vn fora 
che facci vn efalatoio, acciache lPhumidità , cacciata: 
dal calor del fuoco , pofla facilmente:per quellorela= 
lare. Alcunialtri fono;che vfano di fare vn forna& 
ciotto con tetta murato attorno, e fopra quafichiu» 
fo con via volta piana,c con fiamme dillegna è poco 
à pocole ricuaciono,& altri modi di ricuocere letors 
pe delle figure non hò ne veduto, neintefo. Quelle 
dell’artigliarie così come fono! tre pezzi in trediffe= 
rentiati modi fi ricuocino ; din due'almanco la for+ 
ma maggiore , il prezzo primofi ricuoce con legna 
fecchc perdentro,& anco s’vfà di farlo in due modi, 
e‘ Pvho'è che fimette la forma à giacere; c dentro cò 
Jegna fottili ; e fecche fchiappate-perdlungo; fe le dà 
fiamme di fioco che le fieno per tutto infocatese 
roffe che in fpatio di trese di quattro hore quetto ef- 
fetto fi fà beniffimo . Alcuni altri fono che cuocio= 
no tali forme:per ritto , mettendole fopraad vu-fore 
nelletto fatto per tale effetto ,'che habbi va bucoin 
Îmezzo largo la tetza parte del diametro di tuttonl 
tondo del vano delle forme ; accioche per quello le 
fiamme entrino-dentro, e vadino per il mezo va 
ì 
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rlluvgo della forma fin da capo fenza percuotere ala 
cuna delle bande ; perche doue tocca bruccia la ter= 
ra,&ottende la torma,e cosi continuando pertal via 
il fuoco fi viene tanto è fcaldare , che tutta la forma 
beniffimo s’infuvca; e falli rofla e În che fi tientan- 
to che le filmme paffino gagliarde per la boccadi 
fopra » & allora farà cotta per tutto vna groflezza di 
corda,il che così eflendo, & hauendola di fopra con 
qualche cofa turata filafcia rattreddare. Et auertite 
che nel dare il fuoco.che più prelto fia poco ; e lun- 
go,che repentino , € troppo; & auco auertite doue 
ricuacete, che le fiamme non piglino vento, perche 
darebbe caufla di colar la forma,& è gualtarfi, cuero 
à far per dentro grandi sfenditure; e quelto é il mo, 
do delli due quando m'è occorfo, che 10 fon andato 
vfando,e per più mia commodità quando fon ftate 
le forme grandi;l’hò (empre ricotte dentro nella fof- 
fa; & ancofempre quelle forme, chie per caufa di 
commetter pezzi hòhauuto à maneggiare,mi fonin- 
geghato ricuocerle in luoghi meno {[commoli c'hò 
potuto. Perche la ierraticotta facilmente frange e 
franta con d:fhcultà fi racconcia.. Né circa al ficuo- 
cere quelta parte, che fa Li di fuori dell’artigliatia ne 
sò dir altto che quanto v'hò detto . L’anime,che 
fori delle forme la feconda parte è volerle ricttocer 

en fi mettano è giacer interta polate fopraà tagli — 
delle groflezze: di mattonianefti à trauierfo vi mezo , 
braccio difcoito l’vn mattori dall’altro; e.clie ltiaicon 
l’archipendola beniflimo n piano ys accioche il fuoco 
tirando a terrail ferro, che é dentro per il caldo fa- 
cendofi pieghewole.l’animia nou li tocca, il che auic- 

| v ne 
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ne fpello à chi nonci auerte, e dapoi d’attorno,fe le 
fà vu ritesno di mattoni difcofto tre dita da ogni 
banda, per tutto quanto fi ftende la longhezza fua;e 
s'empie di carboni, e dapoi vi s’appiccia il fuoco, e fi 
lafcia à poco à poco bene infuocare aggiungendoui 
fopra carbone doue vedette che l’anima fofle [tata 
ben coperta, e lafciandolo confumare fin che dura 
fenza toccarlo per fin che da fefi fpegne. Dapoi ef- 
fendo tanto raftreddata che fia ben maneggiabile ; fi 
pislia netta , e riltucca doue bifognaffese fi rincenera 
con cenere di bucato;e chiare d’oua,e chi la {tempa= 
racon vino , € chi con acqua; e poi fe noné legata 
fotto filo di ferro fi lega di due dita in due dita, è 
manco , e cosìè del tutto finita da poterla mettere 
nella forma al fuo luogo. Hò de l’amime ancora ve- 
dute ricuocere per tutto ad vn maeltro Genouefe, 
che non fifapea guardar che nel ricuocere non fi 
torceflero je quelto le impiccawa per di fopra con 
vna buona lisatura di filo di ferro ; & attorno vi fa= 
ceua di lamine di ferro vn gabbioncello alto vn meza 
braccio , e fotto ripiegato per fino al!a'groflezza dell" 
anima tucto di bufi fotto, e da fianchi forato; e l’ema 
piua pienì di carbone;c li daua fuoco, € dapoi di me= 
zo braccio in mezo braccio l’andaua per tutta la lun; | 
ghezza ricuocende , ingegno certo da burlarlo , per= 
che oltre-al metterci più tempo,e maggior fatica cre» 
der ancor non pollo che ricuoceffe bene, neeguale 
che tal cole non gettino tutto il contrario. L'altra 
parte che fono le forme delle culatte, che à volergli 
ricuocere firnettano interra fpiamati , attorno!fi fà di 
velte di mattoni vn sg; alto fepra ma 
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forma due dita, &il vano tuttio folo dote hà da cn- 
trare il bronzo s’empie di carbone ; & vi. s’accendeil 
iuoco, etanto dentro vi fi mantiene, che vedrete cl, 
fer ben roffa, e bene infocata, e così per tal via.fi ri- 
cuoce. Ancora fi fi.vn circolo; ditelte di mattoni y 
@S'empie.di carbone, & vi fi mette il fuoco ; € come 
vedete che fien benaccefi,vi fi mette fopra la forma 
della.voltra culatta,voltando il cauo-verfo il fuoco, 
ma tauto alta che d tre dita nentocc!n il carbone ; € 
faluati gli.fronti delle commiflure fenza, ricuocere , 
: e.cosi come fi coltuma lafciatettare il fuoco per fine, 
che daeflo fi (pegne, Potrefte ancora adiattando le, 
forme volte fopra alle.tefte di mattoni, come v'hò» 
detto, ricuocerle con le fiamme dilegna fecche , 8 
quefti fono li modi che (i collumano nelricuocere,d 
in bendi(porrele forme dell’artigliarie, & ogni altra, 
forma di qual fi voglia cofa fecendo lacommerità s 
volere,e potere de maeltri.. Le quali forme hauen-; 
dole così condotte, vi riccordo che quando le volete 
gittare vediate che fiano ben fredde, e fe per ricuo» 
cere han fatto rettura alcuna perterra male attacca=. 
ta; ò per titar che fanno per natura, è per vento, che. 
nel raffreddare l’habbi percofle benilfimotle .nituc», 
cate con ftucco fatto di chiare d’voua,matton peltos 
e calcina viua , ouero in ifcambio di mattone terra, 
di fore riccotte; e sittate . E dapoi nette dentro, € 
bene fpoluerate foftrandole cou va matice tro, ò cane, 
non di canna gli darete vna man di cenere per tutto 
di gemme di corna dî caltrato fottialmente macinate, 
in fu'l:porfidoyouero con la pila de vafaricon la ma=, 
cina grofla, & acqua, E così fatto uieogerare CO, 
ti i dle 
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diligenza tutti l: pezzi à luoghi lore 3 fe'per calo al- 
cun nel ricuo ere hauefle variato, riducetelo cò raf 
pa, ò ferro che tagli,ò con altralcafa che giuftamen= 
teritorni . Eteflendo forma d’artigliaria quale pet 
neceffità gittar per più ragioni fi dee per ritto, co+ 
me auanti già v’hò detto, fi fà vna foffa , ouer poz® 
zo, che fi chiami avanti il forno dell'a finfione cupa: 
guanto è la lunshezza della formi,e tanto più qua- 
to, mefla la forma al fuo lungo, aptinto fia vn pen- 
dente da l’vfcita del forno alla forma che 11 bronzo 
facilmente correre vi poffa , &inquetta tal fofla cf 
fendo la voftra forma groffa , e mal maneggiabile fe 
nel ricuocer dentro non ve la mettelte. Metterete- 
uela al prefente,e mella vi collocarete l’anima alfuoi 
luogo , che fta mediante la rotella di fopra, il ferro 
sognato di fotto ben ferma, & a punto a punto nel 
mezo delvano, & apprefloturati gli gitti, e sfata? 
toi con ftoppa congiugnete con la forma maggiore 
la forma della culatta è luogo della fua commiflione; 
e vedete che per tutte le parti giuftamente ferri, & 
à sl’vncini dell’armature al contrario 1’vn dell'altro 


—rinolti quali agli eftremi di tutte le forme che corì 


altre s'han da congiugnere è di neceflità farec on fil 
di ferro à più doppi beniffimolesarle,e con auoltar= 
lo con la punta d’vn ferro vn poco torto più inlieme 
la riltrignerete,e tal legatura farete più fotte. E così 
fe non hauete fatta la forma è bilichi infieme con la 


‘ prima forma che di-fnor fian ferrati con due piaftre 


diterra ricotte fitte appofta, outer con due mezi mat- 

toni arrotati inficme, c fplanati gli turarete; e cafì 

due croci di ferro è loro vncii fimilmente:cemeda 
s101 3 cu 
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culatta legarete l’vno,e l’altro luogo ferrando benife 
fimo, L’anima fimilmen'e co’! mettere va buoa pal. 
letto di ferro nel bufo che facefte fotto al calcagnolo 
nel ferro dell’animase fe fon dueche attrauerfino,& 
anco auanzino da ogni banda da capo la forma cen 
fili di ferro fimilméte all’armarura della formalile- 
garete.ouero con due, ò quattro buone ftaftette pur 
ad effa armatura attaccate farete le ponte di efle ben 
pigliare.acciò che ficuramente con l’animo ftar po- 
tiate che tal anima habbi per forza è ftar nel mezo,e 
che per nifflun modo dal bronzo, fufo come fua na- 


tura farcà tutte le cofe,in collo follcuarete, Ò forfe . 


trarla fuori della forma alcun modo non poffi come 
già à me è interuenuto, & ad altri maeftri affat,ch'10 
vi faprei dire.Hor quefta tal forma con tutte l’auer= 
tenze detteui cosi.acconcia, e tutte le commlure 
con terta molle, d altro ftucco ben ripiene , & ben 
riltucate, &alli gitti, esfiatatoi ne luoghi propri} 
formati, perche più turino à punto fattili loro ftro- 
pali di terra,e fecchi,con eili,ò pur con ftoppa ogni 
entrata tenerete beniffimo turata , & anco per più 
cautela,perche più coprasvn panno fovra vi legarete. 
Attelocke facilmente per il molto maneggio di cofe 
potrebbe {mouendofi gli ftropagli non trouando ri- 
tegno entrar nella forma terra, faffetti,ò carboni; ò 
qualche altra cofa fe non è cafo per man di vn trifto; 
che puocer.vi voleffe,e così quando hauerete la for- 
ma voftra al termine condotta,vi conforto è quanto 
più prelto potcte v’ingegnate gittarlajacciò non pi- 
gli dallaterra hamidità alcuna, alche è molto difpo- 
ita. Hor quefta, ò quefte eflendo più foi ch 
| ofla 
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fofla dettaui,l’addattate per contra l'vfcite del bron. 
zo,mettendoli lor gittiche per vn cannale riceuinòo 
il bronzo fufo, & auertendo che il fondo della tofla 
fia duro, che calar non pofla peril pefo,e mefla la 
forma voftra ben dritta. Sopra ad ogni diligenza 
vi ricordo che facciate,che c6 piltoni la terra attor- 
no attornole fia beniffimo calcat»,e con li colpi fate 
ta dura, la quale à fuolo è fuolodi tre ditam tre di- 
ta,ò poco più , mettendo diterra minuta per volta, 
andarcte con li detti piftoni battendo fenza rilpar- 
mio di fatica , per fino.che il detto terrenoben cal- 
cato,e b: n f rmohaurete piena. al par del forno tut- 
ta la fcffa. Et acciò che meglio inficme taliterra.s’af> 
fod1,&vnifca «fler vorrebbe alquanto humida, ma 
non molle; perche fe peffibil fofle farcbbe bene che 
in quefto ano dimentafle vn maflo dipietra , &ha- 
uendo co”l modo detto così piena la fofla, farete fra 
la forma,e 1’vfcita del bronzo del fornello vn cannae 
le di mattoni sò dacci, murato diterra, largo vn 
quarto di braceio;àlto altrettanto, e lo incenerare= 
te, e dapei con cafboni,òlegna ; 11 ricuocerete be= 
niffimo,acciòche quando vedrete il bronzo cfler fu- 
fo,c ben difpotto canandolo per tal vie per condur- 
lo al gitto dellaformia non habbi da fenure alcuna 
humidezza,ne frigidità e così fatto quelto, e ricotta . 
ancor la coppa, vedendo il voltro bronzo alla vera 
buona difpofitrone fua della fufione arriuato. Net- 
to il canale, e la coppadel gitto da ogni minima 

| cofa, percuotendo con vn ferro nel bufo del voltra _ 
forno, che per vfcita è addatato fuori, come vn, 
olio il farete venire , c Vi empirete le voltre:torme 

4 di 


di figure ,d’artigliarie,di campane, ò di qualfiuoglià 


altra cofa,che fiano che fatte hauere, c.così con tal 
ordine , procedendo in quefltreffett:i, fenza cirore 
lsaurcte fecondo l’intento voltro 11 frutto delle vos 
ftre fatiche, "i 


© 





eduertenzez rifpetti che fi ban d'haucre in fasel’ata 
tiglrarie. Cap. XI, i 
9 Arendoui che l’artigliarie nell’arti del gitto lia» 
Î no di maggior importanza che alcuna deli'altre 
cole, che incfla fi faccino ; e che più fc le ricerchiva 
certo diligente antiueder; per efler {usgette è molte 
perfettioni delle quali ancora che largamienteio ve 
m’habbi detto più corroboratione 5 vi voglio hor 
Auen- 9 replicar certe auertenze vtili, e necefarie + Pete 
tenze che à me non e conìeflo d’vna materia,che ha molte 
nel far parti, il poter per tutte con vn fiato pienamente 
il imo- P2flte. Però non vi,darà faftidio , ancorche vna 
medefima cofarifentiate narrarui, perche nonfarà | 
doue ft lenza codicillo di qualche cofa al pro polito se per 
editica QUelto hò formato il prefente difcorfo, el hò chia= 
f > Mato anertenze; la prima delle qualiè di farilmo» 
9PF4_ dello, doue fiedifica fopra la principal forma dell’ar — 
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ciglia» fo, c reintenderete ;; e quelto ; perche è legna d 
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tondo , dà faccie dritte, d a faccie (pezzate , il fare 
te lauorar giufto con ogni furnulura è à punto co- 
me di bronzo l’artioliaria volete che. venga... Poilt 
quefto ancora non hanendo legnotanto grofio,che 
fi cauino le sroffezze yvingroffando, di, fopra,. fe 
non di lesno,; di terra, &: comc.fo.fofle di-legno 


\lauorato à punto {s. ancora cafo ,. che fofle ia 


luoco; done hanere. non potefte abeti; & fegli 
hauelte ; fenon-foffero alla lunshezza y ne alla 
groffezza baltanti,. bilegna con incaftrature anne= 
itarli, ò con;cerchidiferro, & incollature bene 
fermarli;,& fe d’aliro legno far vi bilognafiero,, la 
quercia fecca è migliore, anco conil cafiagno,, è 
con il pino, &conl’orcipreflo far fi poflono, ma 
quefti vogliono efler legati peril mezzo, &wvolto l'- 
vn capo contra l’altro, ouero conalira.fpecie dilc=, 
sno-fimile;accompuignato,& dapoi con colla di for 
maggio collari bencsr& bene confitety &,coniquate 
tro., © fci cerchi diferro yalquancodlarshetti diano, 
bene (tretti 1 &bene legati, & dapoi fopralà quefto 4 
volendo far il voltro mondano di legname; vedrete, 
d’havere. tavolette d’abeto fenza nodi»&à.modo di 
l do. 


- 
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doghe di leuti ve l’andarete fopra componendo. Et 
volendo far diterra,e non di legname v’auoltarete 
prima fopra per tutto vna fune grofla vn dita, acco- 
itata l’vna volta ali’altra, acciò difenda il legno, 
perche non fenta ne caldo, ne humido,& anco pere 
che l’aruti à tener meglio Je commiflure inteme ; 
e quefto è quanto nella prima aunertenza dallo file 
sn: è parfo voletui anuertire . Hor quefto tal mo- 
dano così compofto ,e lanorato, e fatto li fuoi bili- 
shifopra à due caualletti fitti bene in terra , giufta- 
mente il biligarete, &alluoco della bocca quelle 
cornici yélie vi parranno al propofito, metterete, 
Auuertendoui che non ve le mettiate diforte ch°- 
habbi fotta fquadri , ò troppi membri , over troppo 
aggitto, ecosi farete ancora da piedi, e appreflo 
della banda di fuori, è canto al lauoro farete due 
ruote accampanate l’vna contrario dell’altra , di 
groflezza conueniente,alte più che’ lauoro vn dito, 
e giufte al poflibile , e frà quefte, e la bocca farete 
vn pallone, ouero matarozza fatta al medefimo cen» 
tino della ruota , che nell’vna di quelte fi commet= 
te la ruotella, chetienein mezo l’anima, e nell’ 
altra la culatta. Auuertirete ancora è metterli bi-_ 


\_ lighi,ouer manichi,che fi chiamino ; alla mifura de 


due quinti dell’ artigliaria , «perche altrimenti non 
fareb ono alloro proprio luoco , & v’nterucrebbe 
quelche interuicne à chi li mette ì cafo,che feli 
mette troppo è dietro ]a bocca alzando all’aere 
la alti batte in terra, efonn, quafifi può dire, 
artiglianie inutili, perche non fi poflono tirar che 
battino doue fi diflegna , efegli mette troppo a- 
nanti 


DELLE AVERTENZE, &c. ‘347 

tanti fà lartigliaria, oltreal perderfi nel letto, & 
infrà le ruote, che non può bene imboccar nelle can- 
noniese ; tanto è graue, che vn.huomo folo fenza 
vno aiutante , ò due, non la può maneggiare » X 
ne l’vno, ò nell’altro error, che il maeftro » chela 
fà cafchi , è cofa reprenfibile. Auertite ancora d*- 
adattar la forma di tal forte, che da capo, & da pie- 
di giuftamente commietta, accioche à punto l’ani- 
ma fi fcontri nel mezzo conil ferro agognato, pes 
che fevariaffe , che inon rifcantraffe è punto , non 
renderebbe,a ne da piedi, ne da capo; le grolfezze del 
bronzo ragionenoli, & farebbe Partigliaria perico- 
lofa à chi l’hafle è tirare, brutta all’occhio , & non 
fenza vergogna del maeltro, che l’haueffe fatta. An», 
cora auuertirete fe vi fate cornicidi legnami, ò di 
terra, di farle come v'hò detto fenza fottofquadri 
& di forteche tirato fuori della forma lo (tile, ha- 
uendo prima canati li chiodi, che Ie teneana, tutte 
cialcuno, ouero ‘che facilmente cauar le potiate , al- 
trimenti fi rompe ; e gualta la bellezza della forma: 
Et auertireteancora; che finito , che hauerete del 
tutto il voftro modello di benc incenerarlo , oucro 
ongerlo con feuo; ò con graffo porcino, accroche 
con eflo non s’ attacchino le prime terre di forte, 
che è voftra polta non fi lafciaffero. Ancora auertite 
nel far della forma d'vnite bene laterra infieme:; 
sfregandole con la polpa della mano; e con acqua 
e fecche con le molle; acciò non fieno fcagliofe » 
ma fiano vn corpo fe è pofhbile , vedete ancora di 
metter foitili & eguali perche fi feccano meglio; 
O non fanno sfenditure , ò ne fanno poche. Mafo 
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fa terra.per cafo tofledi mala natura,e non ne haue 
ftedell’airada po:erl: correggere, ò non fapette 
fatte le terre tenere, &e [caldare forte la forma; € 
ve n’andarete ftendendofoprattottli, c con buon 
‘fuoco. Pafetugarete dimeno immano fecondo , chè 
-sherl’anderete dando; ouero con peli di cinape, è 
confpachi, è con puglie tunshe di (egala, la legaretà 
e circondandola,l’aiutarete. Er auertite, quando nel 
far della forma arrimato farcite circa alla groffezza; 
che le vorrete fare alla penultima per darle maggiof 
fortezza } circondatela tutta confilo di ferro , & fo= 
pra vi darete l’vltima terra, & afciutta beniilimo con 
vna armatura di verghe di ferro l’armercte ( come 
v’hò alfuo luoco in'egnato . ) Anéora avertite ; che 
euacuata che hauete la forma dal modello di nitue= 
catla , & ridurla con terra niolle, dous n’haueffe IS 
fogno, e fcontrar la culatta ,&la ruotella da capo; 
per l’anima; che giuftamente commettono , & dapoli 
farete gli vofiri gitti, & sfiatot alli loro luochi lar= 
gh:, &e capaci, pendendo più prefto nel troppo grane 
de, che nello ftretto, & piccolo & all’vitimo com 
vn fponga con cenere da bucato5 è quella di gem- 
me di corna tal forma bemiffimo inceserate , 8 
all’virimo con vno di quelli modi che vhò auant@ 
dimoltrati , è con legna, è concarbone beniflimo lei 
ricuocerete, & di nuouo; fe nel-ricuocer hauefle fat= 
to qualche sfenditura, con mattampetto ; calcina, 8 
chiara d’ouo la rimediarete, cosi anco ricuoccere P'= 
an:ima,& la culatta, & ricotti di nuouo alli luochilo* 
role repromate li pezzi , perefler ficuro, ch'il fuo-. 
co' non hà variato, & fe li hanefle gli potiate 
È rac- 
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racconciat auanti che veniate all’eftetro dell’vnirle. 
formetutte infieme, &ftando bene , fe non hauete 
nella foffa la forma. principale, ve la metterete; de 

i concfla commetterete con diligenza tutti li pezziin» , 
fieme,; cominciando è metter la ruotella; & da i 
pai l’anima, & all’viuimo la culatta , & allkroncinidi 
ferro s.non ad altro fine fatti con fil breScia no benif- 
fimo la legarete. & all'anima legarete paflando pet 

| lifuo1 bufivno è due paletti per ficuratla» che il 

bronzo non ve la folleu1, & fatto quelto; contrral. |, 
alquanto humida;, & trita, empirere à poco à poco. | 
tutta la foffa , &afuoloà fuolo con piltonibenitli-s 
mo'la;calcarete ; & con quefta hauercte da. \penfates 
&laforma, &tutto al cauo della fofla fia vn pezzo » 
perch= in quelto molto confiite., & al fine. piena 3 € 
 faatilivoltri cannali,& ricotui.. Auuertitealla voltra 

| fufione,e prima; d’hauer la. fornace bene ricotta» 

| il metallo beneinforinato:;.& l’haner al-pollibile 

buone, & perfette legna ftagionate, & fecche,perche, 

ip quelte confilte‘il vigor del fuoco ; & la forza del 

tutto. Aucrtite ancora di non vi lafciar, trafportar 
dalla iimpatienza di voler sfogare gli effettà, più che,” 
l’arte nella natura non concede. Non toccate ilfor= 

no per fin che non! vedete il bronzo nella fufione 

fpianato ye pur volendola accellerare quandole mar, 
terie foflero difpolte l’aiutarete con alquanto di {ta- 
gno, & tinche venghino è-quella forulità che.fi» 
chiama fufione , fempre li darete fuoco ; & alfine 
per meglio chiarirui metterete per vna.delle bocche 
vncaltagnuolo fecco; «& con la punta toccando iù, 
fando paflarcte fpingendolo in diuerfi luochinl siasi) 
3313 metro 
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metro del forno, cercandolo alla (pina ; all’entrata 
delle fiamme, & per li fianchi fe vi fofle pezzi di* 
bronzo non fufi, etrouando tutto fenza alcuna due 
rezza, & cgualmente liquefatto , potete attermare ; 
che fia fufo,facédo anco quelta efperienza di piùydi: 
metter vna verga di ferro calda, & maneggiando= 
lo con efla quando la cauarete del forno, guadardate! 
che fia netta fenza efleruene attacato fopra. Allora‘ 
con vnoraftello, ò di legno, ò di ferro nettar dentro. 
il potrete , trrando per vna, ò per tutto due le bocche: 
delbronzo ‘ogni fua fuperfluità ,& così netto con*. 
vna cazzetta sò altra cofa, necayarete alquanto ; €! 
ne farete faggio, & vedendo, che fecondo il voler! 
voftro gli babbi bifogno dr più Itagno dategliene: 
quantità che volete. Dapoi, che l’hauerete ben ma=i 
neggiato , per fare incorporare la lega per tutto ; lo. 
rifate alquanto rifcaldare, & alfine trouandoloin 
la liquidezza & difpofitione,, che di fopra v’hò det= 
to-, nettati bene gli cannali, & eon'vn poco di grafe. 


{o yngendoli animofamente con voftro mendriale 1° 


battendo la {pina con moderati colpi, empirete coni 
modotemperato le voltre forme, quali fe faranno 
bene ricotte; e che habbino buoni; e grandi efala- 
tdi quietemente il riccueranno . Et anco auuertirete 
che quelle artigliarie, ‘che haurete da gittar, che 
non hararinofopra alla bocca vna quantità di bron- 
zo per foprauanzo , cheilecarichi,e lerenda grafle 3 
fempre le bocche, & anco più baffo nel fotule fa=: 
ranno fpugnofe,e buflate. Et per quello vi ricot- 
de che quando gittate ; &che vedrete la forma vo- 
ftra‘effer piena alquagto fopra alla bocca , allora fac- 
side ciate 
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| ciategittare nella fornace alquanto di ftagno ; oue+ 
è roin pezzetti tagliati ne fate metter qui per il cana= 

le doue il bronzo corre; aécioche trowandofi la ma» 
+ tarozza groffa di ftagno oltre al calcare habbi da 
i rendergraffezza al luoco delli bocca ; là doue fenza 
efto magra reftarebbe, e coli farà (errati, derifa; e 
| ficuray e per bellezza alla vilta srata.. E perche 
— molte più quelle , ch'io v’hò qui detto fono l’auier= 
tenze,che in quelt’arte bilogna hauere,non per que- 
ftoancora; ch’ in quelto difcorlo non ve le dica; non 
manco che nell’op.ra in varij luoghi non ve le de+ 
fcriua , le quali fe nontuttileggendo affaine trouea 
rete, Ma per concludefe , cinque fono li effetti di 
quel’ arte, de quali nonfi può , ne fi deue d’alca- 
ilo mancare.perche in elfi vi confifte il tutto . Il pri- 
ino è il far delle forme con l’ordine dettoui; ‘Î] fe 
conio ilbenricuocerle Il terzo é bene accorciare 
le, c ferrarle nella fofla . Il quarto il ben fonder fu- 
premo , & anima del tutto. Il quinto è il mertere 

tanta materia nella voltra fornace ; che empite le 
voltre forme trabocchina ; € così con quelta norma 
| generale; tion folo leguendola nel far dell’artigliaria, 
ma inogni altra opera di gitto viritornerà in vule, 
& honore è } 
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“Modi di fa te forme delle campane di opni grandez=. 
Za , e'loromifnre se l’ordine di quelle de 
Ò mertari, lanegge; O altri vaft 
Resti 1 fimili. -Cap.-X, ì | 
sonno! , 
E: Stato-trouato dalli maeftti campanari più pet | 
efpetfenzi ; che per geometrica ragione, ancot 
‘che'efla ragionela vi fia delle campane ;'si grandes O 
‘come piccole’, nà certa miftita'y quale oltre al gatà| 
"bo confueto', c forfe querche trouaro le campani 
“primi ifiuentori fecondo:sthiftoriografi , rende 1 
fuono , c°1 pelo di quanto far la volete qualral certo 
"delle quali infrà di loro noti hanno fatto regola se? 
hanno chiamata la {cala campanaria; con la quale. 
*principiando dalle piccolè di diecilibre di pefo,valt& 
‘no per gradi falendo ber finoà guanto veduto da 
“poterle fare ‘d'pustodifvinticinqueestrenta miglia». 
ra,che è'stan luce nonthautendo'di campana fattà 
‘altro .rimcontre ; e ‘per farliquelto hanno prefa peî 
‘lor guida, e fondamento l'orlo dellacampana che 
far vogliono cioé quel loco, done; perche la [uo= - 
1 percwote:con la matarozza il battaglio , il quale 
più ficaramente fopporti il colpo,far fi deue:dim&. 
tallo più che in alcun’altro luoco groffo , e CO, 
quetta regola . Prima ì tutto fi difegna in terra In YA 
fpazzo , 6 fopta d vna'tàgiola piina la campana» ® 
sunto alta, etarga, econ uttele fue parti, com® 
a la volete, e con tutte le forze delle mifure della 
icala, e conil voftro buon giudicio ; & arte del dii. 


fegno l’haucete è far vaga, e garbeggiante, ie 
ve o ide@ 
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fideraui appreffola caufa del fuono; qual é'ynorcerto, 
effetto procedente dali’accoltamento idell’aere:; che 

fuor circondandoJa tocca ; é forfe di n chè den» 
trovi fi rinchiude, che fecondo le forme del’ vafo 
sbattendola co’ moto della percufiione'»à fi dilated, 

& eftenda per di fuori facilmere;ò pur foreftrin.effa, 

Ò parte d’efla sche così ancora tà il{uono che \dalei 
derina, Ancorche èàfar quelto, fono pareri demae- 

ftr1, come fivede ; nonfolo frà li maderni; ma:fra 
quelli che chiamiamorantichi, comerciamoftra quelle 

chefi veggono m certe Abbadie; e (Chiefevecchieh 

che più hanno forma dicorbe, ò conche! di-bucatai, 
ouero di zucche longhesze fattili, che:di campane. 
Hoggi limodernit pui fe cavano deli quadro: x. ton 

farle 1onghe; & altrettanto da piedi larghe. nA me 
piacciono vna parte delle quattordici più longhe 

che larghe, ma ‘acciò che più facilmente intendiate 
l'ordine di far à:punto tal difesno ritornatoalla via 

del quadro. Per il che primieramente iarerloptarà Diff: 
certa, ò in vno de fopradettiluoghivnalinea., fopra gno del 
allaquale, per far l'altezza, vi diltenderetequattora je Ca 
dici volte quella mifura:yche per groflezza d'oria vi pare, 
dà la fcala campanarifpetto al pefo ; e dapai dl pan 

to da piedi fopra vna linea trauerfa, ne metterete fci, 
e.mezo perbanda, querofette , fe far volete altret- 
tanto la fualarghezza , eda capo lopra vn’altra linea 
trauerfaviftenderete la metà dell’altezzasrche farans 

no trè, emezo da ogni parte, e dapor quattro: ponti 

delle linee trauerfe;tirate due altre linee, che. vifa- 
ranno la fu perficie d*vna piramide tagliata in ponta,e 

così dentro allo fpiatio diquelte linee dilegnarete il 

FA Va= 
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vano della campana , ò vogliam dir li.contorni d’va 
pieno diforma;quale(i chiama mafchio,che fà il va: 
no alla campana,e quefto farete è punto leuzndo col 

‘giudicio,ò col compaflo gli eftremi , douce fono le 
due ne; onero, faluando doue bene vitorni, e le- 
pra dei due eftremipunti della linea fi tira moflo da 
vn punto vn mezo circolo, che gli tocchi tuttidue,e 
quefto per eflertonde,& in luogo fu periore, il chia» 
mano cieloyecofi fi viene girdbeggiando , e dandò | 
bella forma al‘mafchio. Dapor apprefloà quetto? 
feglifà à piedi del lauoro fotto vn pofamento;che il 
chiamano il fedime, il quale viene à loltenere la for-à 
mai fuori,& è ferrarfi infieme , di forte che il mee 
tallo fufo vfcire non ne pofla, come vi moftrarò, è 
é far quefta parte nel difegno fi tira le due linee pi 
ramidali in giù della linea della larghezza quanto. 

roflo vipar di far Porlo. Dapoifopra tal piand il 
fegnarete in altezza, & altrettanto dall’eftremo del 
mafchio in fuori, e clal fupremo punto di dentro all’? 
eftremo inferior di fuori tirarete vna linca,che la vere 
rà è partire per mezo, come l’area d’vn quadro; che 
farà lo (cauo fotto l’orlo, qual fi chiama.penna; che 
é la più bafla parte della campana, e fopra quelta è 
l’orlo proprio del quale non fe gl: lieua niente della 
fua mifura , perche è quel lugo, che riceute il colpo 
del battaglio , perche la campana facilmente non 
rompa , cosìfar fi deue. Dapoi fopra quelto quali 
alli due terzi della mifura d’vn’orlo, doue comincia 
la montata, hauete da darlrancora li due terzi dell’ 
orlo per groffezza, e dapoi alle tre parti due, e mezo 


predette gli hanerete i dare, fopra è quefto fino alle 
No= 
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noue, gli hauete à dar li tre fettimi dell’orlo,è dalle 

noue fino alli dodici , la metà. d’orlo ; il relto, che è 
* douce fi mette le lettere,e che comincia è voltar il cie. 

Jo s'hà d’andar dolcemente insroffandoui,e per non 

efler la volta luogoo che fuoni, & Do VÀ fotto 

v°hà da efler l’anello per appicamento del battaglio, 

e di fopra il manico,oucro corona che hà da foltene- 

re tutto il pefo , &ancora le forze che gli dà il moto 

nel fuonar,s'hà da far gagliardo, è forte, e però fc 

gli dà la groflezza ditutro l’orloye più, fe volete (ene 
zacrrore, e così terminate per tutto, tale ordine di 
groflezze, urando vna linea che tocchi tutti li ponti, 

e facci contorno ; e così, vi verrà difegnata vna cam- 

pana è punto, doue vederete il fuo garbo , e frà l’va 
contorto, e l’altro le grofiezze del metallo , quale el- 
fendo à voltro contento, così il fermarete. E da Modo 
quetto primieramente pigliarete la mifura del fare di far 
vno itile di legname di quercia, ò d’altro legno ,,che *° /0F- 
fia lecca, c.Itagionato s longo, e groflo, fecondo il bi- € del- 
fogno dell’opera che hauete da fare, e fopra à duc le can 
caualetti bèn fermi in terra tal ftile biligarere , dital PA%C. 
forte che girartdo con yna croce,, è altra linea mefla 

da piedi al più gròflo , e che giultamente camihi, e 

fia tanto più longo oltre à quel che ne porta li bilt- 

ghi, quanto nel tar delle forme, e da capo ; c da piedi 
polfiate far che la flia commodamente al fuoco per 
afciugare le terre mefle dietro alla forma fenza biy- 
ciarlicaualletti, e fepra à queltoftile comporiere 

vn maflo di terra algnanto più corto che invn é la 
longhezza che hà da «fler la campana; in forma pie 
ramuidale groflo da piedi, e fottile da capo, ro gu 
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ftocon vnaregola, ò col cantone di vna tattola,git- 
{tamente ftillata,c quefto è Ìl più delli macftri perifare 
Jo più prifto se p.itlesgicro , alle campane IE 


ù 


‘fanyo di legname, c l’agguagliano di terra, e Quella 
prima parte la chiamano la rocca, e la fanno che per 
‘tutto rifponde, tanto sroila quanto è i! terzo di quel 
Jo che ha da efler il mafchio,e dapoi fatto quelto vi 
danzo ‘fopra per tutto cenere di bucato,c la ingrolfa- 
no di terra da forme, commune, per fin'apprefical 
“termine di quanto hè da venire la groflezza del'fiafe 
‘chio. Perilche hanno intagliato nella {ponga d'vna 
tauola di noce di terzo ben fecca, e ftasionata il di, 
fuori di tutti li contorni del mafchio , fecondoil di-* 
fegno, che faceite, vi dimoftra, e primieramenteta= 
gliando (i fà il vano del (edime;doue incaltrando(co= 
me v'hò detto) ficongionge latonica , e dapoili ci- | 
ua,e fà il vacuo ditutto il relto,e con quelto tal mo- 
dano confitto fopra alli cavalletti s'aggiufta nellafua | 
i groffezza appunto il mafchio feccando con foco dir 
mano in mano beniffimo ogni terra che gli danno ,€ 
per tenerle infieme vfarete ogni diligenza , e perche 
tal terra non fugga li farete di dietro quando la fare- 
te pigliarla rocca,e dapoi ancor la tonica quando la 
farete per fino sù’ legno, accioche tal forma per il 
moto graue, e pefo fconcio , quandofi gira , fuggit 
ò fcotrer avanti non poffa come chi è quelto nomi 
auertilce rifpetto alle ceneri,che fono fotto la forma 
qual prima che finita fofle,talieffetto interuenire gli 
potresbe , Dapoi fopra di quefto, finito,e fatto giu-. 
Lio, e conterra fottil tutta polita,per tutto fe li da di 
cenere, e fopra vi fi compone di terra da forme, il 
i prin- 
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principio della camicia,qual ancorche così fichiami, 
vuol diril modello è punto di-quel,che hà da eflere 
la campana quando farà di metallo, e perquelto , è 
nella medclima tauolaydin altra intagliarete à punto 
il di fuori di contorni del difesno della camparta;co» 
me à quella del mafchio facelte sc dapoi alli medeft= 
mi bufi fopra à caualetti doue ftaua quella, conda 
quale aggiuftafle il mafchio;metterete queftafecon- 
tua aggiungendo terra alla camicia principiata,doue 
mancalle,conducendola siuftamente più che fia pofa 
fibileye con terra fottile con dilisenza la farete poli- 
ta, mantenendo fempre à ‘tutte lc forme le mufure 
prefe dal difegno, cheneingrofiezza, nerinfotti= 
sliczza non vi varijuo . Perche il grofforende poco; 
€ trifto fuono;il fottile oltre al pericolo di facilmen» 
te fpezzarSi fquilla , c fà. il fuono afpro all’ vdito. 
Dapoi nella predetta tanola fotto al luogo 3 dope 
comincia il voltar del cielo due dita , farete tre 
intaecature.che facciano due diuifioni di fpati} da 
poterli riempite di lettere appropriate è oratione; ò 
ad altro voftro fenfo , ecosìanco fopra alla punta 
della penna;ò a piedi Porlo, ò a principiar della m6- 
ta farete cornicette luoghi da metter fregi; ò fo- 
glie, per far bella, &ornata l’opera voltra;faccinfì, 
perche non deformino del baflo rilieuo . Dapoi fo» 
pra.alla terra di tal camicia,ritornata la tauola fopra 
alli caualetti;&accoftata bene al mafchio; e confit- 
ta alli fuoi folitibuchi., gli darete fopra] feuo ; li- 
quefatto , temperato con olio y; è con graflo porci 
no , perche fia più morbido, .,; e fempre girande. 
verfo la tauola » con tal.feno. beniffimo, tutto. lo 
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ragguagliarete,e daporalli luoghi deputati jfecond 
il'voltro volete metterete, fatte di cera lettere, fregi 
foglie 6 armi, d altri ftrumenti; c da po: fopra tàt 
modello cosi del rurto fimro darete cé vn pennello, 
ò pure'à mano ; vna terra liquida , e fottile, paffatà 
con lo itaccio, € compofta con fcaglia di ferro,ò com 
cenere di gemme di corna di cattrato, ò con altre 
compofiticni,ò fenza , fecondo clie vi pare , e quefta 
lafciarere , ò bem'feccare } ‘ò profciuvare da per feal 
vento;ò pur al fole,e dapoi glie ne darete,ogni volta 
che vfcite tal terre faranno,fino a tre, è quattro, & 
appreffo fopra metterete la terra à mano lesandola 
con qualche filetto di ftoppa di canapese col fuoco 
pian piano girandola fpefto la potrete cominciar'ad 
afciugare,&afciutta li darete la feconda ; 'ecosi 
cerza, ela quarta terra anzi tanto, che l’arrittate alla 
fua conucniente groflezza,la qual così finita fecondo 
la qualità delle campane;ò grofle, ò picciole, fe le dà 
vna legatura,ò due, pertucro di filodiferro , auol- 
tandouelo fopra due dità diftofto l’vno dall'altro, & 
. appreflo di vershe;c cerchi di ferro fe le fà vn’arma= 
tura per maggior ficurtà., quafi in quell’ordine, che 
la facefte all’artigliaria, e così fatta ragguagliatà di 
terraje finita tal forma,e bene afciutta la leuarcte di 
fopra è bilighi hauendo prima tagliato il fuperfluo 
della terra,che dietro per ritenere le forme mettelto 
efpianata,e Fatta ben giufta la fegnarete con due, d 
tre tagli, ch’attraverfino vna parte del fedimeze l'e 
itremobaffo dellitonica , ‘atciò vi fia rinconttos 
Quando per gittarla commetterete, che è ponto fia 
tornata al tuo medefimo luogo, che ann ,°. 
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dapoi,hauendo cosi fatto , fidce batter la ponta del 
biligo da capo con botta potente, e di mezo quiel 
maflo infieme con lo Itile,che fi chiamala rocca;ca- 

>) warete,gcal fine rizzatete la forma în piedi, c foprà 
dapoi acconciarete il luogo del cielo, da poter com- 
inetter.siuftamente la forma de manticijouer coto= 
na,che 11 più del vulgo cosìla chiama; &in quel va- 
cuo di mezo,dou°era la rocca ; metterete fuoco, em= 
piendolo di carboni,e fegna;e per tal luogo, lafcia= 
rete la forma bene afciugare, etanto ve la terrere 
dentro , che non folo conofciate la forma afciutta ; 
matanto calda;cheil caldo palfi la tonica di fuoria 
Allora con taglia , & argano ;, ò altro ingegno, ha= 
uédo legato alli vneini dell’armatura più capi di fus 
ne,con canape per ritto tirarete s così fuori catarete 
, latonica,ela terrete fofpefa, cuerola metterete da 
banda,pofata fopra à cofa che ftia ficuira , altatanto 
che eflendo la forma grande vi potiate entrare den 
tro à riuederia e raccontarla dote bifognafle , e cos 
si anco convn ferro che tagli fducirete da canto la 
camicia; ò la ftracciarete ; non potendola cauare in- 
tera, c la faluarete da parte, efattoui nùdoilmafe 
chio l’acconciarete anco doue bifognaffe ; e così ha- 
uerete le due forme di terra che fi pon dire quafi fis 
nite, fe al mafchio hauefle cori età anfola;&al- cd 
la tonica la forma dèlla corona, le quali cofe quiap» 
| preflo v'infesnarà,accioche è tutto dar potiate 11 16- 
ro fine. Quette fatte fono quelle forme che com» 
>» meflcinfieme per il ttancar della camicia frà il maf- 
chio;e la tonica fanno il vano,;apunto che empito di 
metallo reride la campana ad ogni mifura;e groffez- 
L 4 I 
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za,che delle al difegno, e chefacelte alla camicia 
Ma perche é poflibile che le mifure della fcala came 
pariaria varijno di pelo per.andar in diuerle mani y0 
per no efferusrla à punto:obligato;ò.per variarà lo» 
ghezza , òlarghezza ;c chi comgarbi è trouato per 
potercandar con gli occhi aperti alficuro di pefarla 
tetra della camicia giuftamente, quale hanete da 
fapere sche ogni libra fà il vano di libre fette d1me- 
tallo ,e qualdi fette,,je mezo; e qual d’otto, fecondo 
che la terra pura, ò.purconipolta di cofe che la face 
cino leggieta , con la quale notitia farete la voltra 
ragione aggiungendoui a voitro arbitrio! pe fo della 
corona,e dapoi li cali della materia;fecondo ,ch' ella 
È;ò vecchia; ò.ramigna,ò fina di itagno, che diquer 
{tc qualcheduna vi calarà, cinque,e qualch*vn'altea 
fei, elette, &otto per cento ;. ma al confueto, de 


maeftri é il ragionare à dieci per ftar sù” ficuro , e 


perche.il conto al rornarli habbi., € così faperetea 
punto quanta materia è metter nella fornace haue= 
te, perche al far della campana non vi manchi, 20e 
corche per dette regole,e fperienze fappiate quante 
à punto di pefo è tornar.habbrla .campana , ò cir» 
cuncirca fatta. Ricordandoui che metter doulate 
nel forno ancor la voftra guardia di gitti , €. per 
il trabocco sfenza il quale rare voite , Ò torle 
mai,.viverrà alcuno gitto bene ,E por far hora 
la terza parte » che manca, di tutta la forma, che 
e quella de manichi che àfarli ci fono due vie.4 
che-l’vna è farli dicera, fopra ad vno fondo di 


caldaro.di rame, 6 pur in vn colmo di legna A 


Òterra., a fimilicudine del cielo della: Campanasy 
- | echi 
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e chi quelta fa à mano tutto ,\e chi à pezzi li getta 
nelle formedi geflo;il qual:fatto, &.adattati. li loro 
gitti,e sfiatato1 facilmente fe ne fà la formase fatta 
con il fuoco cauata la cera s'hà il vacuodi efla Alcu- 
ni altri fono;che la fanno di terra;pertuggire pela, 
ecercano fatica,e faltidio;e fanno l’anello se manì+ 
chi,e poi li formano à mezo a mezo;e gli congiungo. 
no infieme:Ma fateli come vi pare , ò che meglio vi 
viene,purche gli [tiano forti è eche fiano bene com- 
mefli alli loro luochi (opra alla tonica; li qualipoi 
con terra infiemc beniflimo collegarete , e fe:nont'» 
hauefte fatto; fopra ogni braccio di manico .farcte 
vno sfiatatoio, e fopra l'occhio del palo di mezo fa- 
rete il gitto da empir la-forma,conla fua coppa 
grandose così hauendola riftuccata,e netta , hauerete 
finita di terra quelta prima forma. Hor per finir in 
tutto il mefchio,in quelvacuo,doue vfci il fufo della 
rocca ; vi commetterete vn maflo di terra ; che con- 
tenga dentro vn ferro, è modod’vna {taffa, che è 
quello ,che hà da tener attaccato il battaglio , che 
lo chiamano l'onfola, e facendo la fopt* ananzar con 
lì capi alquanto ripiegati,quel tanto;che la groflezza 
del bronzo volete ; che per fultegno pigli , e quelto 
feccoin tal luogo sil commetterete ,. e. consterra 
molle, agiuftarete ancora il colmo;che fà il ciclose 
cafo,chc.non vi pareffe che bene la terra con altra 
in quel luogo s’attaccafle , perhauer.prefo iltuoco, 
farete di mattone pelto ; ò terra cotta con chiare d’- 
oua;& vn poco di calcina la voltra folira compofitio- 
né,e riftucaue bene agni foflolino;ò ftaccamento che 
Ja terra faceflc.Ricordandoui.a metter tal pn che 
Quid ape 
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352 LIBRO VI. I ; 
l’appico del battaglio venga al contrario de mank- 
chiziccioche per non batter alli fuoi Juochi n6 foffe 
coltretto è voltarla campana.Et così tutto alli fuoi 
terminiben condotto,volendo gittarla fe hanno tut: 
te due le forme da ricuocere , & primamente al ma= 
fchio fr fa attorno di tefte di mattoni è fecco à modo 
d’vn fornacciotto , murandolo intorno quattro dita 
lontano dal mafchio, al muro;& alto al par del ma- 
fchio , & dapoi tutto al vano s’empie dicarboni ; € 
fopra è quelti carboni vi fi mette la tonica polatà 
fopra al muro dei fornacciotto , accioche ancor efla 
con il medefimo fuoco fi ricuoca ; & così dandoli 
fuoco con alquanto di fiamme di legna fecche , fra 
la tonica, el mafchio, tanto che le bragie comincia» 
no accender h carboni,e così di mano in mano fi và 
appiccando il fuoco fino in fondo,ricuocendo 1’vna 
& altra forma,e cafo che il mafchio ; òla'tonica has 
ueffe fatto stinditura , ò ftaccamenti di terre malé 
vnite, con ftucco di chiare li riconciarete, &dapoi 
anco incenerandoli gli metterete nella fofla auanri il 
forno;& prima il mafchio,qual fotto habbi vna ftel- 
la,ò croce di legnami, che auanzi da ogni banda; € 
che fia tal fofla cupatanto, chetutta Ja forma cuo- 
pra,e c'habbi:l fondo duro accioche'il pefo non 
facci colar il mafchio . Jl che {peffo auuiene ; e però 
v'hò detto , che fotto mettiate la ftella, ò croce; 
perche legar potiate con cerchi di ferto, ò di le» 
gname , che ‘abbraccino la tonica in mezo di 
forte che il mafchio non pofla caminare, e c 
mando non camini fenza efla, e per più ficurtà. 
rtbbe ( non hauendoilfodo, fé non di muro faril 

fondo 
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fondo di modelli di noci,ò d’altro . Dapoi empitete 
la foffa di terra bateendcla con mazzi , e ftringendo- 
la fopraalla forma ben è pocoà poco ; come vi diffi 
che fi fà alle artigliarie,e così fondendo,e facendoli 
vn canale aprendo con il mandriale il forno, quido 
il metallo è fufo empiretelatorma. E ben vero, che 
alle campane picciole, ancorche la neceflitàj dia di 
hauerui à vfare Je medefime cofe, pur per bauer più 
debili forze,non hannobifogno di tante legature , ne 
ditante fatiche, e diligenze , come alle srandi , nelle 
quali vi fopr’anuengono varie difficoltà, e pericoli. 
È però quando v’occorreffe vi Tore auuertire ; ac- 
ciofe per cafo ne hauelte mai à far vna groffa im- 
portante,e non vi parefle così hauer fatta forte di 
forma , e «ddubitafte ch’ella non vi resgefle,armatela, 
» ‘Oltre all’armadura ordinaria,di cerchi dilegname , è 

di più legature di fili di'ferro,ò di funi,e la ftringate È 
ben,& ingittarla vfate diligenza ; che la materia v*= 
entri temperatamente,e non repentina,e:che fia ran- 
ta,che trabocchi; e fare, che il metallo fia perfetra= 
mente fufo,ma non troppo caldo, & auuertendoui 
fe volete, che la campana habbi buon fuono, oltre 
algarbo,& le groflezze conuenienti, fia fatta nella 
fua lega di metallo con buon ftagno,c che non hab= 
bi if fe per alcun modo piombo,il quale oltre alfar 
il gitto brutto;li toglie1l fuono Dicono alcuni mae= 
{tri,che gittandole con metal!o, che trapalhi in trop- 
po la debita tempra della fulionie , le da if fuono 
crudo;&afpro:Ma quefto fecondo il parer mio è va 
punto difficile 4 coglierse per concluder , con fimili 
modi;& esdini fi fanno le campane ‘communemen» 
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re migliori più belle;& gratiate, fecondo il giudicio, 
& mifure dì chiopera , & cosi ancora li fanno mor- 
tarie laueggi,e tutti gli eleri vafi , che immezo hab- 
bino da efler vacuieffendo la loro forma ron 
cifoch’ella non feffe, è bere di farla, cdapoi Jetar- 
Jo,perbawer materia,che giuftamente: fia lauorata,e 
che eguale di gitto per tutto vi venga. Ancora Je 
forme delle campane grandi, quando non fonogdi 
forte, cheper la grandezza non fi fordano , 0,,non 
fanno limaeltri lauorarle in piano fopra è bilighy®& 


‘ordinano di lauorarle dritte con va ‘ventino; mos 


cuente dilegnamesil quale da .capo fia aneflo 10. va 
police di ferre , che auanzi fopratil lauoro vnbrae 
cioe che ci.fia ben fermo,ma dilpofto da poterlo,Bi- 
‘ nita la forma,cawarse che tal centivo habbi in telta, 


“ due,ò tre anelli,che entrino dentro:al pollice, € poi 
‘ fia fatto da piedi vn cerchio di legname, è di ferro 


.tondo,giufto come quel d’vnatna; che conter 
tutta la circonferenza del fedime della forma nella 
grandezza che-tar la volete, Dapoi fia fatto 11 centi 
no dalimalchio conle fue mifure , fecondo l'ordine 
della fcala cam panaria;e appreflo à pic.lial det 


È . N 2 1 
tino fia confitto vn mezo braccio;ò piu d'ogni ba 


d'vn mezodi circolo del tutto, ch'é menato AL 4 
‘= s'incaftri nell’orlo dal cetchio,,,,che facelte per ta- 


bricarui fopra il: mafchio:,. (€ dietro lia vn'altto 
circolo come quel dinanzi.ch? il tenga, c non lalci 
trafecerere in fuori pe fia per adiuro delli duc anelli 
fatti da capo loprail mafchio.Hor quefto fatto bio. 
1502 fabricar in mezo vn vacuo per il fungo del fuo- 
ein forma di piramide YaGUa.,, di quel ano Di 
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fà la conocchia, che habbi da capo vi piccolo fpira! 
colo rifpetto al fumo , perche doffa efalare , e quetto 
fia fatto di telte di mattoni murato d terra,e fotto vi 
fia vna fofla cupa due braccia tonda, e fopra vifia 
astrauerfaci alcuni ferri fopra liquali mefle lelegna 
à brucciarli carboni, e le ceneri, che fanno dentro, 
calcare vi pollino ,c'osì quelta piramide vacua inue- 

Ir à poco è poco,& ingroflar di terra fi deue per fi» 
noè tanto, che arriui appuntoal centino fempre 
ogni volta afciugando leterre molli la forza delical 
do del fuoco, che è nel vacuo dentro, fi và facendo , 
che a volertar bene mai affentar fi debba per fino 
che non è la forma del tutto finita, acciò non 
freddi, perche freddando diflicilmente di nuowo vi fi 
introdurebbetanto di caldo , che le terre di fuoriifi 
rafciugaflero perlagrandi groflezze loro, e così fe- 
Suir fi debba in far inticramente la forma con l’or- 
dine, e mifure dell’altre. Ancor per altto modo tali Ò 
forme far fi potrebbono dri'te biligando trà due 
piani di tauolcin sù li carri, 11 mafchio,come fi fanno 
anco li molini à vento; e metiendo vi police in me- 
zo fitto interra, the arrini: fin da capo, dimodo, che 
finita la forma cauar fi pofla per addattarui la coro = 
na,efarilgieto il fuoco facendodi fuori à modo'di 
due fornacciette, che riqerberino il calore dellé 
fiamme, l’vna da baflo, e l’altra da capo; e li centini 
fempre ftiano in luoco fermi, fin ch’l mafchio fia 
finito,e dapoi fia mefla la tatola,che fà il centino del 
» lacamicia,peril di fuori della campana,e così con 1°- 
i ordinedell’alire, ancore quefta fi finifca , che pon 
accade replicar come . Il modo di lauorar taltor- 
me 
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medi terra più trita , che à giacere poco vi penfarei» 
la difhcultaà, che vi conolco,é alciugar nelleterrei 
muouerle de luochi, ancor che quette lauorare li 
pofiano;c fi deuano 1n la f9fla. L'altro modo di lauo» 
rarle è. giacere più mi piace, perche è dimanco tras 
uaglio,e più ficuro , febene proportionarete il {bo 
fuio al pelo,e gii darete il moto, conofco bene effere 
uidifhicu!tà grande, perche douce non fi lauormno è 
punto né ti poflano gittar come le ritte_ fc lauorare» 
tenclla fol2, perche la fornace della fufione lopra 
que potete far fempre à voftra polta. Ma a ruzar va 
mollo diterra,graue,grande,e {contio da mancggiar 
& anco pericololo da rompere ; & gnaftarli, e pure 
per neceellità bilogna mouerlo;e rizarlo, & ancoda= | 

oi metterlo nella fofla à piedi la fornace Perilche 
pa hauer gran conli.jerationi, € vari), e porenti 
ingegii da poterlo fare, oltre à molte forze d’huo=  ‘ 
minize non poco patienza,& anco certamente è Coe 
fa molto difficile a ben ricometter le toniche( quane 
do gittar volete )alli loro fuochi,e non le comettene 
do è punto è grande errore, perche fà le campane 
ineguali difpolte 3 prefto romperfi , & hanno trilto 
fuono,ch'é il contrario di quel fino perche le fi fane 
no . Sono alcuni maeftri, che oltre al commetter le 
forme giutte , al fare buona lega di metallo, & è bea 
fonder hanno opinione che il fuono gliel dia il fre= 
dar,e per quefto gittate, che l'hanno le cauane fuori 
per tal modocalde che affa1 volte in [cambio di pie 
gliar la tempera che credono ritirando fe le {pezza= 
no.Alcuni altri fono'che dicono,che tanti giormi te- 


ner fi deuono fotto terra è raffreddar quante miglia, | 
| ra 


. 
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ra di pefo contengono, che ne all’vnacofa, ne.all’al- 
tra mi rifoluo. Ma molte parti à me pare, che a far 
buone campane habbino dibifogno, e prima ilbuon 


, metallo, &appreflo ilbuon garbo la fua conuemen. 





te groffezza, ech'ella fia pertutco eguale, e gittata’ 
in vn tratto; acciò fia nell’orlo, & 1 ogn’altra paro 
te fchietta , e che fia ben ‘netta daogni pellicola di 
cenere , e di terra, ancorche habbi il fuo battaglio 
proportionato alla fua grandezza, c che fia biligata 
da poterli dare facilmente il mote. Delli quali vis 
time due parti alli luochi loro penfo-dirucne larga- 
mente, come cofeimportanti. Reltami è diruico- 
me le campane fatte di nuono , fonando per fpatio 
d'en’anno;fempre migliorano , c di quefto n’è caus 
fa l’affodar , chie per il'colpo, fà il'battaglio nell'ora 
Jos, & anco perche fia ‘alcun'poretto acl gittowien 
fatto l’acqua ,che pioue , componendo materia fimi= 
lc è rugine il tura, pe 19 se* 
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Horà.appreflo.à quanto v°hò detto ; ancorche forle. 
efier douewa la prrma cofa come fondamento di ta» 


le arte: vivoglio moftrat li gradi della; feala campa» ‘ 


— Daria:;; accioche niuna cofa vl relti indietro, perche 


fenzaeffa li maeftri lanorarle malamente :poflano, e 


come.yediete vihò princi piato-dal pelo delle 10 liby | 


per:gradi fino alleto. m. non già per mia totale fpes 
rienza, ma perrincontro d’alcune,che in mani d’ale 
tri maeftrihò vedute, &io,per quella parte, che m'è 
accaduto fperimentare,credo che queltasche qui ape 


prefto trouarete difegnata vi fia per tornare giulta;ò: 


poco variare; ogni lunghezza diquefti fpaloni è la 
mifura dell’orla, e le 14. parte,che la campana, fe- 
condo il pefo notato hàda eflere nella fua altezza, 


come  fopra nel far il difegno potete hauer compres 


fo, e cofi ogn’ altra fua parte dalle radici di quetta 
dipende:; cola più tronata da maeltri per Î perienza; 
che per regola di geometria, come già v'hò detto, 
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Norma dl quanto pelo far fi deuono l: battaglifecor 


do begrandezze delle Campane, Cap.XII, 


Ome della fcala campanaria v’hòdetto non fe 
| ne può dar terminata regola,cosi anco vi dica 
de battagli . Pur,perche è neceffario che fe vogliamo 
che le campane fuonino , è di bifogna, che habbino 
ilcolpo proportionato , perche fe farà battuta con 
battaglio più leggier che il douer non renderà tutto 
il fuono che hà In fe, e fe con vn più graue, che non 
comporta fi batte oltre al metter è pericolo del roms 

Aa oper 











379 LIBRO" VI 
per ia campana,lo sforza, e fà il fuono crudo, & af- 
pro. Pcrò.far-fideuono lrbattagHche habbino con 
la campana certa proportione,e.fer non andar à ca- 
fo hò con diligenza certo ditrouirl’ordife più che 
hò potuto, & hò trouato chedprattici hanno dato 
alle campane di dieci libre il'battaglio d’vna libra,e 
meza .: A quelle delle so.'dmetibre s allezo due,e 
meza fin è due, &ottoonzie: Alle qgo.tre., c meza. 
Alle; ®..4. Alle Go; 4,6 meza. Alle 70.5. Alle 80 $. 


ERE «on ‘Y500.-235» > Gui Alle 
#00, 295. Alle 


10900. 305- Alle 11000,.31;. Alle 1 ia fino 
e 15000; 


sele De 
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De modi del bilicare le campane grandi-;-che facit- 
mente tirate per fuonare fr muonino, 


Cap. XVie 


D Elle campane communi non accade d’intrare 
in lungo difcorfo, perche ogni maeftro dile- 
gname , ò fabro sà far quel'a lieua con va palo tra- 
uerfo. che fi chiama cicogna , quale altro non é che 
vn modello, che hà la telta grofla,e pefantc, che più 
par vn delfino , che vccello, e quefta in forma di 
manico hà la codalunga, acc'ò facci la liena più po- 1 
tente; nel quale, come fi vede inogni campanile, e Modi 
luogo , done:fono campane, hà attrauerfato , doue che fa- 
fopra è ipcaftrata, e collegata la corona della cam- ciimè= 
pana vn palo di ferro archeggiata,, che hà le due fue te le 
tefte volte,e mefle in piano,e fatte ben tonde,accio- “9994 
checentenuteda due anelli d'acciaro, cuero fopra à ne fe 
duecanaletti di metallo è è più maccioli fatti di ve- 994280 
tro, frerhmente girar pofla, e di:quanto il palo che P//9= 
Patueguerfà più farà archeggiato,& hauerà la fua te- 72470. 
fta scaus ela coda lunga, e la fume attaccata nell’e- 

fliemo, più farà mouente,e facile d'uonare. Màla 
difficoltà è in quelle che fono di pefo ftraordina- 

rig, e molte volte fono per campanili, c luoghi in- 
commedi,anzi quali fempre,che è voler fare vna Iie- 

udì cicoghafarebbe vna machina fconcia Però è 

di neceflità foccorrere a quelta conl’ingegno ,; per il 

che alcuni per più breuità hanno ferma la campana, 

efatto mouere il battaglio con il prefente. modo. | 
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Alcuni altri fono,che hannoeerco di facilitare il 
muouere della campana; & hanno prefo li modiche 
qui prefente difegnato vi dimoftro . "seg 





Alcuni altrifono che hanno con altri ingegni mefli 
fp opera qualch’yn delli prefenti è fi 
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Alcuni altri in ifcambio della campana hanno 
,moflo per fonare ilbattaglio (olo, c Phanno fatto 
percuotere , e da vna banda , e due fecondo che 
hanno voluto,con varij ingegni, & io ancora per con. 
feruare la campana di CaltelSant' Angelo, quale per 


fonare continuamente d botte fpelfo vi firompono ; 
& hauendorifatto al tempo di Papa Paolo III tal «a 


campana à molti modi mi conwiene penfare . 


Ordine,e modo dî faldare le campane sfeffe. 
Cap. XV, 


Ppreffo alle fopradette rhateriesper parermi co- 
A fa poco vfata;ingegnofa;e di molta vtilità , vi 
vò dire il nrodo del faldare le campane sfeffe per le 
percofle del troppo gran battaglio, ò per lo ftraordi- 
nario,e sforzato fonare , quelli fpeflo nell’orlo , nel 
cuore,ò in altro nogo,fi vanno sfendendo,e per ta- 
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CETBRO VI 
li stenditure peraono il fvono, anzi n6 altrimenti il' 
fanno thetettr testate utterti percolisthe è vas 
ramhente vatPieza è vederqualche volta voacampa. 
nadellase bunina, anzi pertettà , fatta con tanto fa- 
uaglio;è fpeia; c pet si piccola cola dotterfi perdere, 
e molte volte, per volerla di huouo rifare,s’hé doppio 
dano fenzahader campana ; anzi beite (peflo h pa- 
trani d’efle per tattimore,ò per contiderar alla grà- 
dezza dellalpefa ; ò pernon hauer da poter fapplire 
à cali f& alla guardia, &à molte altre cofe; che vi 
bilognano, molte volte per abbandonate le Jafcia no, 
e con quelta via del faldare fi ficurano d’hawer la 
campana medefima;e diminuifcono l’incommodità , 
e la fpefa,e potlano anco fperar. che ritorni nel-{uo- 
no.alla perfettione di prima. Hora à volere far que- 
fto,hauete da formar dentro la campana d! vantag- 
gio, doue è ilsfeflo sefitta quelta forma grofla per 
quanta vi pare, efortificata per ogni calo con trè, ò 
quattro verghette di ferro, e ricotta la metterete al 
fuo luogo dentro ftuccando bene ogni eltremo con 
terra molle, dapoi l’empirete della. campana tuto il 
vano di terra trita alquanto humida; ben calcata , € 
la metterete in vna fofla così acconcia à giacere fot- 
terrata;lafciando folo (coperto la sfenditura, fopra 
della quale s’adatta vna manica, che pigli le fiamme 
di vnafornacetta; e che le porti, di forte che battuno 
fopta alla sfenditura à ponto,e tanto ve le continua, / 
rete che non foio fcaldino ld campaag in quel luogo, 
mala mollificluno.; facendoli topra alla fenditura 
vna volticiuola,& vno {piracolo auanti;che fia volto 
in sti done le fiamme.efchino ye così per quelta via 
cl- 
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DEL SALDARE LE CAMPANE 335 
eflendo lacampana condotta dal fuaco in biarico,e 
difpofta in quel luogo, doue le fiamme battono,à lis 
quefarfi,con vnferrola toccarete; trouando che en=. 
tri nel metallo la punta, pigliarete alquanto di me- 
talio fufoin vn crogiolo ; è Inivna cazzetta, e per la 
bocca dell’ v[cita della fiamme della manica vel git- 
tarete fopra,e di nuoto lafciaretegli due metalli be- 
ne {caldare; “bene infieme vairlî. Dapoi; quindo 
vi parrà,farete allentare il fuoco, & à poco à poco la 
lafciarete ratfreddare , e rafireddata trouerete la vo- 
ftra campana falda. Ma quel luogo che hauerete 
faldo fara alquanto più groflo.,rifpettoral.più-del, 
metallo che vi.mettelte ;. del quale con la forza di. 
{carpellileuarete il (uperfluo, e.la ridurtere è buona! 
forma, € così hauerete ribornata la campana d'va 
pezzo, non altrimenti fara.che-fe rigettata foffe, e di 
fuono nella bontà di prima; comelaragione, e la 
fperienza vè dimoftra +... | 
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De modi, & ordini delle fufioni de’ metalli, 





mu L fecondo effetto dell’arte del'gitto ye 
D delli prim: più importanti è queftodel 
lenza fondores e benc liquefar quelle materie, 
e che far ne volere ?l valo gitto ynek 
lub» qualeffctto confifle ruttoil fine dell’ine 
SID tento vofiro, ela perfetrione dell’'ope 
rasfenza il quale  ancerche lauefte copia drformese 
gr AI. IMODL: di bronzi , li voftri defidery, le faciche,le 
Spefe farebbono tutte vane, & in tal effetto, oltre ale 
lafperienza , trouo confiderando 4 tre, anzi forfià 
quattro neceffità, (enza manco bifognar di roueder= 
ui La primaè la fornace, ò altro mézo, che contente 
ail fuoco, & il metallo congionto infieme . La fecona 
da fon le legna, ò-li carboni neceffariv sie proprio nu- 
trimento del fuocosdelle virtà delle quali; fecondole 
forti deriua più. e mancola forza arca è far l’effetto, 
ehe firicerca. La terzafino le materie difposte;me- 
diante le corrottioni, è leghe , ò pur per loro propria 
natura alla fufione facile La quaria forfe,comecau= 
faagente del tutto , fi potria narrare per la prima, e 
e ques 







gg 





PROEMIO. 377 
Hefla è l'ingegno, e buongiudicio dell’ operante con 
e"frie fatiche corporali ,-& inficime non folamente.le 
fuesma quelle de fuoi miniftri; perche, oltre è vu cer= 
to ordinario bifogna bauere gran'confideratione, € 
primadel far delle fornaci, machine,cazze;catiniaf= 
finatoi, d altri modi d’iftrumentivà vafi fumili, che dix 
fponghino li metallî alle fuftoni s'e fusi facilmente lì 
conferuino, quali ani or effi fiano in tal modo adattati, 
che dal fuoco offefi e/tere non poffino , perche guaftane 
dofi vi mancarebbe l’efferto;.è primamente a far.que- 
fio vi bifogna contaconfideratione; e con l'atto adata 
tare ,gliftromenti , che,la. potenza del fuoco oprar vi 
polla, quali alerimenti nonopera nelle cofe, che per 
introduttione di col-molto: cntinuarzò sforzato.das 
an forza dî vento, molte cofe incentra, alcune ne 
raollifica, edi metalli féàcome acqua fufibilise per con+ 
cludere, è di neceffità, che bene intendiate in quefto 
effettociò, che far volete, e fecondo la qualità della 
materia adattar le forze per vincere la durezza che 
virapprefenta ce cofi proportienarle alla quantità. 
Talche fatto elettione, mediante il vofiro buon giudi-= 
cio; della via c’hauete da\proceder, facilmente arri= 
uarete doue difegnaflex.Ma perche la luce del giudicio 
non può venire fenza la pratica come maeflra dell” 
arti, me ne paffarò con dirne breuemente , per bauere 
imanimo vn giorno d'bauerut ancora col dimoftrarni 
è :fupplre con ef» 
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PIROTECHNIA: 


-sCome far fi deuono le fornaci per fonder bronzi, n | 
& ogni metallo a riuerbero, VI 


Cap,.I, 





li; hora € di necellità, che io vi die, 
moftri per poter dare li loro, fini 
" con’la Eee feriti del gitto, con 

Modo qualimezi, e ftrumenti: non folo imetalli s'intene- 
di fare 5tfcano , ma come farfi poflano liquidi ; e correnti» 
le for- COME acqua, accioche entrino farimente per tuttili 
nati percaui delle forme, ché hauete fatte, “De quali oltreal 
fondere fiioco, che è il'primo agente, è vna fornace potentile. 
‘ogni melita , che fi chiama di'rivietbero; la quale non folas, 
rallo è Mente credo, che fi elegga per commadità, ma:pere, 
riuerbe-<he nelli gran gitti ella fia neceffaria. Falli quelta di 
mattoni cotti,ancor volendo. crudi, ò di pietre cone 
cie, che refiftinò al fuoco y:& antorche tutti li mae- 
{tri tendino è yn fine, ogn’vn tal fornace và facédo, 


_ 


10, 


x 


af” Auendoui auanti dimoftrati.li mo», 
di di fare le forme per gittafe, 
come fi dilpongano per fare che: 
bene riceuino le fulioni de’ metal, 
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fecondo li fuoi pareri, talche fi puòdir efler tanto 
varie le forme di tal fornaci } quarti quafi fonoli nu- 
mero li maeftri . Perche,come fi vede per quel luoco 
che contiene il metallo, perla forma del quale fa 
forza del fuoco meglio s’adopra., e così alcunimat- 
itri fono chiamati buo ni,perinon vedere piùla ; che 
quel,che l'è ftaro moftro, li fanno circolari fimili"à 
vn forno da pane, Alcuni altti gli fanno à onati per 
trauerfo dell’entrata del fuoco , alcuni altrila miuo* 
uono per illungo.Ancora èthi fi vi folo eflalatoio 
deile fiamme, chi due, e chi tre. E chi l’entrata del |, 
fuoco la fa altase ftretta, e chi larsaze bafla. Simil< | 
mente liluochi doue fi creano le fiamme, qual chia” | 
iano lo attizzatore,e chili mette in corpo le legna 
per fianco se chi peril longoal diritto dell'entrata 
delle fiammo,e chi per via d’vna bucchetta per di fo 
pra. Ancora è, chi fà di quefto la volta bafla,c chi al- 
ta,e chi per di fotto vi mette vn’entramento d’aere, 
perche habbino le fiamme à lenatfiinalto ,&é ftaa 
te più ardenti ,e viue, e chie beniffimo per umor del 
fredda il ferra; e chiude + Ma per ndr vi confondere 
in tante diuerfità d’adattamenti; vi dirò qui folo il 
modo di quelli,che io ( fempre che mi è occorto ) hò 
vfato di targli,ne quali non hò (eguito à punto néfa 

{una delle lopradette forme ; ma di tutte kò prelò 
quelle parti neceflarie,y che più mi fono parfe à pros 
pofito, Et primamente hò fatto la elettione del fuò. 
co,@ dapoi in terra hò difegnato è puuto tutto'il va. 

cuo della grandezza che hò voluto;& anco gli hò da 

torno difegnata la groflezza delle mure , Et accio 
che meglio imtendiate prelupponiamoy che io “gg 
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bi hauutodi bifogno d’vn diametro di due braceia;s 
mezo,hò tirato vna linea per dritto , lunga braccia 
trese mero , òtre è dueterzi; & hò diuifa da piedi 
con via linca longa due terzi, per l’entrata delle 
fiamme. Dapoi alle due braccia v'hò attrauerfata! 
wn'alera longa due braccia, & vn quarto, e fatto @ 
modo d’vna croce. Nella.tefta virima v’hò fegnata 
vna linea divn palmo ; e tutte l’hò circondate:da 
pe à punto di linee rette, & allieftremi:delli 

racci maggior della croce hò fegnate le fineltre sò 
vogliam dire liefalateri di famme. È dapoi hòdi= 
fegnato il luoco, doue per daril fuoco fi mettan 
le legna , c cost hò dato la groffezza del muro, che 
hò voluto,che s’interponga nel mezo, intrà il brons 
zo,etalluoco, e dapoi da torno ancora’ hò dif 
gnato di far quanto hò voluto; che le mura fiano 
per tutto grofle,quali dal.primo del fodo insù fem 
pre l’hò fatte vn braccio tre quarti di braccio z:al 
manco , e con quelto ordine hò fatto murareste | 
tirar il muro fodo del vano dell’attizzatorio; in fuo- 
rralto fopraà terra fino vn braccio, e fe l’hò fatto 
vacuo ; l'hò fatto per manco fpefa » & l’hò pienodi 
calcinacei,& terra;& con piftoni beniffimo l’hòfat= 
to aflodare. Dapoi fopra v’hò fatto murare vn pia 
no di mattoni per tutto pendente verlo la (pinawm | 
quarto di braccio,ò.manco;accioche il bronzo,quane 
do farà fufo non fi pofli fermare , che tutto non cor- 
ra avanti, &fopra quefto piano ancor v'hò fatto 
murare vn’altro piano di.mattoni à fpina pertaglio, 
per i) quale non folo hò fatto fceglier li mattoni che 
fieno {tati è canti vii , ma per far gli conuenti 
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pi ù ftretti gli hò fatti arotare. Dapoi fopra ‘conil 
medefimo ordine del difegno v’hò di nuowò termi= 
natigli vani, come v’hò detto, & anco/come quì 
appreflo vedrete difegnato ; che quafi hà forma d’a 
vnliuto, 
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Et primamente fatta quelta prima parte, intagliare- 
te appreffo due mattoni, ò per coltello, ò in piano 
come meglio vi viene, e dentro v'incaftrarete la 
fpina del ferro piramidata', che il più sroflo venea 
fotto il bronzo caricando lo fpegna , & meglio'ven- 
s2 à ferrar il forno; & a quelto hò vfato più modi 
d’intagliaretal mattoni, c volontieri quando hò 
potuto hò fatto con vna pietra di quelle, che regga- 
no à fuoco; e così con queft’ordine hò fatto fesuitar 
le mura' facédo alle fineftrettedue sducioli:c6 aper 
to al‘manco della parte di dentro d’vn mezo brac- 
cio, Rd va quarto di braccio; che il maeftro hà tira» 
») to 





38 LIBRO VIE 
to alto.il muro gli hò fatto cominciare è dar princi: 
pio.al ielto della volta per coprire del forno ye di 
fuosrbò tatto tirarle muraglie dritte, & in luoco 


delle hineltre hò fatto fgarciar è guifa di bombardie: 


ra, che fia larga di fuori,e ftrctta di dentro, & 2 ques 
fto piano mi ton ritirato ; & farro più fottile il muro 
vn quarte di braccio,paflando però quel luoco, dee 
ue il bronzo fufo per il molto pelo {pegne, e cositis 


rata la volta,e gli archetti alle fineltre , hò fatto da= | 
poi feguir 1) luogo doue fi mettono la legna per fare. 


le fiamme . Nel quale primamente hò facto fare vna 
gran fofla,cupa, e lunga, quanto e tutto 1] forno» € 
più baflo vn mezo braccio, che il piano dell’entrata 
delfuoco, v'hò fatto far vno rifpianato di archetti 
attrauerfati fopra alla larghezza di tal fofla;-difcolto 
tredita l’vno dell’altro , che-tutti alquanto alzine 
cioé;che dal primo all’vitimo fia vn terzo,ò-va-brac= 
incitca jò più di pendente verfo la bacchetta , do- 
ue fi mettono le legna, e per dentro ancora lo fò 
da vn muro all’altro dare vn conueffo con. certa 
confideratione , che ilmuro da canto ftringa a poca 
à poco verfo l’entrata delle fiamme , & altro muro 
da fronte (tringa in tondo , e s'allarghi da capo, & 


così vadi fa volta, cominciando ftreita pr | 


dellelegna ; e alzando crefca fino doue il fuoco 
da entrare, accioche le fiamme forzate vadino th» 
panzi, e fpente dalla volta, e dall’addattamento 
delle fponde entrino tutte vnitamente al luoco del 
ronza,e.così in quefla forma compofto hò fatto cor 
miriciare la volta non folo, dall’ attizzatore, 3 


anco quella doue Stà ilbronzo; & mi fon ingegnata 
cone 





| 


” 


q 
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concordare che la volta'dell’attizzatore fia alquani 
to più baffa, che quella fornace; cche dalla: parta 
del muro doue appoggiato poco fopta al piano del 
l’archetto fianà difcrettione cominciato il ‘conneflo 
fopradetto tendente, che'tuttè fe fiamme battendo 


in eflo fi fpinghino al cambio della ‘fineftra ‘che 
mette nel forno, ecosì anco ‘fò baffa la voltafopra 


| 


| 


della fpina, perche lefiamme ribattute calehino di 
botta fopra al metallo; la altéàza- dat piano:delli are 


| chetti,al piano dell’entratadelle‘fiamme fò far me>.. 


zo'braccio ,,e la groflezza ‘fra il ‘fuoco dellelegna 
al bronzo tre quarti fopra all’ arco ; che lafcialte fò 
feguitare l’altra voltij che copre il fornodoue hà da 
ftare il bronzo,e quelta fò tifare concava, mabaflaz 


| che dal piano di fottoralla maggiore fua altezza fia 
| vyn braccia,& viwquarto in circa; è quando manco, 


accinche piùtenga accoftate lefiamine 1l-calorid’efa 
feal bronzo, &'hò voluto ancora, chie fecondo ik 
pendente del fondo la'volta’di foprà concordement 
te nel fuo:gradocamini x accioche' le fammenonifi 
ferminomnell’alto;ma feaécinidaHavia:della fpinnè 
{caldare il fondo, è fopra il bronzo, ch’in quelto ftà 
l’importanza del'tuttos e ‘così'fatto quefto hò:fatto 
fopra alle feneltre che'lafciatte "per Felalarerdellà 
fiamme,e per vedere,e pet manegoiarcilbronzo due 
caminetti nella groflezza' del' mirò con vn’ \ottaua 
‘ d’iperto;ò poco più;che caui di'fuori bene il fumo 
\&anco vfeire poflino le fiamme tuory per dare luo» 
corall’altre, che v’entrino quando la porticella del 
I {portello è ferrata; come'interidetete. Hor'quelta . 
orma; ò- via dell'‘alkre detteui 3 farete: spatola 
da atto 
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fatto 10; e Quella che più vi piacerà ; pigliarete, ai 
uertendow fempre di.fare li luochi , doue ftanno le 


lésnzigrandi ; che ftar.ve ne.pofla aflai , fimilmente 


douc Itàil bronzo fia, fpatiofo, acciò pon fia la mae 
teria: molta, 1] fuoco poco. È però tre auuertenze 


Auer= principali vivoglio ricordarc:oltre, all’ adattare sila 


genze 


fornace di buona torma.che.la facciate di mattoni, 


nel far è di pietre , che reggino al fuoco , fe. non tutted 
fornace mancoquella parte.che il fuoco, icoperta troia ,,6 
di ri- n’hògià fatte condi que’ mattoni, & murate con 
erbe» quella terra bianca,che li vetrati fanno Je concheue 


TO. 


le fornaci loro;ancor molto bene ferne 11 peperigno, 
eltre àvna pietra, negra bollata di ponte. 1n.salco 
pet dentro bianche, che il nome non visò dire , ma 
fe netroua in Brefciana.in. Valcamonica , à Chiuf- 
dinoin quel di Siena je credo anco è Bolzeno, e fon 
eerto alle Tolfe in quel di Roma , doue fono le lu» | 
fhietesdelle quali fanno gli forni alle loro caldare, 
I.a feconda auertenza é,che amanti che dentro nella 
fornace mettiate il bronzo eflendo nuoua benilli- 
mo con.carboni,e legnala ricuociate tutta, & mal 
fimeil fondo, che fe-non il ricuocefte facilmente 
eflere potrebbe,che non fi fondefle,: c così riceuere= 
fti danno; e vergogna.;.Laterza è , che auuertiatea 
ricotto che gli è,, fe hauefle nel. fondo fatto alcuna 
sfenditura racconciategliela, fc;non con altro,,€ 
concalcina; e metton pelto , ouero con vetro ma= 
einato » dandogliene per tutto il fondo, eli fan 
gete vna intonicatura di cenere da bucato ; che. 
difenda dalle fiamme;& cosianco dal cielo , che fe 
fe fono pietre non brucino è c fefono mattoni non 
co, 
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colino, & anco , perche entrar non pofla il bronzo 
fufo ne couentide.mattoniza follenaril fondo, otte- 
ro,che entrando dentro non vi firelti, che à voi al- 
tro chedanno rendere non potrebbe, c Quelto è | 
quanto!vi poffo dire delle fornaci d riuerbero;con li 
quali fi fonde ogni gran quantità; Pur efler potreb« 
be che tanta fotte, che ad vna fornace fola non fa- 
rebbe bene di fidarfi, ma far come hauena penfato 
Leonardo da Vinci Scultore eccellente Quale vn 
gran coloflo d’yn Canallo,-chehauena fatto peril 
Duca di Milano, volendolo sittar con la fufione di 
tre fornaci ad vyutempo far il voleia, Iotteflo hò 
ancora fentito che fece vno maeltro di gittorad va 
campana in Fiandra,che ancora glibilognò,fe vol» 
fe fondere la fua materia;far con due fornaci;perche 
con vna prima non gli riufcì, Il che creder non pof- 
fo che chi proportiona il tuoco alla quantità della 
materia nel grande come nel piccolo nongliriefca, 
&i0, fe hauefle vna tal cofa da far, ron "dico ch'io 
mvarroghi di faper quel che non fanno gli altri. Ma 
fevolelti TEarad vha tromba di attizzatoro fola la 
farei, e tanto grande che le fiamme rlon5li manca- 
rebbono+-Mà per far meglio ve nerfarei due), che 
ogni vnada per fe portafle le‘fiamme al Iaoso del 
metallo, & ancora che le foffero difgiunte‘all’ entra- 
re dentro fatei di modo che le fi congiugnefferoje di. 
uentaffero vma. ‘Perche sò fe le fi fcontrafleto, $’of= 
fendercbbono , & impediriano li còrfi-del Batter il 
bronzo; cacciando l’vna;e Paltra, &accioche quello 


‘che io vi narro meglio comprendiate; vi moitratò 


jui appreflo diffegnato il fondo del forno. } 








Non voglio anca paflar fenza dirui qualche cofa di 
quelli, che fanno le loro fornaci ad ouate per tra | 
uerfo all’entrara del fuoco per mouerfi ds vna ra. | 
ione, che dà l’entrata al luogo della fpina £ certo 
fpatio ce largo, perilche ananti che le fiammeck | 
chino per le fineltre hanno mulinaro fopral brenze 
d'ogni banda due volte come 11 difegno fi dimoltra. 
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Quelli,che hanno opinione che meglio fia ad owar- 
gli perlo longo fimounino ferle.anco da migliorra= 
gione; con dir; che il forno contiene in tal forma 
sa quantità di fiamme vnite ; non rotte fopra «il 

ronzo, & inloro ;medelime , e che doue è il fuoco 
în maggior quantità Ji fono le fne forze, e volendo 
maneggiar il bronzo detto à tal fornace più facil. 
mente fi maneggia. | 





Quelli, cheftanno nella forma tonda aducono-due 
ragioni patentiffime l’vna che così lungo tempo fi 
fono vfati,'eloro gli tronano che è quel che voglias 
no fare la fperienza lo ferue . Dapoi vna ragione ol- 
tre alle altre credo che vi fia »che nel circolo tutte le 
linee tendonò ad vn centro; e che non altriméti fac- 
ci il fuoco racchiufo in quella concauità, che il Sole 
in vn fpecchio concauo,dal qual vediamo accendet 
il fuoco, e non in ninn'altra forma, e quefto è quan= 
co nella Auerfità de*forni ho trouato è Horainiqual 
«HA 53 di 
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di quelti vivenga ben d’vfare,vi fi mette al fuo Ti. 
go il'bronzo, che volete,folpefo dal fondo vn quar 
todibracciofopra à pezzi di mattoni, ò pezzettidi 
bronzo , e s'informa largo s accioche le fiamme pt 
“eneto l’abbraccino,s dapoi perlo atrizzatoro cord 
FA fecche fe li dà fuoco tanto che bensitimo tutto 
fi liquefacciye dapoi quando è bene fufo aprendol 
| fpinafi fà per canali entrar nelle forme, c d’ellost. 
empie ognilor vacuo commune al fuo luogo prò-| 
prio l'ordine à ponto larghamente vi dimoltrato, 








Modi di fondere à catino, & altri vary modi di 
fondere Metalli concarboni je mantict, è 
Cap. II 9 
L fondere à catino s & è celtone è quafi vn2 coli 
medefima,&.all’vno,& all’altro modo s’adopeta 
carbone, e mantici;e quetti, fecondo la quantità che | 
volete fondere;fi fanno picoli,c grandi,& vis'adat- 
Ya piùizice meno opera dimantici fecédoche v'occor 
ti) L re. 
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re. Fafliilcatino; conca; cuceroaftinatoio, cheli 
maeftri il chiamano,murato con mattoni, e'con ter- 
raà modod'vnafucina, &amezoil bocalar vififà 
vnvacuo tondo è modo d’ vna cazzetta da bucato 
largo nellabocca; eftretto nel fondo che habbi'wn 
bufo da voltarlo; nel quale, perche il fia al bifogno 
turato,vi fi metta vna fpineîta di ferro;ò vmpezzo di 
mattone tagliato;e colto à ponto .'!Hor quelto bene 
incenerato per tutto,& adattato ilbocolar, il vene 
to batta al mezo ; acicche oltre al fonder mantenga 
‘ancora caldo il metallo, primas’empie di carboni be, 
‘niffimo fi ricuoce ; e dapoi.ricotto diuuouo fi rieme 
pie di carboni,& vis’appicciail fuoco,e da fe mede- 
fimo filafcia à poco à pocoaffogare dapoi menando 
vn paro, ò due di mantici;e fopra al colmo del cate 
bone, mettendo la materia , che volete fondere»; @ 
poco per volta l’andarete fondendo; e fufa darete 
alla fpinetta che nel foto mettefte;e per vn cannale 
mandarete il bronzo dentro alle voftre forme, Dal 
ceftone al catino , al vagello; © conca dettoui non è 
differenza fe nò che il ceftone fi fà in vn luogo aper- 
to, &largo,e ficompone diJegnamifitti in cerrayin 
forma ciralare,intefluro con-verghelle di caltagno, 
di'falci, ò di nocciuolo; dfimili, fatto proprio come 
fi fàvna celta,ò vm cabbione da muraglia;alto peròs 
e largo, come vi.par che vibilogni perche fi può far 
grande,e picciolo à voftro modo, e dapoi s’empiedi 
tera beniflimo calcata, e bene battuta, & appreffofi 
calta in mezo vo vacuo fanto cupo, etanto larga 
anto voi crediate che contener poffa la materia , 
che volete fonder, e conciatoli il fondo, e fattoli vn 
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| LIBRIO.VILO 
buco pet l’vfcita delbronzo ; e metloli la {pina del 
ferro beniffimo tutto l’incenerarete con cenere 
ftemperata con acqua; doue fia (tato rifloluto fa» 
les e dapo1 il ricuocerete ; e mettendo li voltri mane 
gici alli luoghi loroidoue hauete collocati li boccola. 


® —a.gi.come fondefle è catino j; così à quelte farete; &il 


primo che 10 vedelti fù in Palermoje dapoi ne hò.ve- 


"> duti in più altriluoghi,e quelto tale ftrumento-ed4l 


quale il miaeftro gittò vna campana di libre circa 
1000; molto l’vlano certi macltri Sauoinije Franceli, 
che vanno attorno ficendo campane ; € di queilihò 
già veduti che gli ianno meflo attorno due,ò tre pa- 
radi mantici,& anco v'hò veduti di quelliche 1 il 
eatnbio di verglie di alborij;e lesnami ; erano fattidi 
muro à suila d’vna torrerta;e quetti è me molto più 
piacciono,che quelli fatti di terraztalche 5°10 mat gli 
hauellìi ad operate non li farei alicimenti che ci mu- 
ro, 
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Modo di fonder d Cazza . Cap. IL 


LA cazza È vrì catinetto piccolo fatto fopra d’vna 


gabbietta come d’rccellino, di verse di ferro, 


Cc 


qual hà vii maniéo da poterla facilmetite cagare dal -©Pe c0f4 


la tucina; e portarla dove ben vi viene, è {triimerito 
commune, e coltumafifràmaettii, rifpetto 4 ginti 
piccioli,perche in vn gran pefosancofche ton licue,e 
cricchi fofle aiutato, difticilmente à braccia lèuare il 
potrelte,e fe pur il facefte,altre non farebbe che pet 
forza leuare il catino fopradette ; che farelte etrete; 
potendo far di marico. Falli fimilmente à quella 
vna tucina 66 vn buon paro di mantici grollie bené 
appannati , etal catinetto fatto con buona terra fis 
cotto;e bene incenerato fi colloca atanti il boccola- 
re,& attorho attorno fopfa all’orlo fe gli fà vna co- 
rona di due,ò tre telle di mattoni; accioche conten- 
ghino meglio il carbone,& anco più quantità, dapoi 
acceli,e bene infoccata la cazza;e carboni fopra a po- 
co à poco fi mettono li pezzi della materia ; ché vos 
lete fondere,e fufa Gi tà cafcar nel ficettacolo; Da- 
poi fi caua fuori tal cazza,e fi pofta doue haucte col- 
locate tal forme. econ effa d genio : FHò ancota 
vedutofonder à cazza (coperta, eioè fenza fucina; e 
fenza cingé attorno,anziin mezo ad vna {tanza, nel 
ual luogo ftaua la'cazza nuda fopfa vn trefpide di 
faut li thantici haveano le canne longhe, e le boc- 
che doue vfciua il vento il tenewanofopta all’otlo 
«dellacazza | Ben è veroche la cazza hianettà la boca 
262 larga se dinanziera più altadi dietro ;&intorne 
30 Bb 4 alb 


fia. 
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a'l’orlo era vn cerchio di ferro alto quattro buone 
dita, & ancora più,fatto per ritegno delcarbone, € 
cosìin quelto modo vi tdi fonder argenti più volte 
inquanttà, & vi fi fondono beniflimo;e nepamet 

-—* © te,e con gran facilità fi maneggia, c conigran nil 
parsmio di carbone, & accioche fe alcuna granctta 
d’argento per forte fuor vfciffe della cazza , per quer 
{to il macftro viteneua vna catiga fotto con. acqua 
che il raccoglieffe , così lidentro ogni minima cola 
ritrotlaua, 
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I L fondere.à crogiolo, è quel modo.che nelle cofe 
piccole fi.coftuma.faffi in due, modi,con vento di 
mantici,e con fornello.ad aere,Quetto:de.maticische 
hora vi vogliodimoftrare, é quello.chie é puù in vfo, 
& è mode corinune,e-fonde pretto,de-d gli ere Hcha 
“ia | da ca 


La 
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& dognihuomo,che fonde.é noti/limose potrer-tare 
fenza diruene,pus perauuertiui di quellosche.forfe 
non auertifte,vi dirò .l’ordine-Per far quelto;piima fi 
fitàwna -fucinetta con vaparo di matici dasmenare 
a.vna mano;ò altro modo, Dapoi fi piglia ilcrogio» 
Jo della srandezza,che haugte di bifoguo*.c s'empie 
di quella matcna,che volete, fonder. Dapoi fopra 
alla fucinaauantiz doue clce il vento demantici;3- 
accende.tanta quantità di.carboni, quanto penfates 
che polli bene coprirc il volto crosiolo ; edaporin 
mezo ditali carbonvacceli fi mette il vottro, srogio» 
lo pieno di materia, fopra il ferir del vento,nelfuo- 


co-due sò trè dita difcofto dalla parte doue etcecil 


vento , è quel più, ò quel manco. che la granilezza 
del crogiolo , Ola potenza de mantici ricercafie , e 
i a poco I poco bentc'inforare "quia. 
Gia ben rofio, conf ventorfe gliauuiva ,& 2$- 
menta il fuoco, 'etantogagliardamente fe ghe 
È dà coutinuando &Quarto The ricerca per-frifch 
iffiadbene fufo i Azsertendò' di tenerlo fempre.im 
rhezo, e dritto ,@%in fracarboni follguato; e-bene 
Copérto,e per dI dina al piano della fuci- 
ni tiene vn-mezo circolo d' vna fpiasgiadiferro, e 
chil'fi di relte.di mattoni e rali cole per altro:non 
fi farino,; fe: nomi perche) tehghino il carbonere, 
perche meglio ftia (Eretta rificme , c perche anco [@- 
pra tener fe ne polla p meta, accioche Fateiil 
fuono maggiore , € che l’aere manco penctrar fopra 
li pofla, così-al fin-fufo,e netto bene da ogni cenere, 
ò carbonigine, fi getta nelle forme; che volete . Sono 
alcuni,che per pil commodità; e mailime li fondi» 
HE ton 
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tori delliottoni, che fanno vn vacuo mutato, è 
tondo © quadro, di diametro vrì palimo ;-ò quel 

id 7 © manco , che gli paré , e l’attrauerfano pref» 
foraProndo di due; òtre ferri, e fanno, che il 
vento-de mantici lo ‘batta fotto, e lofaccia quali 
l'ofticià <d’vna manichetta - Dapoi fopra li ferri), 
mettono 1] crogiolo ton la materia ,, & l’empiono), 
e fanno colmo di carbone, € così quando è caldo, 
menandoli mantici la fondono, e tali macftri di- 
como troùar per elperienza , che l’ottone cotiferua 
pit il fuo colore per quefto modo;che in nefluno de 
gli altri", che gli vfano e cheancora fonde più pre- 
fto-\eche d.ogn° vno per tal via fenza molta fatica 
vien fufo beniffimò ./ 
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Dci modo di fondere con fornello d vento . 3 
Cap. III; 
Velto modo del fondere confarnellorà vento 
da molti è detto à acrere modo ; che fi fà cos Afode : 


poca fatica; Falliprimamenteconva fornello pie- di fon- 
colo, ò grande à voftro modo coneragioli; e catbo- der con 

iti fenza vento di mantici,ma non fenza acre vento» frae/fo 
a,qual procede dal luoco doie fi fà; & dall’adatta 4 penso. 
mento del fornello; qual con lofpatio del tempo fà i 
l’eftetto del forider quella cofa,c che quantità ; che 
volete proportionandola però al vacuo; e fuoco, & 

à l’aère;che fatci vento pitù,che potete,e per farque- 
fto primamente lì fà il fornello murato dettoui ; 0» 

‘ ueroficaiainvn malto di pictra ; cuero parete 
diterra ; & anco fi può fare ,c&i fàportatiledi veta 
ghe di ferro conluto; come vi dirò ; Quefto ia 
qualfiuoglia modo che’l factiate l’hauicte da collo. 
care in luoco che facci vento; come metterlo iù 
qualche: ftanza grande; .o a ricontra di porte ; 

ò difineltre, e ii fà di formatondà; ò quadra;éo- 
ine più piiacè a chi l’ha da fare : Ma qui hora no: per 

| più commodità di mattoni ; diremo i the farfi delobi 
quadro; e fatta elettione del luoco , da picdi.il fot- 
marete largo mezo braccio; Ò tre quarti, & alto 
bracci vrio; evn quarto, &in bocca vn terzo di 
braccio,ò più; fe più il volete,e pari del terreno fi dee 
fate vna bucca larga vn quarto di braccio, o più , & 
| vrnipalmoalte; alla bocca fi fà con ferri attrauerlavi 
|. tn fondd gtaticolato,fopra alle quale jo mezo fia &* 


cubà dassa- 
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dattato vn pezzetto di mattone tagliato grinde 
quanto'è il' fondo del crogiolo , e-fopra è cllo 

mando fi fonde s'habbi da .pofar, accioche fem- 
pre habbi da ftar piano, ancora che li carboni fi 
dogrino:, ftia. sù-leuato nel mezo del fuoca ; è 
ida poi s'empie tutto-il' vano; douc è il crogiolo; 
di buon carbone”; hauendo . prima empito il:cra- 
giolo dellà materia che volete fondere;e così lafcia» 
te ftar fenza toccar mai.cofa neffuna,faluoin aggiù» 
gere cartbonc,quando è logorofo ; e per concludere 
quefto fonde più prelto ; & tardi fecondo li carboni; 
e luoghi douefi fanno,o che ventofo commodame 
ze pigliar pollino, Ancora come v’hò detto fi fà ques 
ito portatilein s’vn trefpide grande dì ferro di fopra 
à modo d’wn celtoncino.weltito di terra, nel:fondofi 
fà ia fua gratella e chi vuol.cheipiù con celerità fonè 
da;fe.gli mette fotto vncatino d’acqua ,ncl qualeli 
carboni accefi,che per li aperti della: gratella cafca» 
no nellofmorzarfi che fanno;eleuanocon la lor ca= 
Jidità,& 1u1 fanno vna efalatione 3 :chemena vento; 
quale grandemente ferue, & anco»talicatinio d’acqua | 
molto giona à queili, che fondono ora, dargentoy 
perche s'alcuna grana peri forte no cafcascome auics 
ne;per maneggiar, per rimettere dentto::cafca nel 
catino d’acqua in luoco faluo; dove: facilmente fi 
può ritrouare, iti 
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Delle fufioni debronzi ,«& altrimetalli ingenerale. 

| Lorgnit ti. Cap, Vi os 

C me potete hauere veduto vò finquidimo- : 
ftrato col fcriuere l’arte del'g:tto, e li modi di o 


‘far le formeyedi ricuocerlezc così da poi per fonde> 
rele materie li adatramenti delle fornaci ficomeè Modo 
quella, che fi fà perfondercà riverbero di'famme, che fi 
è con mantici, e carboni, il catinoyiceltoni;cazze; c deue re 
fimili altriftramenti; che per far talieffettificoftu- nere d 
mano, con quel migliore modo ,chelò faputo . | chivuo 
-' Hora vi voglio dimoftrare per:poter condurre al: /e bene 
Jifini loro quelle opere, per lc quali quefti ftrumiézi fondere 
fi fanno,&come adoperar fi deuno, & prima vi vuò bronzo 
dire itmodoyche.à volerebene fonder, chetener fi nelle 
 dewenelle fornaci à riucrbero, allè quali non bafta fornaci 
«chele fiano perfette di forma;e benfatte,che ancoa ‘è riwer 
ra vi bifognasper, hauer le fiamme conie seo S bero. 
; caufa 














398 LIRRO' VIL 
caula prima efficiente in tal eftesto hauer il legna: 
È ippropriato, giouine, fetco . Bifoghaurancora il 
giudicio del buon maeltro di ben intender gli effetti, 
che fanno li fuochi, & anco l’affidue fatiche delli 


atutanti, e che le materie per loro proprEghec ite 


fiano difpolte a fufigne, e prima, volendBt: dire 
della legna, come v’hòù detto; vogliono effer d’arbori 
più difpofti alle fiamme, che alle braggie; e come 
ananti v'hò detto, vuol efler giotane {ecco di forte 
che,fe è pollibile,;non habbi alcuna humidità fupere 
flua, edi quelto non folo fe ne habbi la quantità die 
ftante preparata, Ma per ogni rifpetto haucr fe ne 
debbi ibn; » che Bic fcheggi, ma non tropp@ 
grolli.C:oltumafi per molto lontano il carpino ; alle 
coril falcio, l’albuecio, il noce » 11 faggio,l'habete ; & 
ogn’altra forte di certi legnami, che fono porofi ,& 
leggieti,che per il volgo fichiamano dolci. Appreflo 
a quelto hauer vi bifogna il forno bene ricotto; ac- 
coneto; &intonicato concenere ; è ferrato 11 bucco 
dell’vfcita, con vna fpina dirferro iucenerata , & ape 
| preflo infornato in eflo Ta voltra materia larga; & 
più ritto delle fiamime che potete, & ancor che dal 
fondo pit che fi può itia fofpefa al manco fopra va, 
pezzetto di mattone 4 che faccia di (patio fotto vne 
ottatto, accioche le fiamine penetrar per. tutto facile | 
. mente pollino, & infocar il. piano del forno, prima, 
che 2 liquefar il bronzo cominci ; accioche nel cis 
fcare i) troui caldo, e fi mantenga:nell’eflcre s che 
vi cafca., Dapoi hauendo murate le due fneltrette | 
conlidue fpiracoli, per vederlo.;e maneggiarlo Jaa 
fciafte, condue fpiracoli di terra!, fatti in duc tela, 
, rie!1 
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ceri ferro adattati da poterti è voftra poltà leuar , e 
- porre. Et col nome di Dio cominciarete è darlì fuo- 


co mettendo prima le legna fula bocca della entera- 
ta;e dapoià poco è poco fecondo checcrefce il fuoco, 
Panderere cacciando atanti fimo alla diritura della 
fineltra, per la quale:nel forno entranole fiamme., 
e ftringendo il tuoco con.più quantità drlegha yvi- 


gorolame me. l’augumentarete , douc conle fatiche 


d’vn delli voltri aiutantrauuertirete,che mai tal fuo- 
‘co nonallenti, ma che continui per finoyche la vo= 
itra materia non fol fia goffa, ò bianca , ma che incli- 
mi, ecomincia fonder, &allora compiti diligenza, più 
drtrimme Itringendola, perfino, che liuidiliimo;e 
futo 1) tronarete ye dilpolto da poterlo facilmente 
introdurre nelle voftre forme, Auuertendo; pefche 
Alcune volteli fuochi gaghardke lunghi tanno-fopra 
vna:certa pellezche hi riarde se non lafcia fotto pent» 
trar it vigore del fuoco jà quefta fi rimedia aprendo 
il forno,scal tregarunfopra vo caftagnnolo, e per 


| cotendaromperla secosi fatte a ogni pezzo groffo, 


che fofle in forno , accioche il fuoco ineflo più fa 


| cilmente s’introduca, e gagliardamenteglie lo fare- 


teaugumentare,.e niferrandoil forno per fine; ch'il 


| wedetetutto bene liquefatto; allora v’aggiungerete 


quella quantità di ftagnos che penfarete che me- 
glio:il corrampa:,e con vmealtagnuolo mancegian= 
dolo alguanto pofare con n rifcio di legname, 
ò diferro il nettarete, cauandoli pezzi di mattoniy 
che vimettetti per fufpendere il, bronzo, terre cola» 
te, fchiume;d oltre fuperfluità, che le materie tenet> 
fero, quali fi trouano tutto galleggiare di. fopra 
È qua- 
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poro i 
“quali i léuatele, fatte tutto il bagno del bronzo 
“netto 3 edapol con vna canna catiata, Ò con cale 


zetta piglian:lone alquanta', ne farete con 1l va- 
ftro' giudicio 1l faggio»; e parendoui d’aggiungete 
più (tigno, ve ne aggiungerete; fe non parendolli 
difpolto da gittar; il rifcaldarere alquanto ; e ver- 
rete all'atto del gitto. Maprimarvfarete queftaran- 
wertenza:di cercare per il fortwo peri. mezo alla 


-fpina; &è fianchi conv caftignuolo , s'alcuna 


cofa trouzte di fodo, che non fia. fufa , fempre 


-fregando fondo je trowando che pafi fenza feon- 


trare alcuno impedimento, e che la materia fia 


tuttalliguida come acqua; ò oglio ; e che nel for. 


mo ftia-fpianata , e chiara, & galleggiando OGNI 
cola , che non è bronzo, fopra di fe tenga fofpe= 
fa, 8-lampceggi; comeil fole, e le fiamme ancora 
che vfcire fogliono delli ftaculi quafi bianche s€ 


fenza fumo, vedrete all’hofa di nuouo con vn: net- 


tatore di lesname fecco ; fe ne haueffe bifogno 
il'rinettareto, e gittandoui graffo di porco , ò'd’al- 
tro animale, con tàrtaro melcolato, ocon fal ni 
tro , ouero vi metterete cornadi'caftrato , e li da 
rete vn buon caldo, e dapoi liauendo bene net | 
li voftri cannali, che fatto hauete infrà la forma» 
& il forno convn ferro terto fatto a polta., con'Wi 
manico lungo, qualli maeftri lo chiamano il'mafte 
driano, percotere la parte della fpina che roffa valle | 
zi bianca, per il lungo fuoco vi dimoftrarà dix 

uanti, e la mandarete in dentro, .tenendo il detto | 
ferro fempre in mano ,-temperando con la pantà 

d’eflo ,mefla nelbuco, doue la fpina ftaua, n. 

sro e 
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del bonzo, Llafciandolo venire fuori; fecondo lg 
qualità delle forme , c fecondo il voltro parere , pet= 
chein quelto la difcrettione ; e giudicio, altre d ca» 
nofcere la fufione, molto importa, per farchele fore 
me bene;e ficuramente s'empino,etanto più quanto 
all’artigliarie fi ricerca certo.termine moderato , rif- 
petto alla quantità , e forma della materia, alla came 


‘pana non s'hà tanto rifpetto , & alle figure fe le dà il 


ucotutto aperto , Però, quanto l’entrata del loro 
gitto ne riceua , à tutte le {pecie de gitti haucre bifo» 
gna confideratione fecondo la forma,della quale non 
vi fi può particolarmente dar norma, eccetto dirui, 
che fecondo che la vottra forma bene fatta, di buo» 
naterra grofla, e fottile, ò ben ò mal legata, ò che 
l’entrate voftre per forte , fiano ftrette, Ò pur larghe, 
con pochi , ò afiai sfiattatoi, e fe la materia voftra è 
corrotta’ à baltanza , ò mal corrorta s cuero fe la fore 
ma riccotta, ò nò, che fe bene ricotta riceuc 11 brop- 


zo fenz’alteratione , ele non fchizzando s'altera; Afuerti, 
che auertir fi debba , e maflime nelle forme deil’arti- mento, 


gliarie , le quali empiendolecon impetto fi sbatte l'2- 


nelgeg 


nima,e d’efla; ò della forma firampe in qualche par. rar lar 


ese bene fpeflo , per quefto fidà entrata al bronzo 
d’andar in qualche luogo;che li maeftri non vorreb- 


bono. Siche per dare commadità all’acre, che vi è 


dentro , all’vfcire fuori, come per allicurarfi dagl'in= 
conuenienti,è buono mandaruelo moderato . Non 
voglio ancora mancare, che quando farete à quelt” 
atto di gittare artigliarie , il ricordarui , che quando 
hauerete piena la voltra forma, per fino che preflaal 
traboccar, facciate metter nel forno s quer lopra alli 
pa Cc i came 


tiglig= 
rie. 
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cannali, alquanto di ftagnn, accioche Îa matarozza | 


— fia piena di materia, e che habbi grafiezza di poter- 


nec rendere al bifognodella bocca , accioche habbra . 
ventre fifla, e fenza buletti, come eflendo masre ca- | 


ftuma venice. Per il che, oltre all’eflere brutte, non 
fono ancora molto ficure ; vi voglio ancora ricorda» 
re, perche fpefio accade che fi fanno gitu di rami 
vecchi, come caldati, orci, coppi se fimili vali ye per 
manco fattidio , e fpefa fi piglia per parto foderk al 
fornodi riuerbero; che per eflere materie vifcole € 
fottili, come fono calde calcano in fondo,e fe nonvi 
trouanobagnatos’appiccano , &infieme l’vna con 
l’altra di talforte fi congiengano , che il fuoco non 
hà potere d’auertirle, & ancora cfle le trouate con 


frucatori quanto fapete, fe le lafciate reftrugnere , &. 


amaflare infivme quantità fe gli dette vn mefe di tuo. 





co non il fonderette, e però quando hauelte dafar 


quetto vedete d’hauere vna parte di materia buona, 
& allegra, e quella primieramente vedrete di tonder:» 
e dapo1a poco a poco v’andarere aggiungendo de 
rami, che hauete, ecafo che non hauette materia ale 
»_Iegata, e pur vi bifognaffe operare conil forno, fate 
che quel che prima informate fia poco, e fia infornato 
largo, alto dal fondo, e quefto come il vedete cafca= 
to, oltre al percuoterloyli darete alquanto di itagnoy 
acciò l’anutra far che:fonda;e dapoi fopra a quelte 2 
poco a poco giugnerete la quantità, per far la fom- 


ma del pelo; che hauete bifogno , mettendolo fem= - 


pre alle bocche abene rifcaldar, prima che dentro 
nel forno fopra all’altro1l mettiate per non li dar oc- 


cafione a rifreddarlo , Mà il douer di talcofa fareb- 
n be 
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be di fonder tutto il rame, che adoperar haucte,con 
mantci, cicarbone , &aliegarlo, edaporallegato 
metterlo nel forno per tonderc;e farne il voltro git= 
to. Il fonderàcatino, cuero à celtone, &ancora 
à cazza.fi tà prima qual di quelti vafi più vi piace d’a- 





più grofli,acciòfi (caldino ; & anco perche fiano ri- ; 


gorolo andarete mettendo fopra nel mezo d’ cito la 
materia che fonder volete ; e così fecondo cheil car- 
bone fi viene confumando, cla materia à fondere, € 
dell’vna cofa , ‘e dell’altra v’andareteraggiusnendo 
peri fine che haurete meflo in fulione tutta la quan- 
tità della materia che volete, auertendo chemflun 
pezzo ve ne cafchi dentro , che fe non fufo almeno 
fian colore bianco; perche nonfalo fi fonderebbe 
fenza gran fatica,ma daria.caufa è raffreddare il tu- 
fo,.e fe?l vafo voltroè catino; pigliarete vn calt:9n0- 
- lose fcoprirete la materia del.carbone:, e nettandola 
dallelopc, la rimenate infieme, e cauatenc, volendo” 
alquanto di faggio, ‘& vedete s’hà di bifogno d’ag- 
giugnerbi lega di ftagno ; è d’ottone, per darlicolo- 
re, efeevindorche vi pare andate facendo, econli 
medefimi carboni , c con demuouila ricoprite; e di 
nuouo'foffiando li mantici la fcaldate bene;e dapoi 





“ do per yncannaletto la mandarete nellé voltre for- 
È Cor > me) 


| “quando tempo vi parrà batterete la fpinetta del fon- 9, 





i 


doperare come v'hò infegnato ; e dapoi s'empino di zfodo 

carbone , & oltre à ben ricuocere prima checomin- dj fon. 
ciate a fonder materia s'infuoca bene,se dapoi attor= dere 4 
no fopra alle fponde vi metton gli pezziche hauete casino, 


eftone, 


tegno al carbone;che non fi fpanda ; Dapormenan- € caz, 
do li mantici;& infocando il carbone con fuoco vi- Za + 


f 


dAuer- 
tenze 
nel fon. 
der è 
érogio- 
fo. 
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me,cie sl'é caltone fturate la banda e’ Ioozo che fi 
lafcia per vedere se nettatela, c fatto quefto farete 
tutto quello come di fopra facefte al cattino, La caz- 
za acconcia, comeal fuo luogo vi diflr, nel fondere 
da quefto al catino nonè altra differenza fe non che 
mediante 11 manico è ftromento partiale, e fi con- 
duce con efla la materia fufa a luoghi doue mi è vee 
nuto più commodo d’adattare le forme, & è llru- 
mento da maeftri aflarvfato , maffime nel fonderle 
poche quantità, per non comportar la pefa, ancoil 
faitidio di far cannali, e fofla per fotterrar le forme. 
Del modo di fonder à crogiolo con mantici, ò pic 
cioli, ò grandi , e così acl modo delfonder à vento 
non fi pudòinfegnare l’ordine di tali ftrumenti che 
non fi dica la prattica , e però n6 penfo altro diruene 
per hauerne detto à baftanza alli loro Inoghi,ma in 
quefto difcorfo folo aggiugnerui alcune auertenze, 
che l’vna è per faluar il crogiolo,guardarlo dal vent 
de mantici,l’altra fe per calo fofle di trifta terrail fi 
sfendefle prima che hauefte fufo il foccorriate con 
metterui vn pezzo di vetro,il quale ancora che fofle. 
debile foccorfo, pur alle volte bafta , fimilmente.co= 
me auiene à chi lungamente fonde,che qualche vol» 
ta nelmaggiore fuo bifogno li manca il carbone a 
quetto hò già prefo per rimedio di far fegar certi le- 
gni tondi longhi quattro dita, e gli fon andatofrà il 
garbone mefcolando , quali ; ancor che molti fe ne 
confumi , più che fi tofle carbone à tal mancamento 
feruonto effi, e maffime alle fufioni grofle, come oc« 
correndouila fperienza vel dimoltrarà, 


i“ ù De 
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De bronzi,e metalli compofti ©" allegati in vniuerfale, 
Caove 


I diffi auanti , è chi voleua beo far l’arte 

del gitto, oltreal buon giudicio, quattro co= 
fc effergli neceflarie. Prima il tar delle forme,& ba- 
uercil forno ben fatto, e le legna di buona fpecie , 
fecche; e [tagionate, & anco la materia difpolta alla 
fufione, editutte vi fono particolarmente andato 
dandoluce, c di quelta ancora;come al luogo delle 
leghe de metalli potete vedere , doue frà l’altre v'hò 
detto di quelle del rame affar,per il che in quelto ca- 
pitolo volendo poco dirne, ma per feguitar l'ordine 
promeffoui vi dico, che fempre che potete tutta la 
quantità de voftri metalli,che volete mettere dentre 
in vn’opera, fc non v'increfce la fatica, ò (pefa,l'alle= 
chiate se facciate in pani d’vna natura, perche olere 
acconciarli meglio nel forno,& cflere più mancgsia- 
bili fi fondino tutti ad vntépo,e con affai minor fa» 
tica,che non farefte fc foflero diuerfe nature di peza 
zi,e di dar al rame corrottione è di neceffità . Perche 
fe penfatte di f6derc in forno di riverbero rame fino 
da per sè prima che n'hauelte honore, & vi cre pare= 
fte l’anima,e da poi rifpetto alla fua vifcofità,fe vole- 
fte gittarne vna cofa fottile noo riwfcirà, per non el- 
fere corrente;e fe vi riufcille faria tutto bafato come 


vna fpogna. Però é di necellità fonderlo prima à Mode 


qualchedan degli antiderti modi,perche vuolfuochi di fon- 
repentini, egagliardi con vento grande,e violente,e dere il 
con buoni carbeni , e fulo accompagnarte fideue 6 raro 


» 


C3 3 {ta- 
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ftaeno ; è con ottone. Alcuni per minor fpefa vi 
nrttono alquanto di piombo , e cofi quelta materia 
compofta di rame; ftagno, ottone, e piombo fi chia» 
ma bronzo ; e per il gitto è materia difpolta è facil 
fufione.& ecorrente, edi quelta fi fà le figure, c l'are 
tighiarie, e molti altri lavori, . Fatii ancora del rame 
vn’akra forte di compofitione , qual come quella fi 
chiama. bronzo, quella fichiama metallo, ne però è 
altro chequella del bronzo, ma (cambia i nomein 
quefto vocabolo vniwerfale per la più,e manco qua= 
tità che contiene di ftagno, 11 quale, come pafla do- 
deci percento fino è ventieinque, è chiamato da 
maeftri più ,e manco fino, &é quello, che fe nelà 
campane; rifpetto al f(uono,mortari, e laueggi si per 
eflere lauori fottili con durezza, come perche non 
habbino a rendere alle cole faporcsd odore, ò rentu- 
ra verile, e fpiaceuole, come il rende il rame, fe non 
è ftagnato, fi fà il bronzo; e per conc'udere, bronzo, 
e metallo è tutto vno, ma cotì fi chiamano per cono- 
fcere le differenze fecondo li lauori.; 


Modi di diuerlt ingegni d’accommodare mantici per 
fondere metalli. Cap. VII, 


Mportante, e neceflario etfetto al più delle fufio- 

ni fono h°mantici, quali, oltre al vedere d’hauer= 

li che fiano morbidize ricchi di panno, longhi, e lar- 
ghi di tratto e bene sarbati , e che habbiano buone 
ventole, lonshe; e buone canne; e che per rottura 
non perdonolaere che vigliano , il modo d’accone 
ciagli che facilmente operino al loro effetto importa 

| aflai 
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aflai,e però vi voglio andare notando alcuningegni 
communi da moucerli si con acqua come a forza 
d’huomo, accioche fecondo che vi accadefle ve ne 
pas feruire, Benche quelti tali effetti ogni mae- 


rolifà fecondo la commodità sò il (uo ingegno. 
Tutti pero con quelto intento che gagliardamente, 
ò prefto habbino a fcaldare, ò fondere le materie 
che vogliano, Al che fi cerca vento grande, & impe- 
tuofo ; perche fimilmente il fuoco habbi ancor eflo 
cosi da eflere, e perche leforze dell’humo fono’ al- 
letolegrandi debili fi và cercando gl’ingegni con 
adattare diuefe ‘ieue, quero l’aiuto dell’acqua. Per 
ilche alcuni fono che acconciano vna ruota a borac. 
ci grande di diametro; fei; fettè , & otto braccia , fe» 
condo liluoghi ,e quantità d’acqua che. il fuo {tile 
palfi fotto alla ponta della tauola che viene fotto li 
mantici dalla banda di dietro, e che ineffe fieno fat= 
te alli fuoi luoghi due licue trauerfe polte al contra- 
rio l’vna dall’altra, è la tauola di fopra alli mantici 
fia ferma, e Quella di fotto per non effcre d’alcuna .3Mode 
cola tenuta cafchi, è venga adaprire il mantice, © di «ce 
tanto s’eftenda che l’arriui fopra alla trauerfa dello conro- 
ftile della ruota . Per il che dalla forza dell’acqua dare. j 
fatta girare le trauetfe dello (tile che venghino à lé- manti- 
uare in sù la punta delle tauoleche fono fotto @li ci 4 
mantici , & à ferrarlaconla parte di fopra ; e così rota a 
paflata 11 mantice ricafchi , e che fempre dalla pon- borac= 
ta delle lieue traverfe fia prefa la ponta delle tauole ci _ 
che avanzano di. fotto alli mantici , cqme vedrete 
qui neldifegno, 

. 
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Ancor s’acconciano gli mantici ad acqua in più altri 
afode MOdi, ma due qui ve ne voglio notare; accioche po- 
di ac- tiateconefli, è con parte d'elli, adattarui è cal ef 
ebmo- fetto » occorrendoui . Fa (fi prima vna ruota à bot= 
dar l: 20% come quella che v'hò detto auanti, € nella fi- 
menti. del fuo biliso; doue fi pola, (i fà di ferro vn’affe 
ci da too, come quello d’vn manico di ruota da coltele 
arqua, li» il quale alzando abballi, & abbaffando tiri all'alto 
SETE, vn tile, che ttà biligato fopra alli mantici, che han 
due bracciuoli, come vna cruce, alli quali fono at- 
taccate le truole de mantici di fopra, dequalila 
ruota girando in altro fempre ne tiene folpela vna, 
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L’altro modo fi è , facendo fimile alle fopradette 
vna rwota + & in capo del biligo fia vna fimile afle,e 
fopra alli mantici fia vna trauerfa biligata , c'hà vna 
telta habbi vn contrapefo se dall'altra fia il manico, 
che è preflo dall’affe torto, che girando tira in giù, e 
fpinge in sù, e cofi legati alli loro luochi di mantici, 
vno fe ne viene abbaffare , quando il contrapelo fa 
alza, l’altro hà aa alzare, quando cala, 
pierino siedo 


. 
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Modò Fanniofiancora per forza d’huomo con varie lieue 
diverli alzati di mantici, li communi, che più fi co- 
Itamano è di metter vna croce biligàta perritto,e è6 
Prppiagens: f; fitta d lo ftile,e che pallial 

li man. Da traueria conhtta da capo lo Je che p 
Hi braccio di fuori, è veriga fino appreflo terra mero 
” braccia, & alle braccià di tal croce s’attacchimo!li 
mantici , e cofi l’huomo mouendo vn'piffo (pinga il 
mianico della lîeua, vna volta auanti, & vna tiran- 
do adietro je coli vensonoà muouere li mantici,dl- 

zando con tirare, & abbaffàre con l’allentati. 


di accd- 
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Vn’altro modo ansora è molto vfitato, perche 1’ar- 
tefice medefimo quando non batte il ferro può , fe 
vuole, fenza aiuto d’alert, menareli mantici fuoi, e 
per quetto fi fà vno {tile ritto in mezo à mantici ; e 
fopra vi fi biliga vn legno con vn contrapefo invha 
telta, edall’altra fi lega vna fune, chie venghi à vna 
ftanga mefla in terra,lunga quanto è tutta la fucina, 
e legata di forte che la fulpenda alquanto da sisi , 
“ al- 
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DI DIVERSI INGEGNI, &c. 4ui 
Talche montandoui fopracon vin piè, c gralando- 
uifi la fune, faci come fà la cicognar’vna campana, 
c cofi fagliendo, e fcendendo datale ftanga li manti- 
ciancora vengono ad cflerc urati, & allcuatir'eCofi 
fanno vento, e feruono bcniflimo . 


ha 





Ancora come fi coftuma , e maffime per gli maettai 
fonditori, fi fanno muouerli mantici con legar vn 
pezzo di canapetto al palco, ò altra cofa , che fia fo- 
pra alli mantict-che fopra effi venga in mezo, al 
quale fia legato vn legno trauerfo, chetali macftri 
I’vfano di chiamare g10g9 , e falendo fopra alli man- 
tici concordemente hor fopra l’vno , & hora fopra 
l’altro, 8: agarauandofi!1.faccifar vento, e coli tan- 
to fifà, che fondendo la quantità della materia,che 
vogliono . . 


Ans 








Ancora per far vn’alzar di mantici fi mette vofle 
per. piano biligato fopra; doue hauete collocati li 
mantici, con due braccia, che mofla da vna lieua 
commefla di fo::o il legno nella punta preflo al bi- | 
liso di fuori , che sforzata da vno, ò duc huomini 
con due palli auantt, e due dietro, alzino hor l’vno, 
hora Paltro mantice, come vedete dilesnaro + 
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In quefto, & in moltr altri modi ancora fi potrebbe 
far, facendovna ruota grande doppia da poterui 
caminar dentro vn huomo, e che fuor da vna fpon- 
da fia dentata è pofte, oucro fia meflo vn legno è 
coltello in forma di meza ruota che licui vna licua 
all'insù, quale fpinga vno ftile biligatoin mezo, al 
quale fiano attaccati gli anclli de mantici, e che co- 
me la ruota grandegira , li denti pigliano la fcala 
della licua, &mandiin sù, & fpingendo il bilizo 
douce fono attaccati limantici, l’vno venga per tal 
fpigner è alzare el'altro per il fuo cafcare venga è 
baflare,e così vadino facendo per fino;che v’occorre 
dibifogno . 





Sono infiniti modi ch’alzano; & abbafflano, e che 
tirano,quafi tutti fi potrianovapplicar farlo far va 
de talicffetti, & io già mi ricordo fopra à tali inge> 
gni penfando che mi rifoinei , che tuttoquel, che 


fi faccua è acqua fi potefle ne i luoghi della neceflità ‘ 


farlo 











414 LIBRO VI. 
farlo ancora. con la torza de gh buomini, e così tut- 
toquel, che fi fa con la torza de gh huomini farlo 
far molto più facilmente è l’acqua, ce molti n’andrai 
con il penficro ritrovando, & infra gl’ aleri n'ordinat 
vno à yn'cificio nella velie di Boccheggiano,che cò 
vna ruota fola in vna ftanza medetima è quattro di. 
werfe fucine tal ingegno feruiva facendo l’ofhciodi 
quittro ruote. Quetta era vna ruota da mantci à 
bottacci commune,ma più grande, ch'al fuo tile v- 
‘eran mefii 1: fuoi brecci traucrfi,che alzanano li mi- 
ticr alla prima fucina Da poi in capo dello flile, doue 
Hbiligo era vn ferro torto, fiale è quello d’vn2 
ruota,quale in vno ftampatura di legno girando fpi- 
gnceua vna lieuainsù, e la tornaua alla ritornata 
In giù, equelta (pignewa vn braccio d’vn altro ftile 
ch'arrivava per infin fopra alli mantci dvn altro 
ftile locatr à vn’altra fucina, e nello [pinger che 
facewsa alzaua horl’vno, hor l’altro braccio, douc 
eran attaccati li mantici , e di quelto fimilmente na- 
fcewa vn’altro ftile , che ne fpingeva vn'altro , qual 
eta per piano fopra è l’altro paro de mantici,, qual 
fimilmente nello {pinger, che faccua alzana li mano 
tici, che èefano attaccati alli altridue bracci. 0 & 
così d’edificio in edificio l’vno flilecon il medefimo 
ordine fpingendo l’altro faceuanol’effetto , Talche 
tutti, equattro infieme à vnfolo , à due, & 2 
tre, fecondo che li maeltri voleuano , e credo an- 
cora che far fi.potrebbe à più, fe la quantità dell’ac- 
qua é potente é folleuar le lieue, che vanno fpi- 
gnendo li ftilisa che s’hà da confiderar,e circa l’or= 
cine; è cola facile , perche dal PEER può 
uc- 
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fuccedere a molti , ma quello, che in tal effetto veg- 
go di contrario il mantenerlo a ordine, cflendo di 
tante parti, & haucre anco a fopportar tanti peli, e 
continuarli intante forze, che ogni volta , che tal 
ftrumento tanto giocaua , faceua vn rumor grande 
perla.percuifion delegni. To quelto non vi poflo di. 
moftrarin difegno , perche è cofatroppo dithcile è 
imc in diffegnarla , bultaniquelli, che v’hò demo» 
itrati, che ina affai da poteri aprire la via alli voftri 
bifogni , fele parole non fono baltanti a poterucle 
efprumer. 


Del finimento dell’artigliarie, & ordine di carri, 
Capo 


Enche fotfe vi paia che io habbi trafgredito 1° 
ordine perefler entrato a narrarui quelto adat- 
tamento de mantici,1 quali ancorche non fiano for- 
ni, ò vafi da tener tulioni fono membri de principa- 
li da condurre al porto la barca delle nottre fatiche , 
e tornando al camino noltro ordinario, e prefuppo- 


| nendo, cheoltre al far delle forme habbiate fufo , e 


e 


gittato, non folo figure, e campane , ma artigliarie, 
alle quali numero fi ricerca, per darli lor fim , certa 
prattica ordinaria . Perilche mi. par veder che hab- 
biate piene le forme , eche le vi fiano venute benif- 
fimo, perche in vero a chi vfa lefuc auucrtenze , non 
vuol ragione, che altrimenti li venghino, & ap- 
preffo .canato dalla fofla il voftro gitto; & da- 


poi fpogliatelo della terra. Per non vi; bauer io 


detto più là; vedendole- così rozze ,& in forma che 
a pena 
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a pena vi fi dimoftrano quel che fiano. Perche vo! 
mon vi sbigoctiate nella gran fatica per ridurle, vi vo 
glio aprire vn poco di via) acciò vi paia da me eflett 
elquanto aiutato, perilche primamente affendo arte 
gliarie, vedete di cauare lo fil del ferro, che nel mée 
zo dell'anima viene acfler locato; Il che faretefa- 
cilmente,colpendo ilcalcagnuolo dell'anima; mallie 
me fe prima c6 cencre,ò canapesovero funicella,farà 
{tato tal ille imueltito , se oppreffo con vna fega fot- 
tile d’acciaro con denti minuti piccoli, e dritt,tem=, 
erata con olio, ò altro graflo ouero can vna falce 
fenaria minuramente attaccata con vna martellina 
fuo taglio , legarete ‘a matarozza ; che è fopra alla 
bocca se appreffo farete leuar con diligenza con vno 
{carpellola terra attaccata alle riccesò altro imbroie 
zimento, chetenga fopra; e dapoi con grattabugé 
& acqua ritrouarete le imprefe,armi, freghe cormicla 
che per ornamento fatto v’ hauete, ccon vn martel= 
lo ognifuperfluo, che fia bronzo; battendo rimette è 
rete al fine netto il brenzocon leuare , e eonil radery 
etagliare ogniterreftrità con yn martello gro o die 
ligentemente battendo li fuoi piani pianiffimi li rie 
durete s e fimilmente la bocca, e tutte le fue cor- 
nici con lime, e conogni ftrumento , che vi viene 
meglio giultiffime , e rerminate al poflibile , ridure- 
te. Dapoi con vn ferro lungo ;e gagliardo, & in 
Pn habbi alquanto d’acciaro, fatto ‘a guifa d’vn 
carpello s alquanto aggobbiato , cuero a trè pun= 
te, come vn ferro di lancia da gioltra aminino ; ò 
come vi pare, caucrete la terra, che hà fatto il pano 
per la palla,per la polucres e peril fuoco tolpazgiali 
olo 
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dolo tanto con quelto dentro a tal'terta perfino che 
tutta fe ne cati; e con dilisenza cauandola' fuori, la 
farete netta feditfarete ilttuo buco'all’viumo del va= 
cuo da piedi più che potete, per introdurre nell’arti= 
gliarie done è la polucre il fuoco; con 'vna faettella 
d’accraro mefla in'vn gran trapanno:con grande ha> 
ite, e gran mattarozza grofla, poco manto drquanto 
volete che'il buco fiaz cche la ponta-hbbi fatta 2 
modo d’vino frarpeltenito coil taglio bolfoe piano;e 
che fia temperato nel principio della viola. Forafi 
ancora con vn’altro modo mettendo ‘la faetrella in 
vn manicosche hà forma d’vno roechetto.da'ifeta; 
adattando l’artipliatia in fianco, con vn archetto } è 
con vn neruo;d:fune fottile appoggiandola parte di 
dietro deila facttelia ad'vina verga di ferro, doue (ta 
ftampatoni vn'-piccolo Titegno,c con«iligenza facen= 
do girar la faeteclia slesconla verga pian piano fpe- 
gnendola ;' fecondo che la và logrando la forarcte ; 
per fin che armuarete al vano dell’annna , avertendo 
di far in modo chenonmifpezzi y perche molte vol+ 
te,chi non'è diligente quando de [pezzano,canarinon 
le poflano peidelliduemodiquelto dell’archetto fe- 
tondo me a'ibpiù licuro fedelle forme delle faetrelle 
quella dello fcarpelletto è'la mughore,' perche aflai 
più leva che fegl’ècon ponta a oltua 3 ò quella delli 
ductagli l’vno contrario all’altrojcome molti colti 
mano;efoprasa rut:o auertite-di'fare che il buco non 
fol referilca nel'vano; | & in quel'eftremo del va- 
cuo dell'anima. ponto, mavna parte fe pollibile è, li 
troui a'effere ich fodo, che folo bilta ogni poco che 
sfondi, attelo clic per ifperienzafi èveduto:z che al 
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418 LIBRO VII. 
faoco meflo-pertal modo fa che la forza della poluè 
ge nonribatte l’altigliaria indietro , e non battendo 
nondì paffione ne all’artigliaria, ne alli carri, chel 
foltiene, e tirano piùgiulto se così a quelto modo 
condotte, fi poflono dire finite ; fe dentro il vacuo, 
doue hà da correrela palla; fono da bronzi, ò dalli 
terra perfettamente rinette. Ma per.pii cautela; 
bellezza,e ficurtà dell’artigliarie ye perfar che l’efe 
fetto loro del tirare il faccino con perfetta giultczza 
Hanno quefti fignori foldati, ouero tnaeltri d'arti 
gliarie principiato a volerecosi 1: srofle,coime mint 
re, che dentre per tazto fiîrivellino , come f1 fanno 
gli archibugi, c fchioppi di ferro, che per tirare (3 
braccia fi coftumano,con'li quali non folo li colom: 
bi, ma con Ja mira che gli fanno , danno in ognipi@ 
colo fegno , & ammazzano ogni vecellos dò annnd! 
che vogliono , ancora che fia. piccolo. Per ilchevi 
voglio notare parecchi modi che hò con ilperienzé 
wfati, accioche volendo, ve ne poflliate ancor voi fer- 
uice per fin che non trouate meglio d’ yno di queltiy 
e per far quelt’efferto,doue hò potuto, hò fartovna 
ruota grande doppia da poterui caminare dentro vn 
huomo, per darlil moto, equando nonhò potuto 

elto, hò fatto con vna ruota da carri di cannone» 
& in Ja boffola hò incaftrato vm legno pe’l mezo del 
quale hò meflo vno ftil di ferro con vn manico tor- 
to fimile a quel,che volge detto ferro da ruota;e dall” 
altra teltahò fatto vna buona gobbia quadra ela 
ruota hò pofata fopra tal biligo , nella Sabhis di que 
fto hò comeffo vno (til; groflo slongo tanto che fer- 
us a toccar il fondo del vano dell’artiglieria, & 19 
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cima di quetto feci faldar vn quadro d’acciaio cou. 
tutti quattro li fuoi canti giufti , e taglienti , e.bene 
temperati , perche meflo nella bocca dell’artigliaria 
il gitato faci;à ponto iltondo,e quelto é il mado cè- 
mune, ne hà ancora fatticon callelli di branzo, € 
commefloli d'acciaio quattro cantoni , per fuggire 
quella incommodità,che réde quel maflello d'accia- 
io, e ferro, in temperare à giultareà ponto, & arro- 
tare, perche fia tagliente ; dipoi hò adattato il pezzo 
dell’artigliaria che hò voluto triuellare fopra ad yn 
modello d’olmo, à di noce jà d'altro legname, che 
fotto fia piano,e.fattolo à modo d’vncaretto,e fer- 
matole bene con legature di ferro, ò con funi , ò co- 
me meglio mi è parlo sacciacheil triuello nel Jauare 
non il mona. E poi hò meflo quelto fopra il piano 
d’vn palco fatto di più modelli che habbino di lon- 
ghezza almeno lo {patio di due volte di guide è 
longa l'artigliaria;e l’hò fatto forte je ben fermo, e 
frà11 letto doue è collocata l’artigliaria il piano det= 
to hò meflo tre corletti tondi attrauerlo, accioche 
facilmente l’artigliaria fecondo cheè tirata camini, 
e per quelto hb adattato guai vn'arganetto pertra- 
uerfoxrhe egualmente tiri due pezzi. di canapetto at- 
taccati alla [panda del letto è due buoni vncinetti di 
ferro) & ancora 19 hò acconcio vn? altro arganetto 
dietro per poterla ritirare quando.la feorre, c per.ca- 
uarne Je trivelature , & il triuello, così quando io hò 
finito d’accenciar tal edificio cd l'ordine dettoui,hò 
fatto gittar con la forza di tre,ò quatrro huominm la 
rota biligata,e prima hò l'hafte del ferro nella gob- 
bia;ò da capo,ò da piedi ben commefla,s per yn bue 
A Dd a co 





420 LIBRO VI. 
co che il trapafli,meffo vna chiauarda, è com tirate 
dell’arganetto accofta la bocca dell’artigliaria è po- 
co à poco girando Phò fatta andar fin nel fondo;€ 
eos indue,ouero in tre riprefe crefcendo fempre gli 
tagli del quadro dell’accizio vno fpago fe non più i0 
l'hò beniffimo nette’, e rriwellaze . 
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Ma molto più mi piace il triuellare per via della ruo, 
ta dopia da porerui caminar dentro con vn'huomo, 
è due, che conlartota da carri di cannone , per rif- 
petto che al fuo l’affe,fe fi può aggiugnere vm petti- 
né,il quale entrando invn corletto,che ancor Iui hab, 
bia per affe vn’altro triuelletto e ciminando nella 
ruota in vn medemo tempofi può trimellare due ar- 
tigliarie, e fà molto maggior cfletto quefta giunta 
che non fà l’afle proprio della rota,e quefto non può 
accadere nella ruota de cannoni, perche non fe li può 
commodar gli huomini che i braccio dian’ il moto 
alla ruota nei faretanto effetto, come nella figura 
difegnato fi vede, | © pesa 
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Ancora hò fattotalee fette di triuellare con più ali: 
tre forti di triuelli,quali vi pr narrare,pertche ace. 
cadendouinen habbiate ad efler fegsetto è vn moda 
folo, &inFirenze volfi vedere la fperienza di più 
modi frà gli aleri per. triucllare vna colubrina feci 
vn'hafta di legname dileccio feco grofla poco mene 
che il vano dell’artigliaria,nel quale feci in luogo del 
maffello dell’acciaro incaltrareà contrario l’va dell? 
altrootto taglid’acciaro temperato,e fattitaglieati 
contrè cerchi di ferro, tnda:piedi, vnoinimezo; € 
altro da capo legamento d’efli adattati però da pe= 
terli mettere, e cavare d voltra polta ; de quali quat= 
tro ne venivano da capo, e quattro più balfî ; e così 
* quefto taltile mi ferwe è criuellare tal colubrina bei 
niffimo, Ancora oltre à quefto per triuellareil Leo+ 
fante nel medefimo lwogo per parere d’yn fabro;in= 
gegnolo fi fé vntriuello a fimilitudine d’vnodi quel 
li,che adoperano alcupi macftri di tepao;che li chia, 
D d 3 ma- 
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tnanio riuelli alla Francefe; che ftanno quali come 
gobbie ; mà quefto efa come vin pezzo di cannale 
d'acciaroteriperato con gli fuoi tagli viui,e tagliet- 
ti je quelto girandolo con via ruota grande leuawa 
beniflimo anzi alcune volte più prefto troppo che | 
poco,e né offerwaua;iftutto htermini giufti. Ancé- 
ra come'v’hò dettodi fopra volendo fare vn trivello 
d’acciaro da commetter pet triuellate cannoni, ò 
doppi caninoni,& pur che fofle faldo iti ponta d° von, 
hafte di ferto farcbbegrande difficoltà farlo che Itefle 
bene in quadro, e che tenefle buoni ltrcanto ni si per 
fabricarlo; comefahcora pet efier rinalla troppo gran- 
de per fcaldarlo; temperarlo; dallà ruota farlo ta- 
gliente . Pet ilche bifogne penlat è vie più facili; € 
per faî queto fi fà di bronzo vn raflelto tondo-groflo 
poco'ineno che il diametro della palla;Se in quelto fi 
finquattro; ò al più fei carnali ; che ltiano 1n fondo 
Scalia di rondine; & in quefti dapoi fia commeflo 
juattro coltelli d’acciaro ben temperatis e taglienti; 
& v'hò.detto quattro, perche quattro fanno nicglio 
clie fe foflero più;atteforche con più fi dà gian faticas 
quato più fono al tritiello,perche pit s’atticca;se co+ 
si quelto tal taflello commeffo in vn (til quadro di 
fetrorò di legno groflo; è longo è fufficienza ; 8 at- 
trauerlato per difopra che nori pofla vfcire con vna 
chiauardetta; o-con la licia d’vna gian ruotatirata è 
btaccià ;d'àhuomini' pet dentro; ò per di fopra , che 
la cammino; owero ton cauallo; ò acqua;adattata fi 
criuellatrebbe non folo vn' artigliatia di quette che 
boggificoltumano; mà vna bombatda; & al tutto fe 
neleua ognrfuperfluità,ò impedimento che per deng, 

va tre 
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| trala palla porefte per quil fivopli modo alPrfcîe 

| haucre, e così quefti fonoli madi che per triuellare 

* artigliarie, vfati, ehò vfari; ò veduti, ò fenciti chefi 
fiano vfati - | 





riette , e da osuraltra fuperfiuità; baetute, e trivella= 
re , c farcigli loro buchi'da introdarui il fuoco, e ri= 
dotte tirantirfidenono proware, tirandole tre botte 
per difcentiere; e ficurare 11 Piutrone,che 1h farte fa 
re con poluere comimu:it.e l’vitima con tanta quan, 
tità che fia di pefo pari alla palla. Dapoi altro nom 
gli manca fe mon di merrerle nelli loro carri, e cone 
durleim atto. Peritche, accioche pafliate ancor 
guetto fare vi voglio in quelto difcorfodar lucerco»= 
me far fi denòno gli carri loro. Dicendoconeta ad vni 
certo parlare; che molti dicono delle mifure, e peli 
che bilosnano'alle cofe , le quali quandò quefti non 
le fanno determinare, dicano doverfarfi fare à dif- 
cretione ; lequalt cofe fe gli huomini-nen fonedì 
Dd 4 mel. 
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molto giudicio,ò di molta fperienza; ò fe. i cafo noa, 
vi fi abbattono;che potria cliere,ferripre fono per fa» 
re,sò poco,ò troppo;e per concludere tutte le cole che 
hanno bifogno d’vn'altra,ò con milura, ò pefo, é dt 
necellità che labbino infieme conueniente propor= 
tione, e quello che gliela vuol dar à calo, 0 per lu 
diferetnoneficitmente può cirare. Ma la vera,e più 
fictra via è-quella,che-coPelperienzadella ragione 
fi dira dalla cofasche volete accompagnare, la quale 
fempratrowarete ch'etta hdi fecon it! mezo;ò con il 
quirte;ò-corraitra parte determinata Ta Tua predetta 
Pane rornalo à queftiche finoli carri per 
’aetigliarie, eche fapno liulIcizi.c Ie ruote. ì cafo;hor 
più baffe;horpiù alte, hor più fottili,& hor più argo 
fee più cariche di legname;che al pefo , &alle forze 
dell’aztigliazia non ficonpenzano,. Talche fecondo 
l'opinione mia S'agsirano come farfalle è Jumesaticle 
chele vengano.(peffo è far tanto.deboli che al tirate, 
regger nompoffono , e quelli che da quetto rifpetto, 
guardai fi voglino , le fanno grofle.come mali di le- 
guame cafcano n vn’altroincouemiete, perche le fae 
no tanto fconcie che dinentano inhabili. da poterle 
condure.à viaggio, & alle batterie. &cà quelli luoghi 
doue li patrasii ferire fe ne vogliano,anzi bene {pel 
fo,à chi l’ha così,gli farebbe meglao a non le hauere, 
pertronarfi.daeffie non folo impedito, mà come im-, 
mobile ,.e legato ; elafciarin man delli nimici non 
fi vorrieno; nefi deuono, ne anco condurre non, 
1, pafiaao . Peril che , fecondo la. mia opinione, 
e fecondo che. trouo dal pezzo. dell’ artigliaria 
s'hanno da cauar tutte le mifure si la longheze 
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za come la groflezza de letti, c dapoi del diemecto 
deltariota s'ha drcanare ta voroftezza dermimezo), ce 
colì del mezos'hanno da cauarli gaui, e di gauili 
razzi, che li foftentano ; e così l’afle , che entra ste 
mezi,doue girano le ruote,con dar loro conueme 2- 
te groflezza , e-dunghezza; del quale Mr 1 
vi foglio, come quelto mi pare , che habbibifogno 
di quattro confiderationi., prima ch°ci fra di legnà- 
me di-naturà& duro s*ben fecco.; c bene-Itazionato, 
grafo frcondatii“pefo.y-che hà da fopportàrtunso, 
in prima-la coninenza del letto 3 dipoi quanti fone 
li mozzi, e tinto più quantoficuramente: dirapo 

‘renghinio Tè chiadirde, anco della ruota al Ictto 
ficciano alquanto.di feparatione. Perche nel cami- 
nare le.ruote non ftracciano il letto: c che tutte 
quefte lunghezze congiunte infieme fi detto auuer- 
tire,iche non.eccedino alla larghezza d’vna caroroc= 


cia commune xe digroflezza fi confacci alle buffole, 


delle ruote ‘e vuole.ancor quelto tal’afle alqua nto 
ognitefta corneggiar, perche meni laruota da piedi 
larga più che da capo; &è volere tal’affe, formarfi 
và prima sfacciando il fuo legno;come vedrete qui 
appreffo difegnato , 
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Iletti dell’artigliarie grofle fi debbano far lunghîr 
quanto è la lunghezza deli’artigliaria ; & gro/ii-di 
Fegname1tterzo delia palla , lafghi tanto-quanto 1° 


ra aruigliarie,e incaftrino à punto,che cominelli li bili> 
3 ell, ghi facilmente alzando, & abbiffando: fi muouino ,' 


“1° edi altezza. vogliano eflere quanto è Pincaftratura? 
del pezzo-con Procaftratura dell’itte fattierrendo ché 
tagliata non'Ia debiliti pertal modo, ch’ ella non 
terida per ribaètere indietro; quando lo tira. Molti 
fono, che tali letti far coltumano fenzaalcun garbo 
piani come due pezzi di modelli, che inuero tal for- 
ma fi fà alle molto grofle;ò è quelle , che hanno da 
feruire per corfia diGalerajouero forfe al non pote- 
retrouare modelli à fufficienza tanto larghi, ancor 
che quelle, che fi mettono in naui , d in luoghi, che 
habbino è (tare ferme nonimporta come fiano, hor 
quelte ficollegano contrè gagliarde trauerfe inca- 
ltrature ? per la groflezza del legname con (ni inca» 
hi - {tra= 





| 
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ftrature d ogni tetta di trauerfa;e poridi fopra fiichia) 
tichiano conviacavicchia di laccio, è di quercia 


che palli tutte l’iocaftrature, & arriui fin difotro;e 
tali trauerfé tanto lunghe quanto à punto ventiila 


groflezza dell’artigliarie;e le cotnichintaglino:giha=> 


uendole nelli modelli del letto: ;es'incaitrino ; altri- 
mente li darebbe octafione è che 11 pezzo‘ltandomi 
largo tn quà, & inlàandafle ballando, tirarcbbe 


| potcoltiero fenza gran titica del bombardiere Le 
| ruotedecarri per ragione ye per fperatiza è (tatoves 


duto, che quanto hanno' maggior diametro più fa= 


ode 
di fare 
le ruo- 


cilmerite muovono, per haner rl lorocircuito pra le: te del 


itato in fe,e pofar nek vano della terta manco ; mè 


Cerri 


fono più deboli, rifpetto al tratto mgo de razzi, 8 dell’ar 


Gltîe è quelto non s'hanno dia far tanto larghe di 


diametro, chie/vi portaffe tanto, che mefla falle ion 


| fignoteggiafie il pezzo dell’artigliaria ; eperd'imaete 


da confiderare )a groflezza del voftro pezzo ; e l'al 
tezza de letti, e vedere s'hanefte d tirare in vi luogo 
piano, e l’afle non vi venifle tantoralto, che di inof: 
to fopra facefle la cola s che velefte battere, perche 
iarmolto alzare l’artigliaria dietro s’offende netti. 
rare; ancorche facilmente le ruote fi mudwino, it 
letto è però fette volte quanto è il diametro dell’ars 
tigliatia groffada piedi, farete il diametro delle ruò- 
te; e la groflezza del fuo mozzo, farcte la lella parte 
del mozzuto; e di lunghezza il quarto del diametro. 
Quetti comuriettimente pet fare megliofi lauotane 
altotno; ouerocon vn feltaà mano; perche fono 
ome il punto àtutto itcircolo , fanmofi della par= 
tc di dentro più grolli che di fuori, perche anne 
de 


tiglia- 
rie. 
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da contenere: la:boflola maggiore rifpetto alla parte 
delP’aflein'groffa: Auuertendoui;che quado tal mezo 
è-piùlungo ytinto più fà.il carro ficuro è non rivok 
tareifotto. fopra; come fpeflo caminando awenc,y 
ogni ruota fi tà di cinque ,3di fei gaui, à ogni gauio 
S'aditta due razzi, ch® commedli prima nella itampar 
tura'del mozzo, e incauichiati con due cauicchie 
trauerfe per ogn'vno, paflando nella ftampa dell'al- 
tro; e.dapoi alfito dritto bucarando , c ftampandoà 
traucrfodelgauio, fi commette lc punte, e ftringene 
dole a punto,formano vn circolo giulto, mandando» 
gli con.il corpo della mazza per infino al termine del 
ritegno del razzo. Auuertendo;, che quando fatte 
mel nozzorle ftampe da commettere li razzi , di fare 
che gittino lespunte in fuori, almeno quanto é la 
‘groflezza del grauio; accioche da ruota non prema il 
razzo per dritte, Moffo tutto da ragione;e fpericnz® 
Perche s'è veduto, che caminando con artigliaria, 
qualche.faffoyxcome auiene che fifcontra, vrta nelle 
ruote; onero per trouare la {trada pendente molto f 
gittailcarroinvn banda, & all’hora le ruote così 
fatte vengono ad adattar li loro-razzi per dritto y€ 
fanno: forza \à fultentar il pefos affai più gagliarda= 
mente; che non fanno quelle; che hanno li loro ra24 
zi per dritto; Perche quando le di trouano forzate , c 
pendenti fi trouano le loro ruote torte, il carro facile 
mente trabocca, c leruote ne razzi, ouero ne gaui fi 
fpezzano . E cosìtondorte di legnameli ferri delle 
astigliarie,e ruote, ccompolti ip carri s'armano di 
fpiaggie di ferro,c principalmente le ruote,alle quali 
prumamente per ogni ruota fi fanno due bulfole s 
> va 
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vna di circuito più graride;che l’altra, eficommet 
tono nel mezo,la maggiore dalla parte dì dentro; a 
l’altra difuori, c quelle fono;che inicanitiànol’afle, 
Ancora fifà è ogni'mezo due cerchi helle ‘tele al- 
quanto accantonati; perche il tenghino y:'che“mon 
itenda,e ficonficcano;e ftringono bene di fuorimelli 
eftremi del circolo fi mettono quatero pezzi di (piag. 
gie, almeno larghe quanto è ilgauio, ò poco.manco, 
e con chiodi con tette profle , acciò fatti fecondo le 
qualitadi dell’artigliaric, e de gaui con vn’ordine; è 
"due fi conficcano .Houni detto douerfì fare quelto 
con più pezzi di fpiaggrese non con via'ancora, che 
la ritenefle tutti li gaui, come alcurio frerede} clie 
‘ftare doueffe meglio.IIche non è vero, perche fe ca 
fo vorcorrefte diracconciare il carro di gauî } di di 
razzi,facilmente;cfiendo di pezzi, fi priò fare {com 
‘ficcando tolo doue bifogna , fenza haueré è feonfie= 
care il tutto;il quale fenza dubbio quando fi confit- 
‘caffe incambio di racconciare in vn altro luogo del> 
‘Ja ruota;guaftando vi crefcerebbe la tatica ‘e così ad 
ogni aftrontatura ‘delle fopradette [piaggie folo ‘fa 
‘vna legatura di ferrojbracata,che?le piglia cutte due, 
e filesa fotto al gauio;&anco per più fortezza fi fa 
è ogni gauro vna incaltratura che commette !l’vno 
nell’altroze di fuori fi conficcano ;'etrapaffano all’- 
altra parte. Armanfi difpiaggie di ferro fimilmen- 
te ancora gliletti,e prima à luoco doue:ftanno li bi! 

lighi dell’ artigliarie fi mette è ogh" vio vi piumaci 

ciuolo di ferro, che Hà di fopra tn'buchetro foras 

to,da mettere vna chiauarda, & fotto vna coda di 

chiauardaperta.srofiezza del letto pet fino di fot- 
è 03 


7 
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0; appreffo fi circondano tutte le telte per infinoal 
taglio dell’afle , & difopra perfino preflo (opra al 
.luligos doucè vna fnodatura., che piglia vn* alto 
pezzo di fpiagria, checaualca 11 biligo , &wà per 
finnal pari della culatta , e quelta da quattro chia: 
suarde sche trapaffano per la groficzza delle {ponde 
del letto,e piglianole parti di fotto, che ve n'è vna, 
ele trapaflal’afle, e dal bucchetro del piumacciuoe 
lo fonoritenute.tali ferrature,c conle loro riparelle, 
e zeppe Fibiadite , da poterle , volendo» facilmente 
gauare + Dapoidagni coda diletto-da piedi fi mete 
tevnalegatura di fpiaggia, e quelte con chiodili 
conhecano ,. & in mezzo della trawerfa -da piedi fi 
mette.vn'ancllocon vna catena; e poco più sù ate 
gragerfo delletto (i.caccia.vna cauicchia .groffa , per 
metterei) timone da poter ..tirare.con bowi,ò buffa: 
bsò.pure con catalli,e ne i piani della larghezza del 
letto lopraà l’afle i mette vn buono orcino di ferro 
valte-al contrario della bocca » per. potere attace 
car ya.canape, che non fcorrino alle calate , & ape 
co pertirarle alcune volte per tal. verfo , rifpetto è 
Juachi difaltrofi ,.che per licamini fi fcontrano , € 
quebbramià potete comprendere,fono tutti li pezzi 

ell ferramenti, che vanpoin vn carro d’artiglia» 
ria; è chi vuol ben ferrare s& hauere da fapere , che 
fe gli è cannone ; vuol di ferro poco più ò mance di 
libre quattro mile ,, cinquecento , ouero cinquemiy 
la libre di ferro, Et perche le chiauagioni delle ruo» 
te hanno diuerfità lecondo li pareri; vi voglio dif 
correre le differenze di quelli, che s'vfano ; quali 
fono di tre fosti, ma quelto deue contiderare cal ha 
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da cendurre Perche s'hanno:da itondurre l’artiglia» —Modi 
ric, ò perterre fangofe,ò poluerofe, cuero fafloleyac- di fare 
cioche polliate foccorrere gl’incommodi;& v’auuer- le chia- 
tirò d’alcuni vantaggi, de quiali per hauerne non li sagroni 
deue mancare dicercare ye farne ognidiligenza , & del fer- 
in quefto è srandulimo aiuto,e però per li fanghi, & ro, 
luoghi piam,quellichiodi,che foprauanzano la ruo- 

ta; fificcano, e fanno difticultà a tirarle,& anco al- 
quanto il fecondo chiodo can quello, ch'in mezzo a 

punto s'accorda a impontare,& accrelce dithicultà,e 
«però per quelli tal luochi lano meglio quelli, c'han- 

no le teite piane incattrate con vna {tampa. nella 
groflezza della {piagg:3,,.c che tuori di cfla.non han= 
noalcuntilicuo , c diquelto ne fece [perjenza quel 
fapientfTimo Signor Alfonfo Duca di Ferrara , qual 

di fua boccami difflefapere , che;al cirro dell’artie 
pliaria con ruote così fatte ‘bifosnarii manco vn pa 
rodicaualli {odi buo! ; chieà quelli, che hanno-le 

telte acute a fimilitudine di pote di diamanti, è vero 

che alla vitta quelli fono più vaghi, e fenza dubbio 

credo che alli luochi montuofi,& alpriquelti delca» 

po a diamanti fatti fieno più vtili, perche meglio die 

endono la [piaggiaidel ferro, ela ruota ilei fallo, & 

anco per ficcarfi.tali punte fanno alla ruota certo ap. 

paggio da,non poter foccorrere né a lo {cendere y né 
alfalire, L'altra forte-dichiauagioni, che hanno il 
capotondo fono. tatti acafo per carta da portare 

pietrese da maefteifenza confideraione ; o difegno, 

che foto gh balla, che tenslino la cofa; che conficà- 

no; Appreflo alle chiauagioni fono le differenze del- 

le legature, quali come v'hò detto , chi le fa 2°) 
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‘di braca,che piglia li rinerfi delle relte delle Fpiaggea 


e'dones’'accottano fotto ,filcgano con vna chiavaf- 
detra ritorta &alcuni Jeripiegino In loro medeli- 
me; & anco é che in ifcambio' d’vna ne fa due, &2 
ogni tela, & ancommezo della [piaggia ne met 
te vna, tutte ‘tali cole fono parer; e volonta de 
maeftri.- Vogliouiancora'auuerare! del legname; 
che per tal effetto d’adoperare hautto, qual auucrtie 
reicd’hancrlo;di che forte il lia;the lia feccose ttagio» 
nato; eche per fare Jidetti eli mozzize gli gamma 
dolmo , Iftazzi, & l’affè dileccid; è di querciaze 
di nuoto vi dico che vuole effer ‘bemilimo ftagiona@ 
to, fecco,altrimenti in poco tempo, 0 1 poco vIIgS 
gio'ogni-tofa fi fcometre;egmafta,e di nuouo eluliae 
uctè da rifare da cipo shora'fecondo le grauezze I 
pezzo, s'hì da penfare: di metterlo imcarro; al che 
molti ordini diviti, è d’alzari di pefi vi potrei dire, 
Ma'quéllo»; che per hecellità stvla è vna [caletta bus 
carità, quitcon'vna chiavarda di ferro ta fedime 
è vba lieda;e prima s’incafla nel letto il pezzo in ter- 
rafenza tuote. Dapois'alza l’affe da vna banda -y@ 
vi fi mette fotto qualche ofa ; che*hon li lafci tor» 
nare indietro, &dapoi li fà il'imedefimo dall’ altra 

rirte ), è ‘così in due d trel'alzate «s'alza tanto ; che 
nell’afle entra vna ruotà;e così fi mette ancora l'al- 
tra je con'if percuoteré Ye conlieue fi riducono al 
litermini loto, e con'vna chiauardetta nella pun 


di cone ‘ta dell’affe fifermanog, Reftavi hora, per porerla 
dur le menare folo ad acconciare litimoni, che s'han= 
artiglie:no addattare, fecondoconeche- tirare la volcie, 


rie, 


è conlihuomini s dicon li caualli; ò con buon Ò 
bufta- 
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buftili. Se con huòmint'; fi mette fotto vncarretto 
con due rotette;accioche fa tenga fofpefa da terra 5é 
s’atracca ilfunfelrio alla catena, che mettefte da pié- 
di,e.con vna chiavarda fi ferma la coda del carro fo- 
pra al carretto , e faffi tirare il funichio . Se con buf= 
fali,fimette vn timone folo alla chiatiarda del mezo 
& alla punta del timone s’attacca alli buow il primo 
giogo ; &al fanichio fegue d’artaccare il refto . E fe 
con'caualli , vi s'adlatta duetimoni, yno per banda 
& vncauallo entra inmezo. Dapoi s'attaeca rl ca- 
mape ad vn vneino deltimone, e pafia per il collar del 
primo cauallo a vnoa vno, ò a duca due, con quelt? 
ordine-ve ne potete attaccare quanti n'haucte?di bi- 
fogno, accioche facilmente ia tirino, con li quali più 
che con altro animale con preftezza;e facilità; alluo. 
go doue volete , fi conduce E fino qui fia detto 
quanto vi potefle dire propriamente dell’ artigliarie + 
Delle polueri, c delle palle, e demodi d’adoperarle 
vi dirò alli lotoluoghi, quando in ragionare delle 
battarie, che fi fanno. 


Modo come fi fanno, mediante le fufioni , le palle di 
ferro, da tirare con l’artigliarie groffe 34 
e piccele. Cap. IX. 







potentifirmotffetto , cos 
ra, perche non‘prima(che 
C 10 
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io fappi)fareno vedute palle di ferro in Italia petti: 
rarle eon artigliarie, che quelle che c1 con duffe Car 
lo Rè di Francia per la cipugnatione del Reame di 
Napoli, contra del Rè Ferran.lo l’anno mille quat 

Carlo trocentorse nouantaeingue . Horsbenche di quelle 
Ré di venehabbi fuccintamente parlato in dietro , quando 
Fran- vi diffidel purgare del ferro, Mi é parfo più diftelà- 
cia nel mente douerui qui di nuouo come le fi fanno dimo» 
I95- ftrare, perilche primierameate vi dico eflere need 
fil Pri\ario oltre al ferro, mantici; manica, e carbone» & 
mo che hanere le forme,fenza lequali di gitto fare non fi po. 
porto iNtgebbono;e quefte ta] forme già nelli principi) che le 
Itala ne cominciò è lauorare in Italia,fi foleuano farespet 
palle dinon l’hawere à fare fempre diterra, dibronzo , Ho: 
ferro raglimaeltri prefenti, per vantaggio di faluamento 
per l'at di [pefazle fanno di gitto def medefimo ferro, le qua 
giglta- i ancora che io fappi, che per voi medefimi per gli 
1:4- © ordinidelle forme ananti infegnatoui fare le fapelte. 
Pure perche inogni prattica di cofe particolare hd 
ualche differenza dal generale, vi dirò l’erdine ; che 
î tiene à fare quelte per le quali primieramente fi fà 
Modo vna palla di legname; ò diterra, ouero fe ne hà fatta 
di fare vna di piombo, ò di ferro tonda ; &à ponto alla mi- 
Re palle lura che fare la volete, cafo che nella voftra forma 
di ferro fare ve ne vogliate folo vna, fe non habbiatene tan- 
pe l'ar te, quante volete che la contenga, e quelta, ò quelte, 
pizlia- fotterrarete meze in vna tauola , ò in creta, & vnta 
rie, conoglio,òcongraffo porcino, vi farete fopra vma 
forma di gefto , cuero di terra, fenon hauete geflo, 

à ponto come di ferro ; ò di bronzo volete chela fia, 

Dapoi allo fcontro di quelta farete l’altra mezase da 

poi 
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poi cauate vi farete Je fue. bocchette pergli giri se 
shiatator;e così quattro buchi da inchiauare, per far- 
ui gli ricontri,e dietro vi farete vno picciolo, ouero 
vna rifegna da potere attaccare le tanaghie e così 
quette fatte è ponto;gl'incenerarete, cucro le vnse» 
rete d’oglio,& ogni vna da per sé, formarete è meza 
à mezo con terra da forme ; e farete gli loro carri li 
peri così fatti, e sicotti riempirete di bronzo, ddi 
erro fulo, come più vi piacerà, e così hauererce le 
forme da gittare le palle,che feruono beniffimo,ne!» 
le quali ve fe ne adatta, tre, cinque; e fette, e piùfe 
più ne volete da potere gittare per volta. Ricordan» 
dou: fempre quando gittarete d’incenerare dentro 
alquanto le forme cé cenere di bucato, e più ancora 
adattarete yn gran paro ditanaglionische habbino le 
bocche bucate di vn buco quadro , nel quale entri il 
piccioletto;che di dietro alle forme facelte,ouero cn. 
tri nella prefa della rifegna , e con queltel’andarete 
maneggiando fecondo che v’occorrerà. Appreflo è 
quefte hanerete il ferro difpofto è fuftone y1l quale 
vedrete d’hauere di quell’agro corrotto,per purgare 
lo dalla terreftreità, € paflato al forno; ouer di quei- 
liferracci ruginofi antichi nibuttati , ancerche qua» 
lunque ferro buono , per purgato che fia,con la for- 
za di potenti fuochi di carboni, e manticià tal ettete 
to; ferue,ma con più facilità,e manco {pela fi fà con 
li fopradetti, però d’elli vedrete d°hauerg quella 
quantitàche più potete. Et appreflo è quelto vedre- 
te di aclattare vna fuciua con vn paro;ò due di buon 
mantici con ruota à acqua sò che per altro modo fa= 
cile faccino gagliardamente ventoye che durate pol4 
pà ke a fino 





___ fino longo fpatio, & auanti il bocolare di quelto ia 
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adattato vn catino fatto di peperigno di hilice, ovetò 
d’altra pietra, che nonfonda, e fia di forma tonda, | 
alto vn braccio,e mezo, e largo tre quarti,ò quel che | 
wi pare;e circa al mezo, fiano acconci gliboccolariak 
quanto più alto l’vn che l’altro,e che habbino hi loro 
buchi grandi , accioche il vento gagliardamente ve 
nire pofla fuori, & entrare rel catino, c nel fondoidi | 
quetto farete vn buco da potere cauare la materia 
fufa; per:condurla alle forme, e così quelto boneat= 
concio; fluccato, e beniffimo incenerato , Riadate 
tato m tutto con l’ordire del carino; dettoulauanti 
nella fufione de brozi il ricuocerete; e ricotto,quane 
«lo il vorrete adoperare, l’empirete di carboni dica 
ftagno, fenondi carpino, & al fin di quello che po- 
tete hauere, «& ancofopra l’orlo per più alzarlo yiWi 
aggiugnerete alcune telte di mattoni; Ò altri fatli che 
ritenghino il carbone , e gli darete il vento accet- 
dendolo, il quale quando vedrete eflere bene intoca» 
to,tutta [a quantità del carbone,v’andarete metten= 
‘do fopra à poco è poco con vna pala, ò cazza di fer= 
ro; gli pezzetti di quel ferro che volete fondere;e co- 
sìtl’andarete fondendo . Auuertendoui di tenere 
fempre con vna verga diferro la materia ncl fuoco 
folleuata fin che fia fufa; S anco nette le bocche 
del vento d’ogni terreftreità che collocafle , e così ha= 
vendo la quantità del ferro che vi bifogna ben fufo, 

e liquefatto per più facilmente fare, adattarete vn 
cannaletto di ferro tanto longo che fturata I’vfcità 
delcatino conduca il ferro futo alle forme delle pal- 
le, quali ogni paro di forme ch’hauete v’andarete 

AT ; a poi 
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portandocon quelle gran tanaglie,che avanti vudifa 
fi, c con'acconciarle atte al gitto , per fin che fuori 
efce-il ferro,tutte l'andarete empiendo, c così fi fat= 
no le palle del ferro, che all’artigliaria s'adoprano; é 
ben vero che chi fà il catino in altro modo , echi pet 
voler cheiil ferro fia più corrente vi mette alquanto 
d'’antimonio, echi vi mette alquanto di rare; c chie 
anco il corrompe con arfenico, è rifagallo» Mafe» 
condo il mio parere, chi efce del luo naturale erra; 
perche le fanno più fransibilraflai che non farebbo= 
no; Faffene ancora à martello per molchetti , &ar= 
chibugi; fuersgando vn quadroalla groffezza chevo» , 
lete, alla fucina ordinaria. Dapoi lopra ad.vna ans — 
cridinetta fi fi il cauo d’vn.mezo tondo ; &anco ff 
fà vn'cifello fimilmente cauato;c dapoi fi (calda be- 
né il'ferro; e fra Pincudine ; &il cifello fi và battem®» 
do ,‘(peffo dentro girando ; tanto che la conduciate 
| alperferrò tondo, dapoi fi taglia , € s'ammacca l’at= 
| taccaturaconil medefimo cifello, ecofi n’hò vedu= 
I telaworare beniffimo, e fono lifce ; & affai più belle 
che quelle che fono fatte nelle forme di gitto , e di 


piùnon fono frangibili, perche fono fatte di ferro 
dolce, e buono, e fenza correttione d’alcuna cola 
maligna alla fua natura. 
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Dell'Arte piccola del Gitto. 


o tornando per feguitare al primo vo- 
Siro intentodi parlare dell’arte fufa 
ria, della quate hauendowi dimoftra» 
tocome fi fanno | opere grandi ; po= 
trefte haucr penfato che aperta vi 
fefiela via ancora alle piccole;'e non 
haurcfte errato, Ma per fuggire fa- 
tica, e fpefa ci fono vieda poter vfare piu breui;e 
più factli, si per poterfi le cofe più facilmente maneg= 
giare,come ancora alle forze delle materie piccole non 
bifogna hauer tanti rifpettise però valendouele diftin= 
gueres vichiamaro quefta l’arte piccola delitto, © 
prima d’e[fa vi diro più modi di far polseri da forma= 
re, edapor vi dirò d’alcune modi da formar in caffe, 
in ftaffe ,e come ft difpongono le dette poluer: per git- 
tar in fecco, Din frefco: O appre[fo vi dirò di alcunti 
modi che fi tenzone da macftri per fecreti, da difpor= 
veli metalli nelle fufioni, & a farli correnti , accio= 
che facilmente babbino da empire ti van delle voftre 
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Vari modi da far polueri datraggittarui dentro 
bronzi , per 4° arte piccola del giro. 


Cip, I. 


Eneralmente per far tali poluefi 






er 4, ogrii Sabioné, Tufo, Balletta dî fit= 
(POI mi lauata ; e fimili terre che habbi- 


«da 


VA 






°° nola loro ‘grana per natura fottile; 

5 c magra; fono per loro medefime; 
PUN & accompagnate buone per tal efe 

| fetto di gittar, perche fono difpo= i 
| fte è ricevere bene li metalli , per certa aridezza che 

hanno in loco ; ancora [e ‘ne compone'con l’artifi- 

cio d’aflai forte -* Delle quali ne anderò narrande 

tutte quelle,chela fperienza' per buone m’hauràfat- Mode 
te conofcere. Na prima voglio tornar-à parlare d; fare 
di quelle naturali ; perche fono proprie terre; e fe polueri 
ne può fempre hauere done fi vogli che fia , e quella da tra- 
quantità che l'huomo n°hà bifogno , e perche fono girrare 
perla loro difpofitione facili è ridurre mi piaccio: ne brày 
no molto. Diquefte fe nefà tuto, e battendolbfi zi, 
mefcolano comcimatura di panno di lanaye cenere 

di buccato,lterco di cauallo, e fenefà pani; e feccas 

Le 4 no; 
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no,c dapoi mettono 1n-vartornaced ricuocere;oues 
roif altro.moda, & în fomma firicuoce bemffimo: 
Dapoîfi pefta;c fi itaccia cò vin ftaccio Htrosò fi ma- 
cina al macinellode colori de wafari è d a mano sù'l 
portido cò acqua inquella foîtigliczza che l'artefice 
vuole, è che può farla fottile,c macinali dinuguo;fi 
rafeiuga dall’icqua,e conil fuoco (ifilecca j ce dapoi 
fr'piglia tata di maeltra fattà di fale,che la imbeucri, 
è {i rafciuga,eripelta,fi pafla per ftacciose dapoi que- 
fta così fatta à voltra pofta la reimbumidite >, quando 
adoperare ia volete,con acqua, con vino, ò con vri- 
na, ò conaceto , foi tanto'che reltringendola con il 
pugno fi ritenga infieme, 6. dapoi conefla cpsi.con 
dotta come intenderete fi..forma., Fannoh scor 
polueri di matoni pelti,.di tripoli , difcenere dî viti; 
ditezole,e doeci colati,difmeriglio. bruigiato zie fta- 
gno calcinazo,di paglia, &.ancora di carta bruciati) 
edicuallina, & anco di quella di gemme dicaftrà- 
to,e di molte.altre cofe,e di tutte la bontà Toro con- 
fitte intre pagtiy cioé, in ricevere benenl.metallo ,10 
efler fottil:.preflo al 1mpalpabile,e 6 tarli alla mac- 
ftia,che. le faoci dure, e tenaci.quandolonofecche. 
Appreflo alle dette 10 n°hò già virata s quando mi è 
occorlo,yna;g fattoia più volte, m'é riulcita buona, 
che per Aegis preto parti due di pomice, Se via di 
{caglia.di ferro; c l'ho magnate fopra.al porfido, 0- 
uero nella pila che macinano li vafari li loro colori, 
Gcalfine datoli la fua, maeftra del tal preparato }hò 
trovato feruirmi bemffimo;cosicome v°hò detto, sì 
nelriceucre al metallo, come.formarui ogni minima 
cola dentro, perfottile che fofle;e fe il rilicuo , che 
- ai vi 
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viformano,non cra moltosà, due tresc quattro gittia 
fenza.hauer di nouo è riformare;chce ancora ln Gue- 
itobenulimo m'hà feruito + 


Modi di preparare il fale ,, per dare la macftia alle 
polueri da tragittare . 
Cap, 1L 


Erche è.di, neceflità , che.le polueri che fi. fanne 

per tragittàrehabbino vna-maeltra d’acqua di 

fale però vi voglio hora infegnare è preparare 
quel fale, che far fi deuc.zalmaeftra , perclic fenza 
non harebbono tali polucri neruo.da conteneili , in 
loro fteffe-fecche che fofferoe.così per concludere, fi 
piglia quella quantità di fale. per preparare,c'haucte 
dibifogno;e fi mette in vn pignatio rozzo , cotto, ò- 
mero crudoche fia,ben fecco, fecosì ben .vi vicne , 
‘e.fi copre conwnotelto y.Ò,con terra da forme ben 


favta,tutto fi luta.Dapoi licirconda con telte dimat- 


tonià. torno, à modo d'vn fornello d fecco d’vn 
fpatio ditre dita; &tal yacuo s'empie di buoncar- 
bone, e.fidà fuoco , e tanto vifi lafciaftare,che da 
per loro tutt li carboni fi confumino, e dapai fi pi- 


glia di quelto falcabbruceciato,anzi fufo, quella quap 


tità,che penfate, che l’acqua , che volete panta 
per imbeuerare la terra;lo polli rifoluere , e che relli 


“bene falato,8.inva pignacto fi fa bollire con acqua, 


e dapoi fi lalcia polare € pofata con cfla s'1imbeuera 
tale voftra poluere;e con efla {i forma,e vedendo per 
iperienza che la regga è voltro modo fia buono, fe 
non ridate dinuono vn'altra volta alquanto di tale 
Cd acqua, 





Modo 
di pre- 
parar 
il fale 
per dar 
la mae. 
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e pol- 
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Trag!o= 
tare, 








434 L'IBPRO- VIII, | 
acqua,e tanto fatto, che vediate,che à baftanzatene 
ga, perche fenza tal macftra ritornarebbe, fecca che 
la folle in poluere,comeera prima, ne porrefte fem 
za fofpetto, che non cafcaffe dalle {tafie maneggiata, 
e'colitalcerra, ò naturare, ò artificrale fi prepara 
acconcia , fecondo che occorre s’adopra . i 


Dell’ordine,e modo del formare in poluere în Staffette; | 
ò caffe di leguame ‘nell'arte piccola del .. 
greto. Cap. Ill. 3 


N due modi communemente fi coltuma'di fot 
mare le cofe piccole faluo però fe lenoò Hani 
fotto( quadri, chele ritenghino nella forma;in cell 
dincafe di legno; d in ftafiette di bronzo, ton ‘pal 
neri di terre naturali, d.artificiofamente fatte };à mea 
Modo zo à mezo,e quelto anco fecondo la colazò più gràà, 
del for- de, ò più piccola. Hor-fe volete formare con terfà 
mar in molle , hauete da vngere il voltro rilicun conoglie; 
poluere,con graflo porcino, omero gli date fopra con'va 
im ftaf- Ipoluero di carbone , di cenere, è d’offo di Seppia, 
fettedi vuero la inarzentate,ò dorate à fecco con oro; e con 
bronzo,argento, ouero con ftagnolo,e'dopo:con terra nol 
ò in cafe alquanto durctta ; facendò prima vna pialtra tanè 
fedi le-to grofla, e fianto grande, che commodamente cone 
gname ; tenga il voltro rilievo, del quale condiligéza ve ne 
commetterete la metà, e lafciatete ‘profciapare!. Da- 
poi fopra riongendo xò poluerando, vi rifarete l'al 
tra meza parte , el’ vna; è l’altra-ben fecelte) del me- 
zo cauarete il voftro rilieuo ; e fopra vifarete li fudi 
gittizie sfiatatci, ebifognandoftuccaria ; lo fate; & 
i al 
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.a1 finricotte, e dapoicommefle; e bene legate à vo- i 
ftro piacere le gittate, vfandotutta la prattica che 
alluoco, dotte vidifli dell’ottone ; v'hò infegnato + 
Ma perche chi hà da far d’vna fotte di lauori gran 
quantità commoda, li bifogna pericommodità vfare 
la via della poluere, perche è breue , ce vuol manco 
tempo; e manco fpela ; e però, fe volete far quello, 
vi bifognahanere: più para di ftaffette di bronzo, 
cuero cafledi legname, alte piùche non è da. metà = 
del riliego , che formar volete; e che habbino com- i 
modamente la (ua lunghezza ; e fopra à vna tavola 
piana terrete fempre la metà di vna delle dette dtaf- 
fette piena di. poluere, alquanto: fatta humida come 
v'hò decto; per formare , accioche calcandola con de 
polpe delle.dita, c.con la mano fi ftringa al pothbile 


ahi 
infieme , con vn ferro tagliente la pareggiarete , c 
dapoi pareggiata vi metterette: foprayvnatauoletta © 
piana , ela:riuoltarete , e riuolta con vn fpoluergo, ©. = | 
| perche nonftattacchi.conl’alera partè; fpolucriza» 
| tela, e foftiando, manderete via il fupertluo, Da poi a | 


formarete la cola;che volete forma re, calcanidola fia 
no à mezo in vna, è due volte ;fempiecavandola, e 
| rimettendola.Dapoi fi ricomette-’altra [taftetta alli e*- 
| fuoi luoghises'empiedi:terra; e con ognidiligenza fi ì 
 ftringe,ecalca,e dapoi, comefacelteall’altrà parte, 
con vn ferroche tagli fi paregziadi.tuoti ji e-dapol 
con vna punta di.colcello , ò d’altro ferro 2A (olleua id I 
vna delle parti delle Itafte., &rapertofi sat fori Li nr | 
» cofa,cheformalte; laquale, fe àvoltro modo farà i 
ben formata, non vi farete altro, fe non vela rimet= SM 
terete;e cafo che alcuna particella, che nel cavare @ 
le- dia 
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leuaffe;e vornon la volettehauere è lenare di bro 
zo, condilizenza vela rimette,bagnandola al quan 
xo con acqua di fale | ò con chiara d’oua, dconac- 

ua digomma arabica, ò con altra acqua ; che fia vi 
fcofa, cofì à queltafatti li gitti, ò sfiatatoi; oueroà 
vntratto fatto che venghino infieme con le cofe for= 
mate , mettereteritte appreflo'al fuoco è fciugare, € 
fe foftero cofe,che.ricercaflino dentro anima per fare 
le'di bronzo;ò di mettallo vacueje fottili;comefo» 
no'piflamenti ò fht di. candelieri, fonagli ,, campa» 
ne; limortaretti, ò fimili fopra vn ferro adattatosgli 
farete con vna forma della medefima poluere , cuci 
tro col mondano,ò è mano di terra molle con'la me» 
tà; ò più di cenere, e gli farete ben feccare, e ricuo= 
ere, cdapoi dentro alli vacui delle ftaffetteyalli lo» 
ro luochi/gli collocarete come gli loro fegni vi die 
moltrano : Dapoi con la fiamma d’vna ‘candella di 
feuo:}ouero con quella d’vn poca ditermentina be- 
nifimoda! fuffinmigarete; e dapoi le.congiungerete 
zufieme. ye frà due tauolette piane im vo ftrettore le 
ferrarete, ouero ‘con legatura d’vma fune; ò altro 

modo le fermarete ficure , e così condotte al fine le 

gittarcte di. quel metallo ,. che volete je li medefimi 

termini;chev'hòrdetto delle.taffette ps'vfa alle grà- 

di, & alle caffe, nelle quali hò giàvedutò gittar mo- 

fchettedi300.hbre il pezzo; e candelieri grandi , e 

capi fuochi; e lavori d’aflai importanza, e veramen- 
te è modo prefto ; facile, | 


MUo= 
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Modo di far la poluere da tragittare ogni metallo în 
frefco,e modidi formare , Cad. ILII, 


Erfuggir fatica , e tempo, è [tato trouato contro 

all'ordine naturale dell’ arte s il gittarc In 
terra humiida, laquale è cola, éhe veramente molti 
ladefiderano,e pochi la pratticano, perche non è viz 
piana , nè fcioltacdali’effietto;. come nellapparenza 
dimoltraz& è fare quefto fi pigha vna parte di Thfo 
giallo,etie habbi la grana fottile) oucro fabbia di fiu- 
me fottiliifima,cbenillimolanate, é che fian (tate in 
fornace ricotte. Dapoifi niglia cencredìgemmè di 
caltraro Laterza parto) & vi duodecimo di tutta la 
quantità di farina vecchia fottilmi:e cernita ; cipe- 
itando s'incorpora, c componeli infieme bene ogni 
cofa . Dapoi fi piglia orina, oiterovino, e shumidi 


Modo 


fîc, & inbiamidità fi formia imitata; ò incalle dit far = 
legname,quel che volete, e cruati livvoltri rilicui,fare for 


ligitti, csfiatato1; calo,che infieme con la cofa tar- 


da tra- 


mata non gli haut!te fatti, e dapoi con tumodi ter- 86647 0 
mentina, è con candela di feno; al folito le tattuini- ef 
gate, & appreflo li ricomettono iniieme le forme, 1440 + 


che hauete fatte,& haucndoil voltro metallo fufoyà 
voltro piacere le gittate Somo. alcumiy che con quelta 
artefanno campanelli; fonagli , mortaretti, & altri 
lauoriy & allicampanelli, ce mortarettisè di neccllità 
chi non gli vuol far l'anime di.terra molle ; facci la 
forma di tre pezzi almeno come vi moltro diflegna= 
to, che come vedete 0 ftafferte, Ò cafleite, ogn’v- 
na hè d’hauere le fue commiflioni ye lc. punte. che 
cora- 





LIBRO VIII. 
commettino,e s'ha da far conto, che quella di fotto 
fia fimile è vn fedime di tutta l’opera;e prima fi for- 
mail corpo. mézo,à mezo;cueroa terzo per volta, 
e dapoi fità 11 dentro con vna parte che leghi, € 
eontenga tutte . 4 


MI IAZZZZZ 





Modo di formare diuerfi rilieur. Cap. Vi. 


Ccade fpeflo , che oltre à l’hauere le materie 
buone difpofte , è di bifogno ancora fa peît 
conofcere,e bene intendere , e per forza d’ingeghò 
{aper adattare vha forma, perche fempre non fi può 
‘andare per il camino ordinario , perche alle volte 
vititrouate in luoco , che hauere non potete tuttò 
quello;che vi bifognarebbe,ò che vorrefte. Ancora, 
perche le cofe hanno frà loro grandmerficà , e tutte 
non fi può dare particolarmente regola. Ma ha- 
wendo s quando le v’occorreuano , di molte cofe 
‘wn certo fondamento vniuerfale ; l’ingegno piglia 
octa- 





DA FORMAR RILIEVI. 447 
eccafione di fuegliarfi,e per imitatione alli fuor bifo» 
gui fupplifce.Hora perche mi fon peafato, di quelto 
in quelta mia ferittura v'hò narrato, non ne hauelte 
prima alcuna minima ombra di cognitione, mi fono 
per quelto eftefo,e più minutaméte narratoui le cofe 
che torfe fatto non haurere per quelto anco mifoa 
determinato qui ancora volerui dire più modi, che 
volendo formare fi tiene, e maflime nel fare vn ca- 
uo;à vn rilieuo,ò perfar vn’altro cavo di bronzo d’ 
vn cavo ; cuero rilienos ecome ciafchedun rilicuo 
da tondo in fuorifi riduce incauoze come del cauo 
ancora fifa ilrilieuo , che tali effetti fi fanno prima 
di ftucchi, ò patte , 6 altra cola liquida ; che pure 
formandocon ellìi teneri, ò per diferettionidi calde 
ò (tringimento di fredilo , fifaccino duri, come fo- 
no draganti , geffo, folto, piombo; cera, è fimili co- 
fe se per concludere diciamo il modo di fare d’vn 
pieno vo cano, Pertiche hauete prima da confide- 
rar fe è cofa grande , è cofa picciala, fe è figura, ò fo MOde 
gliame, fe è di mezo ; ò baflo rilicuo fc è cofa , che di fer 
efca la forma tutta , ò parte, e come fete rifoluto,- 977296 
quanti pezzi bifogna fare; formatela con gela, o- PT? 
ueroconitucco , fatto difarina, e gelo, è fe è cos WEZI5d 
fa dura con martello, è itrettura ; la formarete in 24490 
yna pialtra di piombo, e fe non; formatela con "i4Ch0. 
cera se biacca , ouero con folfo liquefatto, hancns 
do prima vota la cofa conolio , è con graflo, e così 
quetta forma è voltro modo fatta, formarete in 
poluere,& la gittarete di bronzo, òdi metallo ben 
fufo ,.e così verla vice volendo fare d’vn cauo vno 
rilieuo,& aucrtite , che doue fono fotto apra È 
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di bifogno; volendoli formare cpirli prima di ter] 
creta,o di geflo,o di cera,c dapoi la forma, c'hauetà 
fatta, quelli tali pezzi alli loro luochi diligentemeri 
te ricommetter,e dapoi fopra vigittarcte la materia 
che volete, fe è geflo, amuertite, che-lia di pooo teme! 

ftato cotto,e che fia ben ftacciato,e con acqua te 
pida,ò fredda fia ben maneggiato, rintenerito, e fate. 
to à modo d’vn fanore,& avanti che il comppniatey 
habbiate fatto da torno prima alla cofa vn titegno 
di terra creta,o d’altro, ecosì quando quelto è ben 
indurito,c riftretto,il cauate,& alliluochi fuoi ogni 
pezzo della forma,come v'hò detto , rimetter, e così 
di quefta ogni cofa che volete potrete far forma.Ami 


Modo . cor quando vi bifognafle far la forma di tutto rilie= 
di far Lao » con terra creta coprirete tutte quelle parti, che 
vima !tOdessiano,e che ilvoftro gittdicio vi dimoftra , che 


fe la forma,l’abbracciafie, non l’haueffe da lafciare 3 


tutto ri. fol quella parte per la prima che efce, formate, € 
lieuo . COSI andate à parte à parte,facendo per fin, ch'il cir- 


condate curto,haue ndo fempre prima jauatische fo- 

ra buttiate il geflo,vnto d’oglio,o di graflo porcino 
© di mele il voltro mafchio,e così anco vngerete tuta 
tiquei pezzi,che non volete , che infieme s'attacchi= 


no,& ogni pezzo di forma farete lifuoi rincontri @ | 


fegni,con alcune perfette,che gli fuftenghino,per pos 
ter alli lor luochi facilméte ritornar;e così difuor ta» 
gliare il fuperfluo;c drizzate;e ben ridotte le forme, 
ne trarete,aprendo il voftro rilieuo;e così haurete,d? 
eflo il vacuo,nel qual la potrete gittare 2 voftro pia= 
cere cera , © altra voftra compofitione liquida 


che per freddo; e per tempo s’induri, & anco fa- 
E, Aa re 
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re fi poffano di terra creta, s'haurete faputo adattage 
le: forme, che vi potiate valefe della merà de Yaciino 
prima che le congiungate, & anco di ftucchi fatti «li 
cera, c biaccaoucro di draganti molifieati,& incor- 
porati con geflo bruciato, è. con biacca. ò carllone di 
mandole, ò con mattone pelto,.e con vn poco di fa- 
rina vecchia, peftandola bene in vn mortaro di bro» 
zo, e.con qual fia di quelte cole detteui, anvertendo 
che fiano ben incorporate.infieme s le quali fe fono 
ben fatte , altrimenti.non fondino; che fc fofle ceray 
e formatetali forme le lafciarete feccare, che vi ver- 
ranno dure'da poterle è. voltro piacere, in forma di 
poluere formare... Coftumafi.ancora di fare vn ftuc= 
co,da poterlo facilmente conmano:lauorare,per far Modo 
ritrattr in medaglie;ò farne fogliami, ò.Itoriedi.baft di fare 
fo rilicuo., per poterli, volendo formare, per fare di ®» five 
bronzo; il che per farlo fi piglia due parti.di cera Co per 
bianca candidiffima , & vna di biacca, & vh pocadi far rix 
feno di.becco,&.ogni cofainfieme s’incorpora. An tratti 
cora fi fanno ftucschicon.dtuerfe gomme, &anco fc 24 m6= 
ne fà concera, e pece.maualesò greca,e fe ne può fas daglie, 
re conrogni colla, ò cola che per fe .riitiinga per fred. d fo- 
do, è:per caldo, &io.giàper non hauercàvn mia gl4718, 
bifogno cera, fufi il fapones c.con cla formai,c per dfforie 
non haueregeflo,.hò già adoprato il folfo,e matto. @! ba/- 
ne pelto, ò con 2. parti di pece greca, &e vila di cera, fo rilie= 
e d’efle cole.mi fon feruito al mio bifogno,&hò for» W9. 
mato»g fatti li pezzi,e cangionti, come fe proprio 
foflc itato geflo, fopralirilicui però di. terra,di brò- 


‘70, ò dimarmo che fiano ftati, & in effohò formato 


fincchi;c geflo,fe n’hò haut, anco con cera,molli» 
ta: F - iintignna | La 
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ficata petò prima inacquirtalda à mano;ma noti fire 
fa, anicorche vfindo vn mezo , che io vi voglio infe 
gnare, (aria facil cofa che riufcifle, e quefto è il'ba: 
gniate con quel che volete format con acqua di me 
fe.con 1a quale difenfione di cofà fi forma vn riliatò 
di cerà difhciliffimoà vfcirercon cera,& anco dentrò 
fiel vacuo vi fi butta cerà, ancorche tàle cola nof 
hò mai fatta,ma per veriffimo m'è ftato dettofurfije 
che primièramente; d quel rilienò di cera;che hattes 
te,fe l’incolla fopra , a ogni Inogoiche non efce Vi fi 
lo di refe, overo fi rofificà con atora , è fpilletti ; è 
put s’attacca com cera, € così acconcio fi.bagna be- 
niffimo con acqua di melle: Daporfi pista vn vafò 
grande ta ito allo Quanto è la cola ; che volete for: 
mire, el’empirete di térra purà liquefatta;e fi lafcia 
polare per fin chefi vede ch'è paflata vn certo caldo 
E e che ‘gli è inatto di volér cominiciarfi è 
ongclare; rompeli quel pannicolo , chefi di fopraj 
8: dttuffaviifiad vn tratto dentro lafigàra, ò quella 
cola che volete formar,é fubito là tirare fuori,e cofi 
inquattro, ò fei volte v'mgroffarete fopra la cerà 
quanto vrià bhona corda;e fatto Quelto , pigliare gli 
capi di fili che fopra alli cola metteftè;e tirido tuta 
ta la cera di fopra tagliate; e lafciate beniffimo raf= 
freddare; mettendola in acqua fredJa, actiechie più 
s’induri, Dapoi è pezzo à pezzo , fecondo che è ta4 
gliata, andarete canandò je poi a’ fuoi luoghi cauati 
gli tornatete, e con lenzette di panno lino fottili, è 
cofì cerra riffertareté tatte le commiflttrejetapli ché 
fanno gli fili, &iri quefta forina havendélà primi 
dentro ben bagnata con là fopradett'atqha; è Li 
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di mele, che fi chiami, è voftro piacer l’empircte di 
ceta fufa,condotta al caldo temperato;e pieno (ubi 
to la votare,e così di nuowio ve la rimettete;talche in 
quattrosò fer volte così facendo fia grofla della grof= 
fezza che volere , tenendo la- forma femipre inacqua 
fredda, & al'finlafciandola bene raffreddare; quan- 
do farà fredda la cauarete,e trouarete vn’altro-pienò 
di cera fatto à punto come l’originale.. Non voglio 
lafciar indietro di:non dirùi vn’altrà materia di fore 
mare, qual viddi efercitarein Roma da vn giotiine 
Senefe ingegnofiflima chiamato Csio: Battifta Pelo- 
ri; in fisure grandi; e tutte tonde, intra l’altre Er. 
cole dì bronzo di Campidoglio.il Bacco de branchi; 
il corpo di marmo di fanta Croce. Quefto préfe 
carta pefta;e come fi fanno le mafcare;il coperfe tuta 
to à parte à parte,e con if fuoco l’afciugò,e dapoi gli 
dicdefopra di colla fatta con farina, e con carnicci, 
égli fece vna cene di più fogli incollati l’va 
fopra l’altro; &'in vitimorgli fece vna coperta d’vn 
lenzuolo , & altri ftracci di panno di lino; &'al fine 
effendo bene afciute;quando gli parue 11 tempo, con 
vi'cdltelfo tagliò tutti lipezzi,che poteuano vfcitey 
&cotì rie tece Ta ferma,nella quale dea conva pen 
nello è pezzo'à pezzo dentro dette per tutto.ceras e 
pece srecà;e ol fece vra pelletta dura dà poter refil 
ftere ad ogni humidità, e così ricongionte infieme,vi 
gittò piuvolte dentro:geffo , e fece che tutte quelle 
cole parenano proprie quelle, chie haucua forate, 
8 erano tal forffîe fatte con poca fpela, forti, ficure 
del romperle,leggicri,e portatili à quei luoghi,doug 
meglio li venia, che in vero fù bella inuentione , 
i i Ff 3 Né 
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Nota d’alcunì materiali , che banno propvietà di fa 
i__rfondere , e correre lè metalli, CapiVi 


On bafta fapere ben fondere, & hauere man- 
Mateo tici, e.carboni à voltro propofito,che à volere 


sor © 


yiali,c” fare gitti piccoli s chevenghino bene ; eflendo cole 


banno ‘fottilzè di bifogno aiutare limetalli con materievn» 
proprie:tuole,e corruttibili,com’èlo ftagno, il folimato;l’ar4 
tà di fenicoylrifagallo ,owero conaltri materiali manca 
far fon-offenfibili , anzi fono di forte che operano per via di 
dere, c purgatione, come borace, il tartaro; ò falnitro,anco 
correre il fal armoniaco, il falcommune preparatozil fallab 
li me- cali; dil vetro pelto | Per materie vntuofe s'adope» 
galli, raognigoma,pecegreca, feno, ogliocommune ; fa= 
pone moile, rafpature di.corna di caftrato; € fumo 
di ragia di pino,e di termentina, le quali cole fecona 
do li lavori oprar fi deuiono, perchetale è;chei le dt 
gicerca il metallo puro, come volendo dorare il ra» 
e, olauorarlo à martello , fentire non può l’odore 
del itagno, fimilmente l’argento, ò l’oro puro, n 
niffun lauoro con eflo fi conuiene.. Però è di  bifo» 
gno , quando occorre non ftare.obligato-à vn fola 
mezo, e fecondo le forti de metalli andarfi ferueny 

do , come l’apparenzadelfarevi manifelterà, © 
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LIBRO NONO: 


Della pratica di pis efercity di fuoco» 


I bò finquì, quantomeglio. i 
faputo , dimoftrato le pratich 
diquerti efercity , chevi bifo 
gnano elle fufioni, è peramodi 
NU grandi, ò piccoli, fecondo che vi 
SY poreffero eccorrere. Hora 40 
Aa voglio paffare in dirki d’alcunt 
altri pure fpettanti alle‘opera= 
tioni, e potere de fhochi,& anco d certa qualità di fia 
fioni, quali nom conuenzone al tuttocon l’arte del gita 
to; e primieramente voglio cominciar che:cofa è in 
foftanza l’arte alchinzica, che contantacura fi cerca, 
e defidera, Dapoi; come cofavtile, & îingegnofa, vò 
darò noritia dell’arte diftillatoria, & appreffo come 
ordinariamente lauorare ft deue ona zecca. fenza cam 
rico di confcienza. Dapot vi dirò del fabro oreficey 
del ramario, e di alcuni aleri, come atli lor Inoghi ve= 
der potrete, 
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LIBRO NONO 


DELLA 


PIROTECHNIA. 


— Dell’arte Alchimica generalmente. 
Cap. I 


9 Erche in molti luoghi di quefto | 
PE mio trattato,e Malfimaméte quado 
fon difcelo è narrarui la pratticadi 
variJefescitij, vi hò alcuna volta 
nominato l’arte dell’alchimia la 
qual; come la fi dica ( ò che la fia 
nai vera, ò nò, quial prefente dil- 
putar nofrintendo; ) ma, cafo che la fia vera ( pet 
quello che fi vede;operando effetto dipendente dall’ 
Gperationi, e virtù defuochi) però non la debbo, ne 
voglia mputare niente (parlandodell’altre ) di que- 
fta hora con filentio. paffare; e tanto pit quanto che 
mi penfoch’eflettualmente non fappiare che cofa la 
fia;fe. non quanto che la volgar voce pertitto fuona, 
purè cofa, che chi la sà condur al fuo fine,fà cò clla 
lL'oro;e l'argento;per la qual credenza , contempo; 
fatica, efpcfa,malt la cercano (come sò che hauete 
molte volte intefo dire;e fe non altroue,alineno da 
me nel capitolo dell’oro,che nel prefente volume vi 
hò feritto . ) Flora non penfate,che io quiui tal arte 
dei IN 
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infegnate vi voglia zi.perche io fon vno di quelu,che 
no la fanno;e però [pi vi dirò hora, accioche più fap= 
piace, che quellraperanti.; che. anfioli cercandola, 
dietro gli vanno , caminano:per due fole vie @l*vna 
è,quella che piglia la fua luce delle parale delli fa. 
pienti Filofofi, con ilmezo delle quali penfanoarri» 
uarla; e quelta chiamano, via giutta, fanta;c buona; 
e dicono,ch*in quefta cili altrasmanzfono , ch’imita= 
tori, c coadiutori della matura; anzitoperanti e veri 
medici de corpt minerali;purg@idoli.dalle fu perflui- 
tà, e foccorrendogli, con P'aggiugnerli vietù;e libe=3 
rarli dall difetti loro;e per quelto hor pracedonoini 
corromper tali corpi, per poter fepararglrelementi zi 
che contengono;per ridurli(posendo,come dicono): 
nelle prime materie; & hota con riconuertirli (col 
mezo di talarte) in.nuouc foltanze, c con rendergli 
ancor altro fpirito che non era il primo; tal che;per 
quefto cercano condurre tal'materie in certo terini+ 
ne di corrottione , ò in fcparationi di elementi;ò cas. 
“vare, ò.render hi (piritialle cofe, oucraftozughar le: 
materie grofle ; € quando è ingroflar lemxerie.fot=. 
vili; per il che (come comprender potete quelbitali 
eotrono giorno,e notte è briglia. fciolta îvncamin 
eircolare fenza hauer mai pofaje di cero nonsò ch” 
alcuno al deliderato fine arrivato fia , Nientedime» 
no (ancora cheil fine di quett’arte fote nulio:tome: 
molti credono ) € cofa invero tanto ngegnafa;8tala 
li fpecolatori delle cofe naturali tato diletteuole,. 
che qual 6 voglia tempo, ò fatica jowero f pefa dinon 
gli fi metter non fi poflono altenere(oltre.la dolcez= 
za che anco gli porge la fperanza di hauerla apofle= 
| FÉ 4 der 
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dere va di;colricco fine,cheral arte canto largamente 
te promette) e certamente talicofa vn efercitio belle 
perche quetta partorifce ogni sioraro nou!, e belli». 
mrefletti; oltre all’ cfferimivito vtile all’ vlo ; e come 
modità humana; come fono l’eftrationi di foHtan£ 
medicinali,e dellicolori, cdesliodori , e d'infiatte 
compofitionidi cofe per ilchermolte arti fi conole 


.cono.efles vfcite puramente da ela janzi fenza ella 


ilfuo:mezo (fe non perriuelation divina.) impolli» 
bil faria ftaro, ch'agl’huomini fi fotlero mai fcopete 
ti: tal che in fonuma; per concludere, dir fi puo,que- 
ftaefler arteoriginé, c conditrice di molte alire asti: 
e però haaer fideucinriuerenza è &elercitarla +m2 
benchila efercita, non ileue effere ignorante delle 
caufe , nedellrnaturali effetti:ne manco povero; pel 
poter refifteralle fpéfe :ncanco la deue fat per auas 
ritia,ma fola per goderlibellifrutti degli effectiduots 
elorocogmannc,e quella vaga nowità, che operate 
do dimoltra, L’altra via, che è da quetta molto lon= 
tana; ca par che dieflà fia nata: may ò:chefia.fo- 
rella, O:Dzia adulterina,chiamauati fofiltica; viole: 
te,enomnaurale.. Livitiofi,e practici della fraudes 
checoftumino d’efercitarla ( per effer arte folo fon= 
data imaparaza , e falfità , che*con varij) mefcola» 
menti:venendi. corrompe le foftanze de-corpii de 
metallize fi cr:(muratanto, che facilmente è prumo 
afpetto ‘parer ri fa quel che non fono») hà forza 
d’ingannaraflawolte. 11 giudicio i € l’afpetto dell’ 
acchio; & è chi «ò hà fatto; pare bello; ma dapol 
tanto più a efli ,&ad ogn’ altro difpiace , quanto 
vedono: ch'egli cifcano:y e ( fcopetta ) altro in 
Bi 14 #6 
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Ica non fi comprende, che vitio, fraude,danno,timo= 
re, e vergognofa infamia;& cosi(per efler il (uo cffict- 
to mefchino se pouero , non vien fesuito, fe non da 
gentedella {ua natura ) e contutco quetto, non è an. 
co, che non habbia van nonsò che proceder fpecula- 
tino , & ingegnofo jrifpetto al proportionar Ivloro 
miateriali con peli, e mifuresagl’eftetti,che vogliono 
fare,che fiano corrifpondenti: e.con tutto ciò ( pers 
chel finfuo viumo è dannofo, non folo ad altri, ma 
à chir’opera:) &.in fomma tutto al fuo nutrimento è 
di malinteato, però infame ; e biafimeuol'arte vien 
à eflere;e così,peril trito fuo.fine,che rende più puz: 
zasche non fà d’alcumn’altra vuilità laudabile;li buoni 
ingegni ingran parte l’aborrifc6,e difprezzano,pet- 
che oprar.non vifi poffono:ma deponendo tal rifpet- 
to(ò l’vna, ò l’altra di quefte,che feguitar vogliate ) È 


‘di neceffità, fe perder non volete totalmente il tem- 


pos ela fpefa 3 ‘che habbiate-notitia della natura de 
metalli,e delli materiali;cosi-femplici, come compo- 

{ti} Stanco deglieffetti,qualiconle più,e manco qua- 

lità operar,e produr poffono:bifogna anco fapermi. 

niftrar li fuochi , farliforni; & a.lattare li vali; pro- 
portionati agl’effetti;che far-fi vogliono, li quali, {c- 

condo ilcredermio, altro effétto non penfo,.che 
facciano , folo che apparenze ; fi come anco l’ottone Gli au 
all’oro:1l vetro al.cri:talloe li {malti alle gemme. Iltichi uò 
cercaradunque di cotal arte, credefi per molte appa-bebbero 
renti ragioni,che non fia ftato nelli penfieri di quel |icogn!f?@ 
ingegnofi;e fa pientiffimi antichi,come è hoogi frà li ne del 
moderni (per non ritrouarfi alcuno fcrittore antico Al, 
d'luftorie , ne Greco, ne Latino, ne magcodialtra 194 - 
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lingua ;. che mai nomini quelta; ne anco alcunadi, 
quelli approuati,e gran tamofi filofofi, ficome Ape 
itotile, ò Platone,ò altri.à coltoro fimili, ll quali; co 
me fi vede hanno cercato di.fapere.le cole polfibili; 
eper darne cogninione , e giouare agli hucmini,, ne 
banno larshi/fimamente deleritto) di quelta alcuna: 
cofa bon dicono, non importare, conciofia ch*ilfia | 
poflibile.che quelta fi fia ritrovata dapoi quelle cole; 
che li predetti antichi non fapeano, e poterfi ate 
co ritrouare alcune cofes che infino al'giorno dì 
hoggi, non fola non fonflate,ma ne anco nomhan: 

sm oombra d’nauere purad effere. 2Îd 


Dell’arte dift:llatoria îngenerale con li modi dica 
uar le acque, & ogli, c fare fublimationi. 
Cap. bk; ‘ si 
> a73000 
Cofa necefiariaà tutti quegli huomini yche,voe. 
F ghiono condurre le cole è vn certo loro fine; 
che penfino alli mezi,che percandurli fono.dixbifo» 
gno..Horqual fi fia delli fopragetti effetti, che opee 
rar vogliate ,haucre da canfiderar la natura délla 
fua materia,e veder s’cllaò dilpalta. è render quello; 
ch’eftraher volete; & dapotfe hauete li altri imezi 
potenti,e proportionati è far tale ettetto ( perciochè 
fe le cofe non foflero concordi, l’opra voltra vi:riu 
fcirebbe vana,ò molto faticola)e però, fe far:volefti 
acque , ò ogli;per via di diftillationi; & adoperattili 
ftromenti difpolti ad'altrieflettise che propriamente 
à quelli non fi conueniffero,quando credeftidi tare 
vna cola , taretl l’altra ( ancorche: la materia fofle 
egli | dl 
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difpoita a quello , che vorrelti (e così anco fe vi atta= 
calti cento argani, non che hauere littammenti poté- 
ti,nog hauédo la maceria difpolta nulla farelti: per- 
che done non è vaa [oltanza, cauarla non fe ne può; 
e però é di neceflità applicarfi alle cofe pollibili, e 
ben difpolte: benche, per efler ogni cola, che li troua 
creata fotto il cielo;, niente altro per elemeutal fo- 
flanza,ò compolta di quelle , perche penfar fi può 
che cauar fi poll d’yna che tenga d’acqueo,ò aereo , 
acquaèt aere: e così dell’ignco, l'aglio, certa potea- 
za quali animara chela chiamavo (pirito : e quella 
parte, che relta di tal cole pelli fondi delli vali grafs 
fa, &carida s fi copofce certo quella effer la terra ; nel 
qual effetto dell’vna cofa meno, e con più difficoltà, 
che deli” altra valicofe fi eltraggono, il che anuemro 
può, o per dittetto della cofa, 0. per difetto dell’arte; 
o dell’imprudenza delPartefice (con tutto che, è me 
paresch’alcune cole fianosdi cheschi ne volefle cauag 
acqua, o oglioyo.lublimare, fi cercafie cofa impolfi - 
bilesficome la'calcina: il vetro, l’oro, l'argento, &il 
rame: e delle pietre.la pomice: e delle piante, la fcora 
za del fouero, & altrecofe fimili: alli effetti mi ri. 
porto; perche ( per hauervilto, quanto alla potenza 
dell'human ingegno &permeflo,penfo che anco forli 
quelto gli è conceflo:) ma difcorrendo (come fi ve- 
de ) fon alcune cole; c'hannofacile l’acqua, e difticit 
l’oglio, come fono le molto humide, e lc molto.aca 
quole; & alcune altre; come fono It minerali,gommez 
offa, corze, pietre s e fimili , più difpolte à certa arì= 
dezza di quelte é più facil, che di quelte altre ; cavare 
ne oglio, € farà dithcil dà cauarne acqua; e così ance 
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occorre nelle fublimationi,guefti effetti, per conclue 
der’, fono tutte prattiche nate da afchimnici fonds 
menti, per li quali communemente l’vno;e l’altro e 
perante caminar fi vede,c la loro arte fenza efli fent? 
alcuna fperanza farebbe; però s’altro non fe ne cai 


fe n’hà almeno quefto commune,& vniuerfal giotiz® | 
mento dell’acque,e delli ogli medicinali, per confete 


ware la vita degli huomini» & alcune cofe per diletto 
come fono lecofe odorifere. Le fublimationi fono 
propric degli alchimifti, cole quali dicono;che affor- 
tigliano de materie, & amicano infieme le foltanze 5€ 
cò imitarl’ordine delle materie prime yle conduco= 
no à perfetta vnione, facendole permanenti, potere 
tiflime,e penetrabili: fopra del'che (recitando li dil- 
corfi di effi alchimifti ,c le loro contrarietà, farà va 
nanigaral camino del cielo per via dell’oceano,fene 
za pofa; ne mai siungere al porto Yperò non voglio; 
che crediate ch’io fia alchimifta y‘ne anco in tutto al 
loro procedere oppofto, & perciò al prefente lafcie= 
sò di più parlarne, e mallime: per voler ‘feguire dî 
trattar della prattica degl’effettrnoltri. Dicowi dun= 
que, che non bafta la difpofition delle cofe ; ch'anco 
gli mezi fanno variare, però:che (pelo. cauano oglio; 
d’onde per diltillatione è éonfuero vicir l’acqua: 
e d'onde l'acqua l’oglio :il che fanno gli ftromenti , 
egPordini delli fuochi : perilche ‘s’adattano vali di 
variforme ; ò di vetro, ò di terra : e così fanno forni! 
per fcaldare; o per infiimmarlecofe' più, c manco 
potenti;fecondo:di effetti , o le refiftenze de materia- 
li:li quali ancora(quando per lore matura non folle 
ro difpolti)fi hanno prima è difporre:con le calcina=: 
a Uon 
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tioni,ò putrefattioni, & alle volte, ad altre cofeae= 
compagnarli; talche il pratico operante col giudi» 
cio;e certo ingegno é potente d forza di feparare ; e 
cauar dellecofe ciò che contendono de gli elementi, 
cquafitutto ciò che s'imaginano di voler fare; ma 
diquellifemplici,che fono difpofti à rendere acqua, 
come fono radici d'herbe, foglie, frutti e fior, & 
altrecofe fimili, che hanno certa humidità, perla 
qual fono tenere,e molli ,, fe ne caua acqua fenza 
molta diflicoltà d’arte, però che imloro fono certe 
foftanze flemmaticheje fottili;& cuaporabili, che 
conogni poco di calore di fuocos’cleuano, e fanno 
nelvafo vn’aerenebulofo,groflo» 11 qual facilmen- 
te, per la moltiplicatione della cofase-per la frelchez- 
za dell’arte efteriore,che .ritrigid 231 capello»; ficon= 
uerte in acqua; la quale:( vicita di-ciòeh’efler fi vo- 
gha)quelche refta chiamano feccia, delle quali fe ne 
crahe (volendo) quel:fecondo.liquore; che fi chiama 
oglio; ch’altro nan.c.che quella:pàtte, c'hà più d’ae- 
re milto col focaleclemento , e dapo: di {piriti; che 
fono la effenza fua:propria 5 ma della. prima parte 
terrca di quefti (per reltar morta: e come.cenere, e 
quafi fenz’anima in tutto) nome accade dir altro; 
ma a far quelto effetto bifogna yfar.wn poco più 
di arte; chel’ordinaria ; per la qual via diflillatoriay 
molti diconoyche fi và tanto di elemento in clemen- 
to aflottigliado; c feparando, che finalmente le 
materie fi riducono è termine tale ,, che nonhanno 
più fimilitudine con nefluna di quelle foftanze delli, 
quattro, elementi ;; € dicono all’ hora , haucrle ri. 
dotte in vaa:gola qual chiamano poi, quinta eilen= 

| za; 
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rac dicono, quefta hauere potenza diuina , & ha= 
bile è vegetar: c mantenere le cofe : e quefta fola 
eflere virtù permanente, &'incorruttibile .. Hora} 
comeintaliefletti particolarmente fi vrodeda sin 
gegnarò ; per quanto io ne faprò di inoftraruelo; e. 
maflime, perch'è quella. cofa, nella quale li falo» 


fofi operanti , per condurre à perfettione il gloriofo: 


lororlap:s, fi fondano, e durano.ogni fatica; € 
quelli ditalarte fcriuono, ò parlano ( ancorche pet 
Joro mietafore; e cuoprimenti lo dicano) inten= 


diîiro però fempre di quefta, perch’ è il mezoz col. 


quale difpongono li metalli ad effere vegetabili;con® 
vwertendoli nella!natura di quella : e.l’oro rifoluto 
in quiella foftonza ; dicono condurlo in foltanza 
vitale, quale prefo, è di tanto nutrimento , che 
quafiritotnà in vitali corpihùmani, quando per le 
potenti, e maligne egritudini, ò per la molta 
vecchiezzà fono tanto debilirati, che per mortifi 
abbandonano Hora ; lafciando il dire di quefta 
quinta effenza; dicono anco, che tal’ oro ; ò'argen= 
to, in tal diuinò; e celelte liquore condotto; è 
quella vera, e natural femente, la qual gli pro 
duce l’oro , e l’ardento, & ogni altro metallo > che. 
vogliono : e diquefti ne fonò anco alcuni; che han=' 
no Opinione, che'tal feme fia originale in ciafcu= 
na cofa : fopra al qual fondamonto hò veduto mbol=. 
ti alchimifti andar pigliando per primi lero princi 
pi) varie ‘cofe , e così anco dapoi tè loro calcimfa- 
tioni, folàtioni; putrefattioni , fublimationi: ( (e-. 
condo ; chie le condaconoincetti termini effettivi 
della cofi y la Chiattiano il lorò mercurio ; 8 
alle 
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alle volte il loro folfo, e così con quelto vanno 
tanto inquà, & in là; facendo col penfieto di far 
quefto loro lapi*, che fe gli rompe la boccia, are è 

: laîmateria da farlo, ò che pertroppo fuoco ogniloto 
foftanza fi efala in fumo, talche if cambio di molti- 
plicare l’oro , ò l’argento; perdono quello, chei 
hapno, di fatica,e di fpefi meffo dentro , altre non 
reltandogli, chè la fperanza delrifarli : ma dapoi, 
che vi hò detto tanto di tali cofe, che vi hò forle 
infaftidito; fe non vi dicelfi.come glieffetti di tali 
cofe fi fanno, direfti, fe nonaliro; cheil titolo del 

, prefente capitolo foflc vano. E però, ritornando 
indietro, voglio , che v’imaginate di cÎlere al primo 
grado, cue io vi dica glimod: communi, con 

li quali di molte-cofe diltillando ; facil- 
mente fe ne cana acqua ; perliguili | si 

fifanno varij ftrumenti; e fra 19 
gli altri vio, qual fi chias 
ma campana; dalla 
forma del qua- 
le; pertal 
certa 
fimilutudine ne nas 
fce quelto no- 
me. at. 
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Fannofiquefte di piombo; ò di terra vitriata $ Ò di 
rame ftagnate, così di fotto dalla conca , oue pone- 
fi la materia, come ancoil coperchio di fopra, & 
€ [tromento notiffimo ; c di quelto non folo li pes 
ciali, per cauar acque falubri per reftituir la famità 
a gli huomini; le adoprano, ma anco le donne, per 
far li loro belletti,-e lifci, &anco coloro, che han- 
no cofe di molto humida qualità , e c'hanno quan- 
tità di materia da diftillare; (e ne feruono, e la fore 
ma del {uo coperchio è larga da piedi, & attorno 
di dentro via, hi la renitenza di vn circolo vacuo, 
è modo di vn cannalettoattaccato, il quale rae- 
coglie tutta la humidità, che il fumo, per il cal- 
do del fuoco ; in alto, nell’ aria della campana 
eflala , e calca fui dalTielo del coperchio conuer= 
tita in acqua, € la porta poi fuori peril lambicco ; 
qual è congiunto con quella : ma fia tanto lungo , 
EMAC a the Reliuente conduca l’acqua alla boc- 
fil 4- Ù = ca 
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ca del recipiente ; e quefto con talcommiffiomi, or+ 
dini, & affrentamento diorlì , conformi alla bocca 
di detta canca,la qual hà da ritener la materia fia si, 
ch°ella nO relpiri,& acconcia più à ponto che fi può; 
c così , fevolefti adoprarne pervna folamente bifo- 
gna farli vn fornello (per quella almeno; fe non per 
più)qual fia tondo, òquadro,à bislongo, con li fuot 
fpiracoli : e cuoprefi poi fopra, e faffigli vn piano di 
vna tegola, ò d’altra cofa ; la qualregga al fuoco, e 
faccia fondo; ma bifogna che anco fia tanto forte 
che la poffi foftentaril pefo ; ech'ella fia diforma 
tonda, & anco alquanto più grande chela circonfe- 
renza del fondo dellaconca : e così fopra è quefto fi 
mettono poi dua grofle dita di cenere itacciara auere 
d’arena di fiume lauata,la qual meflazti così fopra , 
vi fi (piana sù’1 fondo della campana,facenda ch’clla 
penda più prefto verfo l’vfcita dell’acqua che altri» 
menti; e così anco intorno alliorli,frà il fondo ; ec la 
conca, v'empirete di cenere, ò d’arcna , acciò chcl- 
la ftia falda nel maneggiar della campanaje per tutto 
gli renda il caldo eguale; e fatto n tal modo , meffo 
poi quella materia,che diftillar volete;in detta con- 
ca, ecopertala del fuo coperto;& anco acconcio nck 
recipiente allambicco , fc li dà il fuoco temperato; 
perche più ferue à fare acqua , il dargli il calore con 
fpatig di tempo, che (volendo far prelto) vlar la 
quantità grande, & violente; perche l’vno brufcia le 
cofe,e l’altro le difpone; perche, fe pur per tal fuoco 
‘fanno acqua,fi fà fumofa,e diodor fpiaccuole;oltre 
che ne fà poca,& amara, e fi mette anco à pericolo 
di sualtarela campana; e così per mezo di tal Itro, 

65 men- 
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mento, di molte qualità di cole fi caua : fi come die 
molftra la precedente fipura . 





Gli altri modi dadifltillare, per cauar acque di cole 
più arride, e più refiftenti, fi fanno con boccie di we- 
tro, ò di rame ftagnato (fimi li di forma è quelle,che 
perla prefente figura vi fi dimoftrano ) delle quali 
alcune vi fono, che hanno le bocche larghe , e fono 
garbate è modo diorinali, anzi è fimilitudine di 
quelli, quali dalli deltillatori orinali fono chiama- 
ti; e fopraà ciafeuna mettiui li lambichi di vetro, 
l’ordine de quali ( per hauerlo infegnato alli luo= 
ghi dell’acque da partire)parmi fuperfluo quiui ho« 
ra replicarlo, & il medefimo parmi del lutarli, per- 
che anco di quelto ‘largamente vi parlai. Hora di- 
coui efler neceflario procedere nell’operare (fecon- ‘ 
do gh fuochi che dar gli volete, cuero che ricerca= 
no le cofe; che nelli corpi delli lambichi meffo ha- 
ucte » ò fecondo l’ordine de’ voltri forni : ) perche 
alle 
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alle cofe communi fi vla di mettere per fondi,cap= * 
pelli di terra con cenere; & è quelii , che hanno bi- 
fogno di maggior potenza di fuoco,mettiuifi le boc- 
cie lutate in meza, all’impeto delle fiamme , è culo 
fcoperto (fi come lo chiamano loro, quando non è 
inter polto fra il fuoco, ela boccia, ceppel di terra;ò 
ceneri ) Tutte le diftillationi delle cofe fi fanno per 
due vie, & ogni via, fecondo l’ingegno , e giuditio 
de miaeftri fi coltuma in varij modi: l’vna è col cal- 
do, e fecco cosi commune (della quale già afla: n'hò 
detto : ) l’altra è quella del caldo, & humido,&in 
ciafcuna caminafi per tre gradi, delli quali vnoè, le 
forze de fuochi lenti, l’altro è l’augumento intem- 
perato : il terzo è, altutto violente : la via del caldo, 
& humido è quella,che fi fà per bagno maria, met- 
tendo vna , ò più boccic con gli loro lambicchi den- 
tro vna caldara d’acqua bollente, d altro vafo à tal 
effetto adattato . 


XNTTRRUUNMNTUI 
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Sono alcuni;c'hanno bifogno di diftillar quantità di 
Modo materie per tal modo; e volendo feguir quello d’vna 
di di» caldara fola, gli bifognaria hauer molte caldarese 
ftillare molti forni , e moltiplicar anco indpela ; peril che 
per d4- hanno trovato «da far vn tino srande di legname;lo- 
gr0Ma-prail palco d’vna Itamza, neila quai vi fix poi den 
114. tro, col fondoinsùverfala bocca, vn vafo i mode 
d’vna canna grande di rame, col fuo fondo di quee 
fto tino fiegua la medelima canna, che murata, file 
cia il corpo del vacuo del fornello, che percuota nel 
fendo del valo di ràme sche è commefio nel tinoiil 
qualempiefid’acqua, e dafii fuoco al forno , (c pef 
tal via fcaldafi quefacqua beniffimo, c poi attorno 
attorno fi acconciano le boccie piene con li loro 
lambicchi , e recipienti, e tanto fi tà bollir l’acqua, 

chele materie vottre fiano tutte ftillate , 
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di di- 
feltare Fannoancolialchimifti vn'altro Itromento da fl. 
per ac- lare, qual dicon diftillare per accidia;c quefto non 
cIdia. - è ba 
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è bagno maria; nc à tutto putrefattorio , fi può fare 
con molte boccie, il calore di quelto è fimo cquino, 
augumentato per fumo di ebullitione d’acqua, man- 
datoui pervna canna di rame bucarata,come inten- 
derete,ancora che di quelti ftrumenti n°hò veduti in 
duc modi, vno quafi di forma fimile è quello cheè 
difopra difegnato, ma hà quefta differenza , che il 
vacuo del rame è fenza fondo;e fenza buchi,e fol da 
capo è alquanto riftretto, doue hanno da vicire le 
fiamme,che per tale cannone di rame paflando fcal- 
dano l’acqua;di forte che la fà bollire. L”altro mo- 
do fi fi con vna cafla di lesname lunga braccia feiin 
circa, e larga canto che commodamente contengali 
corpi delle boccie ye lo fpatio della canna,quelta fi 
fà picna di fimo afciutto,e paglia trita melcolata, e fi 
mette fopra va banco pofata, e dalle (ponde di quà, 
edilàs’acconcian le boccie,efe gli mette appreflo li 
loro recipienti se quanto fi eftende la longhezza per 
mezo fi mette vna canna dirame, ò di piombo;sue- 


«ro di legname con molti bucchi per tutto minuta= 
‘mente bucarata , quale efca d’vn vafo di rame; ò di 


terra, è fimilitudine d’vn caldaro , con coperchio a 


‘ imodo d’vn collo,nel qual vafofia acqua, &adatta- 


to con fornello; cuero fopta à vn trefpide da farla 
bollire,c così per tale ebullitione falia no li fumi per 
la canna, &efcc pertutti libuchi vn calorehumi= 
do, che conil mezo del fimo fcalda forte, c così f& 
diftillare tutte le boccie, che vi fimettono dentro, 
conbelordine , e grantemperamento, per il che è 
da notare, che quefta canna di tal ftromento è dop= 
pia,frà i’ yna pariete della qualese l’altro fi mette l'a, 
Gs 3 qua, 
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qua , fra l’altro, &il parîete del tino s'empie di ft 
mo, doue pongono le baccie. 
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Alcuni vfano,per putrefaree diftillare la cofa in vi) 
tempo medefimo, fare in terra vna buca, ouero pie 
gliano vna gran conca da bucato; ò altro valo, &IN 
fondo fanno vu firaro di mezo palmo di ca lcina Via 
va,e tutto il relto del vacuo empino di lerame equi» 
pò caldo, & in mezo al predetto letame v'aceoncia- 
no la boccia con il fuo lambiccose così le materie da 
tal calore rifcalate diftillano , e calo che tal Jerame 
potentemente nor rifcaldi , fi bagna con acqua bol- 
lente vna volta;ò due, e così aiutato piglia il vigore, 
e fà la (ua opera. Ancor per fimilvia in vn tinello:ò 
fimil vafo dilegno;òdi terra , fi copre la boccia con 
‘paglia trita minutamente,e bagnata, & intorno alla | 
boccia bene ftretta, e ferrata, come fi fà la biacca; fl, 
‘ lafcia in fe medefima rifcaldare , c rifcaldata ogni 
e . cola 
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Cofa diftilla. Ancora mettendo le boccie frà le vi= 
Daccie calde ftillano,e per concludere in tutte le co- 
€, che petloro medelime rifcaldano, ò per caufa 
atoli; che mantenghino il calore ; fi dtilla . Puofli 
alcune cole dittilare à giorni caniculati , daltempo 
Caldo , mettende le boccie alli raggi del Sole , cuera 
Contra à vngrande fpecchio concauo;che riflette la 
Potenza de raggi ; che piglia da efia Sole nella boccia 
deile voftre materie , e per concludere al fine quelte 
Vie diflillatorie ; c modi d’ettrattioni d'acque fone 
varie, fecondo le volontà che vengono à gl'ingegni 
degli operanti, Ma fecondoil parer.miola via vera 
€ l’adattare bene gli fuochi, per li quali fenza tante 
neceffità di concordanze;ad ogni voftra polta quel- 
lo che vi piace far potete , e per quelta farebbe forfe 
di neceflità,che qui vi dice/li delle forme, e varietà 
de’formi; mà hò penfato diruene più adietro,e qui, 
per non. rompere l'ordine diftillatorio,dirui partico- 
larmente gli modi che fi tengono à fare l’acqua vite, 
qual molti per efaltarla la chiamano acqua di vita . 
Mà anco dicopo,, che chi non lasà tare chiamar fa 
debba acqua di morte. Quetta é quella foitanza, e 
quel mezo , che gli alchimifti conducono in tanta 
fortilità, chie la chiamano quinta effenza,e gli appli» 
cano tante virtù » e potenze ; Che più è pena operare 
non né poflono li.cieli, &È vera cola, che chi in 
efla bene confidera, vedrà effetu grandi , e lauda= 
bili;& io già mi ricordo hauere veduto oltre à qual- 
che fperienza d’efla,vn trattato in che vo (perimen- 
catore più di ducento effetti [perimentat d’efla ha» 
uea notate + Ma fe @ vera [o] quella potenza, (come 
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dicono gli alchimici ) di fare vegetabili gli metalli,e 

di riuificare li corpi mezi morti, s'hanno da credere 
tuttel’alere cofe,che di lei fi dicono, che per certo fi 

vede eflerc delle cofe contro dalla putrefattione 

molto perfcucratiue;e gionare à molte infirmità fri= 

gide,& Rumide. La qualità di quelta e lottile; i9nc2, 

e penetrabile,c vogliono quetti fottili inucftigarori; 

che d'ogni cofa che fi mette in ella eftragga lc fue 

virtù,e le conuerta nella fua natura fottili;c penetra- 

bili,c per concludere, d’effa tante cole dicono ; che 

troppa longa materia mi farebbe,fe recitar hor vele 

voleiîi . Quefta tal acqua li fà d’ottimiye potenti vini 
vermigli,ò bianchi, come è chi vuole , bene li viene 

Modo maditutti migliori fono li bianchi,e perche tale cf- 
di far fetto di fare acqua vite, hà certa potenza di eleuatio- 
l’acqua ne dimolti fpiriti grotfi e di necellità moderarli pet 
di vi- virtù degli ftrumenti, & aflottigliarli con farli paf- 
#4,  farcpercaminiftretti, lorighi, e tortuofi, € nou 
I fol per vari) raftreddatori, ma in luogo ancora 
doue habbi propria potenza l’acqua fredda ; accio» 

che nifluna groffezza ; ò vilcotità , habbi da con- 
durrecon feco è luogo doue è il lambico , e per 
| quefto , ancor che ogni giorno vari) ftrumentifi 
trouino , il migliore di quanti n’hò veduti è que- 

ito, chcquì vi moftro difegnato , quale è vn va- 

fo dirame ftagnato , del quale, doue fi mette il 

vino, efccvna canna longa con piùvacui, & in 

fine alle quattto, òfei braccia è vna tinozza, ò 

di rame , ò di legno , douce quefta canna con 

più ritorte ferpiculate ftà in mezo , e dapoi elce 

fopra,& entraulfuo fipe.in vn capello di vetro , dal 

quale 
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Quale efce l’acqua vita,c và nel recipiente. Mor que» 
fto tal valo fi colloca in va fornelio, < s'empie di vi- 
no per vna canna da vno de lati congiuntawi dinim» 
petto à quella , che è fatta à guifa di canma fciccia 
comperia, & aprendofi doppo la diftillaricne , ef 
purga il fondo del vafo dalla fuperfiuità cerreltri, € 
fopra altinazze d’acqua dow'è la canna torta det- 
taui, che infrà il volgo fi chiama la ferpe , s'empie 
d’acqua fredcla, c fi mette à lambicco il recipiente;e 
cofi dapoi al valo dou’è il vino, # dà fuoco lenta= 
mente. 





Alcuni fono, che fanno l’aequa predetta più fempli- 
cemente; principiandola in vn vafo fimile è vna 
campana di rame ftagaata conil fondo alto più che 
l’ordinario dellealtre , & al roltro d’efla s’attacce 
la cannadetta la ferpe » la quale paflarete per vn re- 
ficddatone d'acqua, & all'ufcita della canna mate 
5% 
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cono il recipiente. Ma quefta tal acqua fatta col; 
non è della perfettione dell'altra, perche non è fat= 
triege fe pur adoperarla volete ad alcuna cofa; che 

netri, b!logna col pelicane, ò con altri paffatempi 
di diltillanione, aflottigharla . Ne quefta, ne nefluna 
deli” altre quelti anliofi cercatori delle cole {tan con- 
tenti d'hauerla cosi fatta s clieé ancora la mettono ‘in 
altri vafi circulatori, e la ridittillano, anai tante vol- 
tela riftillano, che fi mduce fottile ; quafi come fu- 
mo,talche aprendo il valo, douè é, fe ne va in aere; 
Ò gittandune alquanta in alto, non arriua in terfà; 
che dall’asr* è confumata, & accioche vediate alca- 
ne forme de” vafi; che s’adoprarro; ve nc darò l’om- 
bra quiin diflegno. 





Perche adoprare ancor vòi ( occorrendotti ) gli:po- 
tiate , le forme de quali (ancorche fiano mofte)di- 
fe non ve nesò più che quelle; che communemen- 
te hò veduto alti alchimifti adoperare ; Oper le pra= . 

ME tiche 
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tiche de loro libri difegnati, Apprefto al canare 
dell’acquefegue il camare delle materie proprie li 
egli yliquali fono certi iquori vn:uofi, che fi eltra- 
gono delte foftanze delle cofe natural: vntuofe, 
come fonogomine, legni, frutti, emezi minerali , e 
forfe alcune pietre, cofetu:te , che th cambio d’hu- 
midità par che habbino intrinfecamente in loro cer- 
ta parte di ficcità | Hora per fare li ogli d’efle s quali 
oltre al difporre le materie con putretattioni, tritu» 
ration,ò calcinationizò coh compagnia di altre cole, 
è di bifognodi procederui cò li adattamenti di ma- 
ziinitrumentali; e difuochi appropriati ; e per com 
cludere fono molte le cofe; che fe ne può eltrabere 
oglio;& anco molti fono li modi da eftraherlo; le 
vie communi fono per eshalatione,come ancotì fane 
no le acque, ma non folo conla forza del fuoco,ma 
con altri ftromenti appropriati,frà li quali, li più cà- 
fauni fono boccie;, che hanno li loro colli torti ; e 
nel relto forma di facco di cornamufa, & il collo 
più prefto picgato all’ingiù,che piano;quefte fi luta- 
no per fino al voltare che fà il loro colio, è più i lo- 
ro corpi,& al fine così acconcie, conquelle materie 
dentro,delle qualitrahere volete l’oglio , fi mettone 
à vnforno fatto di riverbero tondo , è quadro, co- 
me meglio vi viene; auvettendo però, che quelto 
non fia ne troppo alto, nétroppo largo ; eche fia 
fatto che l’habbia circa al mezzo due terri, fopra 
dequali vi fi pofi | f64o della boccia voftra ftorta, e 
fuori delforno efca il collo, il quale fi muri attorno, 
edifopratutto vano ficopre con vna tegola, ò con 
mattoni murati; lafciando dus Ipiraceli, relli cante- 

ei Ri, 
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ni ver cfalatori delfumo, e delle hamme, c cofiin 
tale modo acconcio il forno, per la bucchetta la- 
fciata di fotto;con fuoco di carboni lento primamé- 
te s’afciuga detto fornelluye fi fanno cuaporare tut- 
te le humidità,che fono in eflo,e ne materiali,che fo- 
no dentro alla boccia , e dapoi è poco à poco fi và 
crefcendo il fuoco, mettendoui delle legna fecche, 
facendo buttare le fiamme nel mezo del corpo del- 
1a boccia, otto,ò dicci lore continuarete;ò quel tan- 
to,che vederete delle voltre materie vfcir vn fumo, 
er la diafantia del vetro, del collo della boccia grof- 
fosò negro, ò pur d'altro color colorato;perche que- 
. fto è quello, che poi diuenta liquore ontuofo , che 
li fpeculatotilochiaman oglio , il quale col voftro 
recipiente beniffimoil tutto ricorrete, e così al fine 
nel tondo di eflo iltrouarete, e quelto tal liquore 
per via di molte cofe fi cftrahe, e fra Ie altre, di me- 
zi minerali, e maflime delvitriolo , quale dalli ala 
chimifti, materia di quinta cffenza mincrale è 
chiamato,quelto per la fwa natura più che 
tutti li altri é caldifimo,e corrofiuo, 
& bà fama di hauere molte vir- 
tu, per giouare à molte , e 
varie infermità, che 
nelli humani 
corpi alb 
le 
velte accado» 


noy 


Falli 





d’eltra. 


Faffi per tal viaelaterino,c quello, che fi cltrahe di pe) Po. 
tutte le gomme sdel mele,della termentina,della ce- g/jo di 
ra,del butiro ; e d’ogni altra cofa fimile, accompa- Fuerele 
gnate però, per elle: materie, che per il fuoco rigon- comme 
hano, con maîtoni pelli, b con calanacei , darcna delme. 
di fiume, ò larette minito,ò cenere, accioche per il /% della 
caldo gonfiando non fieleuino , & efchino delro- ferme. 
firo fuori, & al finedi effe cauatone al folito l’hu- tina, de 
midità, & ausumentandogli il fuoco, far fe ne può /a cea 
oglin. Sono alcune altre cofe,che,per volerle cilrac- del bye 
re, bifogna andar per altre vic,come è,per far quello 
dell’antimonio, ò del ferro, quale vlano gli alchimi- 
fti pertinture fofiftiche : quelli bifogna prima cal- 
cinarli, e di poi calcinati, cauarli la foftanza olcacea, 
permezo dell’acqua-dell’accto ftillato . Quello del 
folfo , ancorche fia materia per natura più adulta di fare 
aflai, che l’antimonio, fi cana oglio di eflo più facil- l 


pe = oglio 
mente;e per quello, ch'io sò, per due modi; l’vno per d'anti. 
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tiro, 
d’altre 
cofe fi= 
muli. 
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monie, ebullitione dicapitelli, fstti di ceneri,e calcina; Pal 
ò del tro prviadella fua inicenfion medefima,incflo fotto 
erro, vna campana aperta,& acconcia sì, che coplia tutto 
Asodi ilfiamo,e per il lambicherto gogciando , lo ftilli nel 
di far l’ rempiente . L’oglio deltartaro,del falpitro, del foli- 
olio del mato se dell’ arf-mico , fi fa per cilcinattones mefle 
folfo . in folutione all’humdo, Quello del ginepro, di lafi- 
Modo  cestbetose d’ogni arbore, che fà gomma, fifà per via 
di farl’ d’vn vafofimile à va pignattobacarato in fondodi 
elio del più minuti bucher.i;e lotto vi fi mette vn’alero regi- 
rartaro,pien'e, &in quello di fopra fi mette la quanutàche 
del fal- capifle con legnetti tagliati minuti , della cola di ci 
nitro , trahere ne volete oglio, e ficopre, cluta si, che 
del foli- non refpir:,e fifà vna fofla in terra,e tutti due Infie- 
w14t0,€ me giunti li pignatti, fi fotterano , lafciandone 
dell’ar fcoperto foli quattro ditain circa del più alto ; e 
fenico. fopra accendeuifi1l fuoco,e fi (calda, € fa [colar per 
Mogo tal via in fondo illiguore gommofo che contengo- 
di far no. Queiio defemi, s’intencrifcono con fumi cal- 
loliodi di, & humidi,efitorcolano, e per tal modofie- 
ginebro,ftrahe quello del fenape;falfi quello del grano,incî- 
di lari- dendolo fopra vn ferro rouente: così eltrahefi anco 
ce,& o-quello de torli dell’oua, delie mandole , noci, feme 
£ gu'altro di ino, fifi.mo ; e del feme dicanape, & anco delle 
arbore, cole aromatiche delle noci mofcate , del macis, & 
che fac-fimili,quali cofe, oltre à molta triturauone , & cer- 
cigom- ta calidita introdottaui à poco à poco, maneggiam 
ma. dole,;&difponendole, & all’vItimo per forza torco- 
Modo landole di tutto fi eftrahe l’oglio ; e con quefto 
di far V ordine eftraher fi può d’aflai cole, ancor che io 
olio — nonvidico. Bifogna, è chital cofe vuol elercitare; 
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Bauer giudicio di faper conofcer alquanto delle na- 


ture delle cofe , perfaper far clettione de mezi. 





Mi refta hora à dirui delle fublimationi, qualiia 
fenfo altro non vogliono dire,che falimentoje fepa= 
ratione delle parti fottili dalle profe delle cofe mie 
nerali, e metali, che per farle d’impure pure, &anco 
far, che le materie terreltri,.mal congiunte infieme, 
fi riftringhino,e coli vnite,ebene concatenate; (pinte 
dal calor faligno ,elle.groffe rettinoin baffo; Onde 
diconocon gli alchimilti , così purificarfemarterie; 
8&haucre le foftanze delle cofe più perfette; c'più di» 
fpolte alle operationi loro;che prima. Quettafubli= 
matione non è acqua , ne 'liquor ontuofo, ma vna 
parte del turto ridotta in più virtù , e potenza ; che 
nonera quello ,che.mettelte è fublimare 1 è quetta, 
tel 


li dell 
cua,ma 
dele, no 
ci,feme 
di lino, 
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tal etfetto proprio de gli alchimilti , col reed (ce 


me v’hò detto) aflottigliano , e rinuigorifcono li lo= 
ro materiali,e dicone , così difporlià ben riceuere 
uello,che in cli vogliono introdurre, e quetto tale. 
efletto fanno per due modi cioè, per afcenfo , c per 
defcenfo ; e per l’vn modo, el'altro vfano boccie 
di vetro,ò diterra vitriata,bea garbate;e fatte fchiet- 
te'col collo lungo;e vogliono efler ben lutate quelle 
divetro per lc fublimationi delle boccierite , ciOÈ; 
per afcenfo,fi fà vn fornello fimile é quello da diftile 
are quadro, ò tondo , fecondo il potere de gli ope- 
ranti,con le due banchette,graticole;sfiatatoi,e vis 
ada:ta vn capello di terra da poter metter le ceneri 
anco leuato,da poterci metter la boccia nuda 5 € per 
far quelto commodamente ; fifa nel lutar la boccia 
vn poco più al mezo d’efla vn’orlo di luto, che fia 
tanto in largo,cheferri il vacuo del fornello;c post 
mette nella bocciatanto della cola , che volete , e fi 
e fi pofa ritta foprali due ferri trauerfi del fornello» 
che vi fono melfi per tener il capello della terra; € 
difopra fi mura; e con terra s’afletta,che le fiammey 
da quelle delli sfiatatoi in fuori, di fopra paflate non 
altinose così fatto vi fi mette il fuoco, il quale ; fin 
ch’il forno piglia il caldose che le materic nella boc- 
eia fondino;fi gli dà lento , e dapoi s’augumenta , € 
tanto fi-continua per fin che vedete,che più nG efa= 
1a fumo alcuno per la bocca della boccia, ò che du- 
bitate,che altrimenti più mon ne difegni , e così non 
folo queliche fichiama folimato,ma ogni cola , che 
li alchimifti vogliono fublimano , e per quefta via 
h fa l’arfenico artificiale d’orpimento , il cinabro di 
mer= 
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mercurio, c folfo, e maltg.altre.cofe,. L'altro mo- 
da'è quefto, che v'hò detto chef fù per difcenfoje 
che la boccia è contrario dell’antidetta ftavolta a 


lo in giù,facendo prima reftrignere, e ben diffeecate 
le materie, ò ‘per longa fufiohe, è con chiara d’oua, 
e dapoi ferrando a:torno il corpo della boccia;fe gli 
da fuoco di fopracon carboni,& i quefto ogni poco 
da fuoco di fuoco con carboni, > àquefto ogni poéo 
di fuoco è in Juogo di gran faoco, per effer il visor 
fuo molto propinquo, e però fegli comincia è dar 
lento, e fe glivà ausumentanda anéheà poco à pe 
co.e quefto tal modo fi chiama fublimar per difcen- 
forio, e lacompofitione che n’elce così à vn modo 

come nell’altrofitroua atticcata al collo della boc 

cia; Ma quelta dicono veflertanto miglior quanto 


. nell’vfcir fuori ritornarnella cofa; &al tme fitome 


la fofle fublnmata non'folo vnà .volta;imà due, ò trep 
e per tal via di difcenforio: alle volte fi caua dalle: 


| cofe ancora l’oglio; ferrando l’vfeita"allo ma:èrie” 


con vna laminetta di banda; di ferro ftagnato minue* 
tamente con molti buccin buccarata,& accioche me! 
glio difcerniate taliordin di itromenti; ve gli hò'vay® 
luti; come vedrete; qui appretane: fegnare, n 

rrectinen orme : 


DI] 


| pete ° > ni 
Lila sla gre ° ‘ ni 
: ” ol «8080 | ne 
ti SIE 
e - 2 CC Pari oi 14 
° x (191 


- n Th. su sii i a0i 307 9 13061 n 








Hora hauendoni per auanti dimoftrato li modi di 
farle acque, e gliogli, e dapoi del lublimare, & ane: 
co dimeltratou: alcune forme di vafi, e quelle di als 
euni forni communi , vi voglio dimoftrare difegnati 
in particolare quelli d’alcuni,quali, oltre à certa lor: 
vaghezza , fon molto commodi, perche fi tà; che vn 
folofuocaferue invn tempo d far acque, ogli , e fa» 
blimare, & è più e) (fecondo che fi fanno adat= 
tare)c con gran maflaritia, e rilparmio di carbone;e. 
mancofatica dell’operante : chiamanfi quefti , for- 
ni à torre, peròche hanno quafi fomiglianza di tor- 
re. Fannofi nel mezo d’vna ftanza,di mattoni erudie 
è cotti, ò altra terra è mano, eleuandoli è modo di . 
vnatorretenda, © quadra, delagona, ò in quella 

orma che à voi parezalta vn braccio, e mezo;ò due, 
© trè,è quel che voi volete, e così tanto larga quan- 
to volete, auertendo di farla grande, acciòche fia 
grande, e potente il fuoco, & dquelta à vn palmo,e 
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mezo , ò due da baflo fopra”| piano del terreno vifi 

| mette vna gratella. che habbi i ritener li carboni, &, 
invna faccia fi fà vn’ aperto da baffo della gratella 

| final pianodella terra, accioche per.rale entsata il 
' forno pigli l’aere, & il vento ,&accenda, c maten= 
| ga viuo fempre il fuoco nel. carhonc,e daporatrorno 
attorno fi muta di fuori vn piano. alto al paro della. 
Tui largo quanto far volete.che fiano larghi li, 
ornelli,& in ognrfaccia della torre à paro della gra. 

ta fifa alquato d’aperto vn paco grandetro per l'en, 
trata del fuoco, e da fronte.con la torfe l’attaccanoy 
e fi edifica più fornelli, che habbino forma di tor- 
razzetti,e dirivellini,con loro merli;cordoni,e bom- 

| bardiere, &altri belli ornamenti.che dimoftrino, © 
| condifegno la forma di veri,e così fatti quelti à ogni, 
| faccia ò aperto c’habbi per il fuoco lafciato,primie-; 
“ramente vi s’adatta auanti vn mattone;ò vna pialtra 
di ferro, con tre, © quattro buchi 1vno fuccedente 
d’ordine,e digrandezza all’altro, per poter leuar via 
| alforno, volendotutto il fuocos” ò per: dargliene 
! pet vno;ò per duvi di quei buchi que] tafito che vo- 
lete,c fopgalla cima della torre fi favn coperto, che 
commetta a ponto per tal modo che l’agre; énitran- 
do di fotto nontcfpiri difopra, c ha adattato da - 
| wareyg parre,e così s'empie il vano di taltorrè conli 
carboni, e dalla banda di fopra, meflo1t coperto ; c 
ben lutato:; fixmette.dì fotto per vna delle buchcy e 
il faoco,il quale,per non poter cfalar fem resquia nto 
faranno alte le.buchette.dell'entratade.toras.viua- 
cemente terrà li carboni accefi , c (econo che sam. 

| dranconfumandoli prede carboni a FAgeiche 
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*riisro ix. .4 
fono nella terre di fopra fpenti, gli farà di mani 
snaliciteridiito,pet Gn che tu ti faranno logri,tal chi 
éhicdiftilla per tal via, glibalta vana fol volta il giote 
mo; è manco, di pigliar cura del fuoco; e certamenti 
talelificioè 1nsgegnofo , e bello, & affai commodo, 
Jo n’hò già yeduti alcuhi,che paion proprio fottere 
ze, & olere'à più diftillatori di lambichi, e campane, 
n'hò veduto vn putrefattorio , & vn difiecca tonali 
viéra anco vn bagno marta, & vn forno di riuerbeti 
da cimentare, & vn fornello da fondere ì vento». 
tutti quefti imermbri erano in'vn corpo d’vn forme: 
lo foloje veramente il primo ch'io viddi mi parle 
vn’opcra molto TE vtile, è vaga à vedere, tal 
che altener non mi potei di nonledare l’alelumia,Ji 
comecaufa d’hawere tanto fuegliato è quel tal arte. 
fice l’acuto ingegno . pai 
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Hò anco veduto vn*altro fornello con vna torre | 
in mezo quadro più femplice fol con quattro vafi.e 
È pi Po corn 
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conlifuoiregiftti conîe l'antide:to; N°hò anco ves 
duto vno diterfo da tutti quefti, con molti vafi, e 
quefto era vn forno iltà circa due braccia , e mezo, 
con vna volticola,largo di diametro circa tre quartiz 
Pera quafi fimileà yna ftuffa fecca,Khaucua da pie 
di, oue comincìa a farla volta,tra fpiracoletti,e nel- 
la groflezza vi cran mutati d'ordine molti orinaletti 
di terra vitriati per dentro, lifondiî de quali paffaua» 
no dentro al fornello , clabocca larga vfciua fuori 
del-forncllo,foprata quale-fi-commetieuavncapele 
lo di vetro col lambisco,c di fopramnellafommità era x 
via campanetta , al qualefornello fe.gli dava fuoco 
di fiame per fin che s Icaldaua,mettenafigli poi car- 
bone ; perche lo mantenefle il.qual vedendo;in pri 
mo'afpetto mi parue bello,pentando poi meglio, né 
fipeuo fe lo doucuolodare , è non per parermi più 
prefto cofa appartente,che vtile, perche tutto.quello 
che fi faceua con tanti vafi, lambicchi;e fetipichti, 
conobbi che far fi potcua con due, è tre campane in 
vn’iftefio.-fornello, & oltre pervederee’hauca più 
fuoco il.prim’ordine,cheil fecondo; fecondoyche 
il terzo ye così fuccefliue ; però mi rifolfi à dire. che 
non mi piacefle,e fe pur hauethi'a it Vha cola'fimile, 
vorrei cheil vacwo folle vita corresiper 1a Q IT fi fcal- 
daflero tutti li fondi degli vrinali, e da capo folo ha= 
uefle va poco di fito,per dar occafione*è falirne alto 
il calore, Ma hora.oltre d forni da diftillare , vi vo- 
glio moftrat in diffegno le forme di due altri fornetei 
accioche fentendoli nomifiare,fe non gli hawetti mai 
vedutifappiate, quel che fi nomina;e prima, quel di 
ziuerbero, trouato dagli alchimilli pes speziato 
| 3 cqual 
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qual da molti e detto Atanor, credo per fomiglian= 
za del lud30 , che fi dice efler nell’inferno , perche 
eoritiene Molte fiamme; l’altro è buon è diftillarese i 
fablimiare, e(bifornanido fondere) atto, € per non 
vi confonder In molto dire, mi sforzarò di faruene 
capaci (Come vi hò detto) mediafiteli difegni , 8.10 
fieme2nco vi difesnird il fopradetto sodo da diftile 
Ie.” / 
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Difcorfo, w anertenza fopra il lauorar giuftamente, 
econvantaggiotm.vna Zecca, Cap. IL. |. | 





PO iche vi hò detto delle diftillationi dell’acque,e 
A delcauardegliogli delle cole, effetti rutti inge- | 
gnofi,& vtili,p:r voler feguitar in dire dell'arti, mi è 
venuto in penficro di voier defcriuer primieramen- 
te il difcorfo che (pochi giorni fà ) fopra illauor di 
+na Zecta altre volte vi feci, acciòche, fe vfcito vi 
folle della memibria (che per non hauerne praticay 
non 





._r—_—_—————" rn 


DEL LAVORAR IN ZECCA! 489 
\non faria gran cola(e lauofar vi occorrefie;è parlare 
ne,rihauer lo polfiate, trotandoui in atto , non vi 
fia cola nuotia;e (come credo,vi ricordiate quel che 
vi diffi di huouo vi dico ) grandilfima , e continua 
diligenza bifogna hauere chi vuol benlauorar;ò far 
Jauorar vna zeccasperthe hà molte parti;quali è ne, 
ceflario che chi entra in tale cura; tetre beniifimo lè 
intéda,anzi 4 voler far bene tutte l’opere de fuoimii 
nitteri),bifognarià farle da lùi medefimo,é (fe polli. 
bil foffe )h2uere cento mani,e cent’ecchi infieme; sà 
in vntempo effet in diuerfi luoghi,perche fpeffo pet 
la peglisenza degli operari);è per la poca loro reale 
fede nè riforge,in ciò: che maneggiano qualche dana 
no , atteloche è tal cofe gli firicereca;gran trauas 
pliamento,e molte fpecie di magifterij; conciofiache 
quel chefi maneggia il più dellevolte, ò gli è oro, è 
gli è argento adattato da fperidere , che qual fi fit di 
quetfte cofc; è chi le maneggia,molto piacciono , ol- 
tre all’efler fatti pézzetti per monete, difpofti a ma 
tire, & al perdérli molto facili ; de quali per quali 
voglia modo, che qualche parte"ite manchi per effet 
cola di prezzo rende al padrohe detrimento , é dari» 
‘n0'; peril cheih fomma chi tal” arte vuòl! far bene} 
{enza farui dentro fraude debba attendere con'oghi 
éura in ful pelo , perche la foftinza di tal’arte non è 
altro che vna quantità di pefu partitoin molti pezfi 
‘ ponto limitati,& vs caratcere l'oro, & vno allega= 
re d’argento, fecondo che il Principe fan rimedio ri 
concede,termimatifitmo;fra li quali effetti, fe per nel 
gligenza fopr'abbonda nella perfettione,fai a té dam. 
‘no fenza iii E no; € ft manchi;manthi' 
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del douere, e fci.notate:dal volgo. per. perfona 
infame. dei che fpeflo ne rice; oltre alla vergogna, 
grauilimo,e vituperofo caltigoe (come vuol il do» 
ucre ) volendo andar in quelta per da via retta,,;é il 
uadiguaglitaio pra minutiflimo ,.pur però che gli 
cin aflai parti dicofeze afàfpello,e fubito, funito ti 





i): fuo ricapito,c.wien è crefecrc;&in capo dell’anno; | 


pescheli solu. pochi moltiplicano di forte rale che 
aste cendegrande wuliti,e. però è dineceflità,à volee 
far meglio , operiate più che.potete. voi medefimi, 
pesciic(ol:re a] guadagnarquelle manifatture ,, che 
euadagnano liminiftr1) fuggitela turba, cla fete de 
rnancogiante (periconcludere)in qualliuoglia opes 
ratione che facciate , oucto:che.facciate farg.,, viare 
auertenza, c particolatmepisnellimpeli > aueénd 
così in darli à lanorare come nelisceverlt lavorati. 
efimilmaence. gel comprare ori, arggati balli, è fi 
ni, aprite ben.gli.occhi (clucà gl'inganni chesefiet 
fatti vi poflono nella cola)alliloro caratteri;ò le he, 
con faggi prouc,etocche ; e non,v'increfca di chia» 
xir bene la mente voltra di fapere nella quantità che 
-vi.fi porge , quanto dentro vi è di.fino,c così nel cla 
mentar gli or1,0.in affinar, e partir argenti, fempre 
tenete perrifcontro le voltre Dilancie,e pena in mae 
no, non diflerendo di ritrouar l’errarà ogm effetto, 
uando vi.foffelfmigliante hauete.à fare con li vo- 
ICE ; c-prrma,, con li fonditori ; e dapoi.con 
di ftempaniny;& appreffo,cgn.gli cuerieri., e veder di 
xifcontrar fpeflo cò li giultatori del pefo,perche que, 
{to molto Importa;& ail’vitimo,con liconiatori,tal. 


che(come v'hò detto ) in alcupa parte bifogna eller | 
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neglisente;ne fidarni(fe potete far dimeno)del fape» 
re,ne della bontà, ne delle mani d’alcuna' perfona ; 
ma (comev’hò detto) fe poflitile foffe ; tar tutto da 
voi medefimo ; ie però è bifognai àquefto tale. eflex 
perfona d’ingegno;e di natura fuegliato;efler buono 
aritmetico,per non errar nebfar de contiunè à fuo:, 
nè aialtruidando;bifognalianco:faper benaflaggiar 
argenu,&ori,owcro huuer vno clie fedelmente, ò c@ 
diligenza aliro:non faccia;bifegnagli faper anco fon. 
der,athnare,e henantendere li moditecondo le ma- 
terie del far.li.ceneracci, perche:vifi può far aflai 
fraude ,oltre è. non bemathnarlo:;. debbefi trayare 
allo {granare delli argenti doratisquaorli vuatpar- 
tire)che nongli fiano diminuitele acquese l’oro par- 
tito fia renduto tutto ;perghé ancoriche vufinlo rale 
corrosperil faggio del: pelo:dell’vno,e dell’altroy:che 
fe auuiene;cheilvoftro faggiatore fix ancolbvoltro 
partitore, può fare le colcà luogranrbencficio:;s'hè 
fimilmente à guardare chi fondezper:ridurd’oroze 
l’argento partito in corpo;& appreffo;che delle pia- 
{tre,che fitagliano perfarmonete;ecosidimagifte- 
rio in. magifterio , è bifognaltacsfempre con lioc- 
chi aperti;e.con.lebilanciese com lxpennain mano», 
che(come v'hò deito) e vi dico.,.cheintalicofe vfar 
fi debba ogni:vigilanza;ediligenza:(c.lc nò per altro) 
per fatisfar all’animo voltro, duuetemnfcontrare:gli 
voftri peli fpeflo, perché fi vede.sche.infino li farici, 
egli vecelli.portan via l'oro » Hora:per. venir all’or- 
dine.della prattica;primamacnte dico,quella dell’oro, 
hauendolo punto al caratto , pet via di cimento 
condotto,cog quel manco di.lano » ch'è di asia A A 
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:1Principe purobenceficio ve ne fente, dapoi fi piglia 
‘quella quantità; che n’haucte,ò:che volete laorare 
e li fande.cserta inverghe;c:con'va martello foprà 
wn’ancudiue piana tal verghe,e fi diftendono7& af 
fottiglianotutteà vna certa cqualeà, che tagliate 
atravettodella luughezza in quadretti , à mododi 
dadi;talchetornino qualche cola più di pelo; che 
‘non è la moneta,che volece farc;e così vn paroidi ta. 
paglie grandi dataglioli taglino in pezzetti ytuttià 
«vnamifbra;dapoi in vua padeletta; ò. altra ‘cola; 
‘melli eon fuoco di carboni,rouendoli,'fi ricuocirio; 
li quali porche dati allo ftompanito, in vno;ò due 
colpi;tucti a vn à vno fopra vn fallo fi fchiatcianoS 
e dipoi,così fatti li cuerieri; fi ipianano ; e tonde. 
cono quali pertino allalarghezza , che hà da'eilert 
e dapoi così fatti:vanno allirgiultavoridel pelo;li qua- 
li condiligenza li riducono giultid punto à pinto 
fenza alcuno traboccamento ; dapoi così fatti; fi ria 
tornano allisouerieri., e li finifc@eno' i fpianare, & 
tondare, ricalcandoli da torno je dapor così fatti; 
infocano Je ligetrano in vn bianchimento comma 
ne,latio.con tartaro-pefto , fale 1, &acqua, cuerd 
@erina; ecosì fi.petrase chiarifica l'oro ze dapoi fi là? 
uanobenercon l’acqua chiara;&a fritti (i mandano 
alla ftampa, e così coniatilifono-finiti' y_che non 
hanno fe non da fpendere. La moneta dell’ argento; 
condotta quella quantità ; chevoî volete laniorare> 
alla lega, persfimil termini fi come quella dell’oro4 
e nel procederdellauorare non vièaltra differenza; 
fe non che quelladell’argento in cambio di verghe 
fibuica in piaftre,e coniltanaglione fi recidono;€ 


di ale : 
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faffene verghelle, e delle verghelle poi fe ne fa qua- 

dretti,e fi fpianano con vna cola più dura,e vogliono 

più colpi,& anco nelbianchimento,che oltre al tare 

taro,e fale,perche meglio bianchifehino , vi fi mette 

alquanto di lume di rocca. Alcuni fono, che per non 

far fchiacciare.lì quadrelli , alli ftempanini fan tirare 

con vn’arganetto,le verghe di tal argento,ouer oro, 

e_paflar le fanno per fi s ele conducono è vna 

certa larghezza,che ritagliate;e poi fpianate , e fatte 

rotonde , vengono quafi è punto al pefo ; & hà folo 

fatica l’ouerjero à rincalcarli, e da finire di fpianar- 

li,etanto manco ancora l’oueriero, & il giuftatore 

hà fatica quanto fi taglia la verga cen vna itaripa 

tonda, la quale il conduce quali al giufto co’! {olo Mado 

taglio. Quella del rame non fi fà per il rame. pro- di far 
riamente, ma per rifpetto dell'argento , che perla /4 mo 

fsi vifimette dentro, attefo, che fempre nog fi bè mera di 
afpendere monete groffe,e la valuta d’vn quattri- rame, 

no, ò di due d’argento , farebbe yn pezzo tanto pic» 

colo chel’huomo commodamente non fe ne pos 

trebbe ferwire., hauendone à maneggiare quantità, 

‘ eperò liè meflo in vfo di darli mefcolato quella 
quantità di rame , che fe gli dà , perche Vacca 

i) pezzo maggiore ; e così anco di quelto prefa- 

ne-quella quantità ; che volete lauorar monete. 

ia à cazza, òin crogiolo grande, e daglii 

la lega, mettendoui per ognilibra di rame fino tane 

to fin argentoy che lia di nuouo valore, quanto vale 

la moneta, che fe n’hè.da cauare , detrahendo però 

quel mancoche.vhà da faluare la {pela ,'ò che dal 

Pregcipe v'è permefio,che commuaemente luo] che 
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fer'fil’oncia,etre danàri per ogni libra ; equeltofa 
fo, gettali in pialtro di ferfo,calde, vnte digraflo ‘a 
nero d'vna compofitione;clie fi fa per farlo ben core 
rere (la qua! ancora v’infegnarò ) e così da poi fi pis 
gliano det:e piaftre fottili, setrate , e'col'tanaglione 

a taofio fi tasliano,e fanti verghel!e longfie, quanta 
della piaftra cawar poflano , e dapoi ‘fi ritagliano 
ePaderto se farne quadretù piccioli a modo di dadi. 
tarito granidi,che vifi troui il pefo del quattrino;hor 
Quetti così fattijcon carbonifi ricuocono;è ricoto,d 
‘wito,ò' più ftempamni fi fanno con due;ò tre colpi di 
martello tucti fchiacciare, e poi di nuouo fi ricnoco 
no;e'con fimil modo procedendo in quefte fi vico» 
ne nell’altre hÒ detto;per fin che fimfcono;mà que. 
fto‘effetto ti varia‘, fetondo la varietà delle monet 
perchefono alcuni Privicipi, che vogliono,che Ie mo. 
mere mottrinò bianche , & alcuni negre ; ma quelte 
“ hanno è moftrarfi bianche; tanfi mottrar'co’l meo 
de biatichimento;e quelle hanno è mofffar negro” 
finiti vi paiellone buccarato come vh crivelio 
mestoli infiétne corl'cifboni accefî,, gettandole più 
volte;e fpeflo inaltò ] accioche piglimo l’aere, e'li 
fcaldino;e'non s'infiiottitmo,,& accioche largento 
setti fuòri Fafua niegrazza, come fà lemprein tutti 
oli arsefiti baffi, le qual monete nette de carboni; € 
così fatte, citeddi;fi mandanoalla ftampa, e così ha- 
nio l’vitimo loro fine Hor perche ‘delle avvertenze, 
chie vi'hò potuto aueftire,v'hò auettiti , non voglio 
afico mancare di quefta più, qual é,ch*vfiate ogni di- 
Jigenza d’hauere buoni maeftri,che vi facciano buo- 
nyc belliftozzi,per li quali(quafi fempre fono se fa 
e Da | 1 - 
e ‘ 
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difar lodare per il volgo)la moneta, e chi l’ha Billa 
e fatta fare, & è cafasche al Prencipe, & all’vniuerfa» 
lità molto piace, anzi pare, che quandoella è bella, 
ogn’huomo l’approui per buona,e l'habbi altretan- 
to più cara. Hor cifca al masilterio, e pratica, che 


a tale efercitio bilogna , vi replicarò imvauuerla 
dicendoui ei tare aperc ben la5918- 
rescimentare, far cencracci,c per fonderc.tuttenle fu 
fiopi quando bifogna, Icquilicofe (enza. ie 
ve ne replichi, l'ho dette auaati, nclis TECCE 
miniere, nel terzo libro) è l’ontionc, che auantivi 
hò detto volervi infeznar per vuget.le.forme delle 
piaftre; perche 1l rame fufo, geitandoui.dentre, co 
rendo per tutto fi cltenda,cfacciafoitile... Sifi 
cotal modo, pigliali del {tercobowuino, clp 
con lifcia forte, e fe potelti haucr capitello di fapo 
ne farebbe meglio , perche è morbido nt anco l'a» 
rcsata della buzata è buona; c.in quella quantità 
d’vna di quelte tal cole mettertanto dibouina, che 
fa faccia sroffa come vi faliore!; c dapoi il.tutto:ca» 
tmerete per ftaccio, ò vogliamo.ilire (ctaccia, duc, iù 
tré volte saccioche fia ben fottile, c di più, in ogm 
tré, ò quattro boctalidi tal compofitiane meitcs 
te vnamezalibra, Ò più difaponed® ri 
e fe più ve ne mettetere fara tanto migliore , oucro 
wi metterete. fcuo vecchio, 6, altro £raflumem.g 
n quella compofitione incorporata beneiplicme 
al fuoco,ongerete bene lc vollie forme,quardo.che 
faranno molto ben calde, Sertamdouelo dentro.s 
voltro piacere , &ongendole anco noglo, dig 
limato fà corfere,c venit Bend ofni setto : Di 
cofa 


ml, 
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ice nella quale vi và troppa fpefa, e fatica por 
arla. 


Dellarte del Fabro orefice. 
Cap. IV. 


si» Arte del Fabro orefiee;difcorrendo,la qual(co- 
me fi vede) è arte*’ingegno, cue bilogna à vo- 
Jer effere approuato buon maeftro , eflere vmiuere 
fale maeltrro di più arti, però che infinite fone le 
diuerfità de”lauori, che li vengono alle mani da fa- 
re; ancrirache quelli, che lauorano l’oro, e l’argen- 
toquanto auanzano di nobiltà di materia li altri 
metalli, tanto nel fapere, € nell’opere loro hanno d' 
suanzare tutti gli altri artefici,e però è di neceflità 
DE effere buoni diffegnatori , perche il diflegno è 
achiaue, che apre le porte, non folo à loro, ma 
atutti gliefercitij, &appreffo lì bifogna , chefiin- 
tenda di fufioni, e che ben fappi lauorare di martcele 
To ; & adoperarlo, per intagliare zappe, e burini, € 
<ofi anco lime; ò cifelli, & haner anco certi fecretia 
the bifognano all’ arte, quali inuero fono membri 
di alchimia; come indolcir l'oro, quando fofle frane 
giile, e crudo, e colorirle quando haueffe poco co- 
ore; faldare, {maltare, niellare,biancare,dorare, & 
wna infinità di cofe,che tutte fono neceffarie di par- 
vicolaumente faperle : Ma fopra tutto, chi queft’arte 
benfar vuole li bilogna effer patientiffimo nel lauo= 
fare; faper formare, e procedere con la tufione,con 
Ta lima;col martello;con cifelli,ò altri colpi per con- 
dur è finel’opeza d'argento, è d’oro, che diffegna- 
no: 
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n0; bilogtali anco hauer buon giudicioin gioie je 
faper ben conolecregnilor qualità; di bontà, ò dif= 
ferti, che l’haueffero, e le falfe dalle vere; si legare 
core fciolte fecondo che li occorre, e fi perle vol 
tare, sì per Comprarscome per vendere , overo» per 
fatisfar ad altri,che ricerchi di [tima;; bifognarcbbe- 
li ancora non folo <fler. prattichi delle fufioni ; ma 
de'modi del faggiar, partire , atfinars cimentare, e 
fimi icofe je molte altre più , delle quali;fcin ogni 
parte la prattica loro vivolelli dire, à me farebbe 
cofa impoflibile, perche ( come v'hò detto ) Quante 
fono le cole sche li fono datcà fare, ditantelrbifoa 
gna eflere intelligenti , e buoni maeftri,e però fono: 
rari quelli, che fi pofono per orchci buon maeftri 
approvarc,però che tale è , che fà la (ua profeifione 
nell’intaglio;c rale nel martellostalin legar ye com 
metter gioie,& 1 far bene vnancilo ;, & 0pn’vira dil 
quette cole è parte di tal arte,c chi piu di efle sà, pitp 
merita per buon maelito.eflere Lodato . La prattica 
commune loro (come hauete potuto vedere); è di 
fondere à via funicetta d mantici picciolivà vna ma» 
no, inorogioletti di terra rozza ; atta è refiltere al 
fuoco; gettano ( per brcuità )-ogni metallo inotiidi 
| feppie, hauendowi primaformaro è rnezo è mere» 
| la cofa c’hannodafare; quali dapoi ( fecondorile! 

cofe )con lime, ò loro piccoli martelli alti termiti 

l’orò è punto, con patienza , riducono; fon tre cofei 

| infomma,che in tale arte molto fi ftrmano: (‘oltre» 

all’vniuerfalità)l’intaghare,e fac figure ;difogliami dir 

bafforilieuo, ouero ditutto;l’altraè;ilbentirare di >» 

martello... va vafod’argento; è d'oro:, chofia:d’vme 
pezzo 
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prezzo faldeè ben garbato: la terza è;il lesàr'giuftaa 
mente ye con buona gratia vna gioia in vn’anelloy 
al:roluoco.e faperla ben acconciare,fi che moftri la 
virtù dell’effer fuo,e più, fe più può; le quali coleà 
volerle hauer ben acquiftare , bifogna acquiftarles 
ò per. grandeingegno , ò perigran prattica : m2 coll 
quefto;non voglio mancardinonvi dire alcune co= | 
fe delle loro operationi,le qa (a ppreflo del volgo) 
tengono quafi come fecretisaccische habbiate ques 
fto più di.fapere:E prima il modo dell'indolcite l'o 
ro,quando per qualche odote di piombo ; ò d'altro» 
che hauefle prefo, non resefle à colpi del martello? 
quefto fifondeinwn crogiolo,e fopra vi figli da ves 
tro pefto,overo vn poco di fale alcali con cera, oue= 
ro tre, òquattro pizicate di folimato pefto , e dapoi 
fi fà ben fcaldare ancora , fel Jauoro , che hanno: 
fatto nòn habeffe il fuo color giallo , quelto fe li dè 
ongendolo alquanto di verde rame, con fale armo- 
niaco diftemprato conorina, ò con aceto , e fi met= 
te fopraalli carboni à fcaldare je poich’eglié ben 
caldo, fi getta nell’orina, bruftolandolo:Jauafi an | 
co,facendolo bollire in acqua con folfo gialo petto,” 
e quetto fifà alli argenti dorati più che à lauori d'o»! 
ero;fifà anco venir giallo con vn bollimento di fas 
fchiature; dò vogliam dire, limature drcorna di bue: 
è di. caftrato, è paglia trita, e con fumo di penne; è» 
purrdelle medelime corna ; ma quefte fono cofe» | 
che:pocotempo reggano; e durano; l'argento fimil=: 
nente quando è crudo; & agro s’indolcifce col mer=*| 
curio:aliceneraccio,ouero col fonderlo con falnitro, 
eonitartaro; con vetro pelto ; e ‘con falce alcali © 
osi»; - pet | 
O 
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più altre cofecompotte; e trovate da gli Alchumifi. 
Purificafi la pelle difopra , e falli venir bianco con 
vn bollimento di tartaro, e fal cammune, e volen- 
do con alquanto d’alumediracca.iIbMaldareanco- 
ra di queft’arte è vna parte molto 'neceffariay perche 
fpeflol’vfano ; evi fihà d’hauer gran diferettone € 
prima;auertirbene che la (aldatura non fia più dura 
alla fufione che.la cofa , che fi vuol faldare; perche 
mettendo il lauoro dentro a rintencrirnél fuoco né 
fondefle prima che Jafaldatura; però bifogna far da 
faldatura dolce, corrempendola;conl’abbaflar delh 
caratti;ò le leghe conargento», ottone; dò con rame 
ancorche l’oro;el’argento fino accoltatrinfieme con 
vn pocodiborace ; ò verde dirame fenz’altra falda» 
tura fi fatdano. Falli per faldare vn fornelie:to è 
polta, © che.stadatta sit la fuciua vi vacuo di carbo» 
nifimile à vnfornelletto , è cone molli, è con al- 
tro ferro fi piglia il Jauoriero legato, & acconcio 
conla faldatura fatta d’argentorfino;, e mezorotta» 
ne;il quarto di rame arfo,rotta,etagliata in pezzetti 
con poco di borace ,i &reflendoliiearboni benraccoti 
fimette mel: luogo acconcio a far correreyarcon va 
manticetto facendomi batter alquanto divento Sin 
wia il fuoco perlin che fi vede cche la:faldatura fia 


Modo 
di fare 
la falm 
datti=m 
ra, è 
falda= 
TC » | 


per tutto ben fcorfa, e fubito frcauas re mettelià © 


rafreddareziocosi ognilauoro rotto, ò fatto di pezzi 

fifaldayefalli venirin vno. Niellafiancorà per ot 

ornamento de lanori certi intagli; è profili,equelto 

prima fi compone,pigliando primaryna paîte d'ar- 

gento fino, due di rame,c tre di piombo fino, & in 

vn vafo di terza che habbl il collo diretto ye lungo} 
1 sente 


Mode 
di fare 
il niel- 
lo, e 
mmella- 
re. 
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Fempie la metà di folto macinato, e fapra vi fi getta 
fufi lidetti metalli,e con terra fubito melli fi chiude 
la bocca del vafo;c-benilfimo (i rime na. Da poi fred- 
dorompendoil.vafo fe ne cana je netta, e lawafi,& 
al fin fi macina, &adoprali , riempendo li vacui de 
lauori che fi vuole,% à vn fornelletto fatto di carbo» 
nigroili con alquanto di fiamma di legne, e coa wn 
mant:cetto fofhandowi dentro s'auitia, c fifà fcorre= 
re fopra iliauoriero, collocandolo alquanto con vn 
legnetto, ò ferro; quando é fcorfo, e fi caua, e lafcià 
rattreddare. Dapoi così fatto con vna lima leuando 
tl fuperfluo fi fcopre,e con vn poco di canna;e pomi» | 
ce fottile fi polilcere con la terra ditripoli fregate 
dolo fi fà lucido,e bello.Anco in quelt’arte fi {mal= 
ta,mà di quelta tal pratica pochi fono da quefte no» 
ftre bîde che far la poflino bene, per efler obligati al- 
li fmalti, & alla cofa che vogliono fmaltare, perche 
ogni forte d’oro; ò d’argento, ò rame vuole li fmaln 
concordi alla fua matura , altrimenti non rifponde : 
mà perche in quelte parti non ci fifanno fare , mà 
compranfi fatti, fe fi contrano in buoni, fanno be> 
ne,fe non quefti noftri per non combatter conle dif 
ficoltà fanno c6 quelli c'hanno. Hor quefti per mete 
terli in opera fi macinano fottilmente, e con piu ac- 
que fi lauano; & ogni colore fi mette da per fe in 
vn fcudelino vitriato , netto, con alquanta d’acqua 
ehiara:dapoi con vn ftilletto di rame, ò ferro fchiac- 
ciato alquanto in punta, fi piglia di quel colore che 
volete; e fi và mettendo fopra il lavoro coprendo li 
vacui, alquanto grofletto , c con vn poco di bomba» 
gio ) ò carta mosta premendo, s’afciuga dall’acqua; 
e co- 
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e cosìtallauoro compolto , ecoperto tutto quello 
che volete {maltare , fi mette intuoco di carboni in 
vn fornello fatto di terra à pofta , con vn'arche:ta, 
come quello da far faggi, cuer in- vno di carboni 
grofli, come fi fà per faidareò niellare, e con ham= 
ma di fe mbola; & vento d’vn manticetto vi tengano 
tanto che beniffimo il fine f(corghino, e.dipor a vna 
ruota ruotando fileua , e fi pareggia 1) fuperfiuo jan 
cafo però che il lauoro fia. piano,e di pouo fi ritorna 
al fuocoyagciò fi muitrifichi, e facciano luftri, perche 
li belli, c vaghi colori così come gli hanno partitiye 
mefli apparifcono . Si ricerca ancoà tal’arte vn'or- 
dine di lauoro; qual dicono, di ftrafero,che in vero 
è vn lauoro-dibhlo, ò d’oro; è d’argento, & vn'attac- 
care fopra gh panni, fogliami, frutti, femi , ò fimili 
cole, che pripricramente a trafilo fi tirano: hli per 
fare li gambi, da poi fi ftampane fopra d’vn piombo 
le fogliette;e delli medelimi fili tattili fomi tagliatize 
tratti, e mefli in vaserofoletto còn ftretti di cimigi; e 
fufi,e dapoi freddi canati;% al fine prefoditali cofe, 
e compofte.nell’ordine del dilegno,e con colla dì (e, 
ami di cotogni, ò di gomma arabica alli luoghi attag= 
© cate; & al fineconborace, e faldatura tenera d’oro» 
dò. d’argenteà.vno delli fopradert fornelletti fi fala 
faldatura fcorrer con fiamma di fembola, ò feltuchi 

© fecchi d’ontazo, che certamente chi per via di quetti 
| riportilauora.; facilmente conduce, eflendo buon 
| maetftro, di belle opere, che dardifficoltà al gindicio 
di ch'i vede gran communicanza hè quel’ arte dell’ 
opera manuale in fuori, con gli alchumih , perche 
quel che non è ben fpeflo fà parere,come fi vede nell? 

ARE. adat- 


—— 
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adattar delle gioic , nell’augumentar il caloreall’è 
ro; e nel biancheggiar l’arsento;&anco nel dorark 
cofe, che con efi:tto fono d’argento, d’ottone; ddi 
rame, e gene d’oro, c così ancora quelle, clie non 


"fonò le tan parere di buon arsento:& in far tal effet 
“to tengono due vic : l’vima,-c@n foglie d’oro battuto 
attaccate con argento viuoinuitando la cofa 5 Pak 
tro; facendo d’oro fino malgama con mercùrioyt 
con vn ftilio di rame diftendendolo fopra la cofa;t 
così P’vnaze Palera via fopra a’ lauori vfata colfud 
co fi fà cueporar il mércurio,e l’ororefta, efe è oro, 
nell’orina fi fpegne; ele È argento mella fopra otto 
‘ne, Òrame, fi getta in oglio , e fi fcalda con fiamedì 
femb.la. Ognulatioro d’oro, e d’argento, e Cosìlari 
co di rame, filàtéra à caldo, &itreddo, pufthe 
habbizte difcrettione è r'cuocere da cofa'ogni battità 
Stasò quando vi hà di bifosno onde circa quelt’art 
‘hauendoui detco la gencralità del procedere deli” d= 
to, e dell'argento, penlo haueruene detto à baltani 
‘za; il refto tutto pot'che occorresè tutto ingegno 'e 
pratica. Ma certo ben ingegmofa, é bella cola di 
non lafciar fenza dire, chi fù in tal”arte l’inuentore 
di fare foglie che fi metton'fotiole gioie, per mie 
zo delie quali ansumentano laloro bellezza ) dimo» 
ftrandola virtù della lucidità ; e colori, la qual mi» 
ftione, che fù tratta peri veder delle tempere, vlan= 
do però la virtù deligrancalore, e varijfumi, che vi 
s‘adoprano, oltre alla miftione; e compofitione del 


la materia, si 


» | 
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DEL FABRO RAMARIO. or 


Dell’ Arte del Fabro Ramsario. 
Capi V. 


Ertc gran fatica è quella del Fabroramario , at 

tefo chc ogni Meriunaro per forza di martello 

del maflo del rame hà da cauare tutti li fuoi lauori, 
In principio, mezo; c fine, foro pezzi incommodi , € 
fpiaccuo!; à manergiare,e fe fi lawora alla fucina col 


fuoco fi fà , ò perattnare , è per ricomporlo in va. 


maflo cinucuo, per tirarlo è caldo per gli colpi di 
qualche greuemazza, ò per ricuocer li lauori,per po= 
terglitirare à freddoyc lauorare, nelche mette ognà 
fa fetica, & induftria, & operando in quelto, glioc- 
corre fpello feruirfidi martelli groffi , e quando pic= 
coli ;c quandocon quelli lorghi di gambo di ferro;e 
corti di manico ; con li quali fempwe è vidi quetti 
ettetti, è coltretto à caminare, ò tirar il lauoro 2 lon- 
90; ò à ftrignere, xv ad allargare, e guelto fi ilmodo; 
& attitudine del battere; c per quetto hor fi batte 
per dentro, hor per di fuori, e quando con la penna, 
equando con labecca piana, come quando lo vuol 
ftringere le colp.fce di fuori con la penna, c felo 
vuolallargare lo batte deritro conlabocca piana , è 
pur conla penna, e con quell’ordinecon vna certa 
fua patienza continuata và garbeygiando , e dando 
gratiad tutti li vafi, che lauora; è quelto metallo (ce= 
meauanti vhò detto) dolce, e tiellibile , & al Martel. 
lo tenace;e fi arrende con certa neruofità,però quan= 
do fino,c fenza mefcolamento di odore di ftagno, 
ò d’altro metallo : Quell’artefice è di quell’arte buon 
dr 3 mmac- 


Modo 
di fal- 
dare li 
vafi di 
rame, 


Modo 
di fta- 
gnareli 
vafi di 
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303 LIBRO IX. 
maeltro che più fà di eflo ogni lauoro, ch’egli vuole, 
d’vn pezzo giulto, vewale;per tutto fottilese ben gaf- 
baro fenza molti colpi difordinati del martello, polli 
in quà, in li, ò maggiori più l’vno che l’altro . Que» 
(trguando fitdar sli occorre , faldano con argento 
baflo ; è con rame arfo, e borace; e ben fpeffo ; anzi 
più delle volte con ftagno;e piombo mefcolatoze com 
vna poca di pece greca; econ vn faldatoio di rame 
caldo, sfregandolo fopra aila cofa che vogliono fal- 
dare. Vfafi ancora tali vafi che fi fanno di rame;pe= 
tò che non rendano alcun fapore joucr odore, ò qua: 
lità di vericno, ò altra maligna potenza alle vinande; 
fargli per tutto vna pelle di ltagno ; anzi della mede? 
fama faldatura ; che à far quetio vi fanno bollire n 
poco di fale, e d’aceto, c vi fi ftrifina ben dentro ; € 
dapoi vi fi sl: fonde alquanto di itagno con la quarta 
parte di piombo mefcolato ; e cor alquanta di pole 
uere di pece greca , con vn stregatoio di ftoppa lega- 
ta alla ponta d’yn ferro; over prelolo con vn paro di 
ranaglie i và per tutto fregandolo , e fori, e dentro 
attacando loftagno, fe cosi volete ; e quando volete, 
che certamente li vafì così fatti (i fan di tal forte,che 
non che di rami pit, tà paiono d’argento brunitze 
chi di quefto pet tal modo lauora, 11 ricuoce peflo;e 
le fpesricin acqua, dè in vrina falata, & anco fpeflo 
con fcaglia di ferro lo frega,per nettarlo dalla nigre? 
dine della rarmina; e così lo purga. Fondefi,e gettafi 
in panecti ogni volta che lauorar fi vuole; e per con= 
ludete , nen conofco in quelt’arte alcun fecrete no- 
tabile fe non efler pura opeta fabrile; c manuale + 
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DEL FABRO FERRARIO. 03 


Dell’arte del Fabro Ferrario. Cap. VI, 


| Moe faticofo, &aflai più cheil predetto è 


_- 


quefto efercitio del Fabro ferratio;perche an- 
cora eflo continuamente maneggia pefi graui, e (tà 
alla faccia del tuoco della fucina jalliduamente ritto, 
per non poter altrimenti mollificare la durezza del 
t:rro,fe non co’l mero di ben fcaldarlo,e ben bollit= 
lo,nel qual luogo fempre con la perfona fi agita hor 
con grandi, c groffe tanaglie porgendo il ferro nel 
cuor del fuoco, hor cauandolo per vederlo , e 
darui fopra fabbione , tutfo ; ò altra terra, hor 
mettendo nuouì carboni, her bagnando; e feltri- 
gnendo il fuoco; & hora nettandolo | &al fine con 
potenti mazze , e graui martelli co’l battere tirano 
quel ferro che gli han caldo, come fi vede neltermi- 
ne dell’opera che voglion fare,tal che sl’infelici ope= 
ranti mai ( come comprender potete ) guitar poflo- 
no alcuna quicte ; faluo la fera che dalla trauasliofa; 


elonga giornata (che per loro comincia al primo 
| canto del gallo ) al tuttoftracchi, etal volta fenza 


curarfi di cena s'adormentano. Perche volendo cen‘ 
fiderar il procedere ,ele parti di quefto efercitio & 
me pare di vederlo diuifo in molte fpecie; chi è mae è 
itro folo di ferramenti groifi, come di ancore, ancu 
dini,catene da muraglie, ò artigliarie; altri di vome- 
ri, vanghe, fcurre, zappe ;& altrifimili ferri da lauo è 
rat la terra,ò da tagho rulticali;altri ferri più gétili, 
come coltelli,pugnali,tpade, & altre armi da offen- 
der con le ponte ; e con tagli; altri far falci, e feghe; 
altri fobbie; fe arpelli ;afcie,erimellize fimilt; altri fere 
1) 4 fae 
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ra:urevechiati ; altriballettre; c fcioppi, & altra 
fararmida difendere ,c d’armare le para delcorpo. 
degli huomuni, c più alirecofe, cite per concludere 
ditanziforti.fono!»maeftri propri gnante fono E 
cofe; che fifanno sò poflono faifi di ferro. Matute 
teconfiltono in ben bollire; e ben (cal dare il ferrozd 
acamo cae vogliano lauorar: è &incer:a patientà 
di.ben garbeggiare la cola, edi condurla con mafà 
tello,e comlima, ò ruota ; alli termini fuoi ; e fopîa 
tutto, che nonfia togliofo ; cfe l’opera hà da ciiese 
ferro , Saciarroinlieme, deuelifir che fiano bea 
vniti ,c chi hà bilogno di efiere temperato , deuceie 
fet temperato ragioneuo!mente; benche in ciò mole 
ti s'ingannano ; conciofiache quelti, che hanno de 
fopradette parzi poflonfi chiamar buoni maeftryatà 
teloche molti fono. che credendofi bollire il maflo 
del ferro; lo bruciano ; cmolti che tenzono dino: 
pererlocondurre col fcaldario al vero fegno che 


dourebbono ( peroche lauorandolo duro) fi {caglia» | 
e fchiattanfi fenza faldarfi inlieme. Alcuni fono;cht | 


lauorano benifizmo il ferro, cl’aciarro malamente; 
alcuni beniflimo Paciarro, &il ferro male; (11 che 
in vero acln ode par cofa da non creder ) pur è così 
E finalmente conlideranido quelt’arte, parmi cheil 
tutto 1a va buona pratica confilta, attefoche tali 
artefici fon gente fenza difegno , e per il più, gene 
terultica, e grofla;e fe fanno fare d’vna cofa, non 
fanno far deli’altra; micntedimeno fanno far quel 


ana g° 


tanto che imparano fino è vn certo termine; 0, | 


certamente cotal arte alli viuemti molto neceflariay 
non tolo per il coltiuar della terra, ma per 
à in- 


—————1———_"_+—o _ _—_'" ' "*<ttttt—_—_——r——_—————e====———_—T—y——»+_—+— 


DEL FACRO FERARO. 
infiniti efercitij;anzi nomv'é nefluno,che in. qualche 
cofa di quelta nonifi ferua -. Hi. anco in fe alcuni 
fecreta quell’artecome il faldare ( oltre è fe medefi= 
mo ) col bollire quelchefitàcolrame. Ma bifogna 
faper dargli il fabbione, dil tufe, à altra terra che 
fonda, acciòche nel farlo bollir, lo difenda dal fuo- 
co, matanto che gli riltringa dentro il vigor. del 
caldo ; fi come gli fi danno anco le diuerfe tempere 
d'acque, o fucchi; è ogli( fi comeanco nelle lime 
fi coltuma, con l’acqua commune; però bifogna 
ben intender licolori che (fraddando ) dimoltra;j e! 
i poi(fecondolilauori, clafinezzadell’acciaro ) bi- 
fogna anco ben vedere 3 e faper pigliarlo ; per afired- 
| dare; però che il primo ci dimoftra ,, quando le 
fpegni infocato, e bianco, lochiaimandiargento il 
. fecondo è giallo come oro; e così lochiamano il 
terzo , azzurrigno , c pauonazzo.; da loro detto, 
. viola;ilquartoècinerigno ; nel termine delli quali 
(fecondo, che li tempera più sò menoduri)li amor. 
ciate; e fe lo volete duriflimo; fcaldarete beniflimo ‘ 
| ilferro;e poinelle tempere, che haucrete prepara- 
| te, Òinacquachiara, fredda, fubito ponendolo ; l° 
© amorzarete , È bifognaanco faper toccarilluoco 
| cuevoletetemperare ;edifponerlo, cioè , toccat= 
.loconfapone, òconla punta del corno d’vn caftra= 
| to, mentrechecgli fia caldo;acciòche meglio fi fco= 
pra, quando è apunte il termine del fuo colere. 
| ÎNonmehoédafaperela tempera dellelime , fatta 24000 
» difuliginedella punta di corna, ò d’vnghia dibue, di far 
vetro pefto , e fal commune ftemperando tutto con l4 tem- 
acetoimbrattando da:poi la luna dj tale compofitio=. pra del 
| ac delime: 
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ne, ecosi imbrattutasintocandola:beniflimo , poii® 
vn tratto s’uttufta in accto,ò in orina , in acqua fred= 
da. Bifogna ancor faper faldare vna rottura d’vnà 
jega»- fegasd’vna falce, d’vna fpada , pigliando vn poco dì 
= argento baffo, borace, ò vetro pelto, il luocodella 


na fal- cottura abbracciando con va paio di tanaglic bol- 


C€,0 >». “ 
na fa lenii,tenendola tanto ftretta,che la faldatura fcorga; 


x > 
d e-così anco s’affredda.Brlogna anco faper lauorare il: 


a. 
Mod ferro quando hà prefo qualche odore di metallo 
che ne à caldo,ne 4 freddo regge al mantello) col tare 
rare il 3 Ri 
ferro , gufci di lu mache,ò di poluère di calcina viua.Nonè 
quando men fecreto molificarlo, e farlo dolce , e trattabile: 
ha prefoCome piambo , ongendolo con oglio di mandole: 
qualche amare,coprendolo appreflo con cera melcolaca d'e' 
odor di afla ferida ; e alquanto di fal alcali ; e fopra inueftie. 
metallo,"09 can luto fatto di cauallina, c vetra pelto ; € 
Modo meflo poi in fuoco di carboni ben accel per vna 
d'indol-POME » Sinfino à tanta , che’l fuoco fi fpegna ; € 
1 troueraifi dolce, e trattabile, Non é anco minoreili 
ferro, farlo duro; temperandalo nel fucco di raffano , è 
Modo PElaragiada , che fi eroua sule foglie di cece . Bilo- 
d'indi- Eee laperlo fregar gon la calcina, per dargli il 
vare il ftrose farlo bello ; oltre al teuar della ruota, Bifo= 
ferro . gna anco faperlo fublimar in rugine, cioè s con vn' 
"Modo 8699 forte , fatta con fal armon:aco ; folimato , ver- 
di Subli Î€ rame ; & vn pocodi galla con aceto ; che ciò, che 
hauerete col itile fopra diflegnato ( dandogli vna 
coperta di vernice , Ò cera , che il ditenda , eue non 
volete , che via fia leuato dell’acque ) reltarà: delle 
qualicofe imbratcato , e Cos tenuto per cinque; è 
fei 


mare il 
ferro 17 
rugine, 


lo bollire;e dargli fopra ceneri di fcorza d'ena ; 0 di 


Dm 
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fe: hore, gli reftara nno tutti quelli difegni , che fatti 
V'hauerete ; incauati. Bifogna anco faper vfagli la 
virtu d’vn’altra acqua ; fatta di verde rame, tartaro; € 
fal commune; bagnandone tanto quanto volete 
dorare ; c rafciugandolo poi, ecostcaldetto, riba- 
gnarlo di nuovo ; ch'il difpona è pigliate 11 mercu- 

rio, fopra’l quale fregata la malgama dell’orà, è 

meffow di pamnelle,refta dorato. Bifogna anco fa per 
dorar altramente con pannella; togliendo prima il 
ferro, che precifo dorar fi vuole ,e con vin quadro d° 
acciaro temperato, che fia tagliente, reponendolò; le 
terrete fempre con tanaghe c'habbino le punte ( pet 
non toccarlo, rifpetto al non ongete la mano) e 
minutamente per tutto è guifa d’vna lima intaglian. 
dolo, per trauerfo l’incrociarete ; e lo fcaldafete poi 
infino ; che fi veda 4 che vogli farfi roflo ( che all’hora 
eauafi,e nettafi dalle ceneri) è fopra vi fi mette poì v. 
fa pannelia d’argento grofletta, la quale fi calca con 
vn brunitoio di lapis ematitis duro , ò d’acciafo tem- 
perato, e daflegli poi fopta n poco di mercurio,qual 
fi copre con vna pannella d'oro, e d’argento) e do- 
po quelte duc,ò tré,ò quate ne volete, per meglio do. 
rarc;e fopra quell’oro battendo con vncifeletto ; gli 
fi pottà calcat fufo fogliami atabefchi ; ò ciò che 
vi piace; mà bifogna, che col ralchiatoio, inalcunî 
luochi fotto li rowerfi, d profili; aio; ò l'argento li 
radano deltramente, però, che pare più bello ; c più 
induftriofo, perche dimoltra oro, & argento:nfi@ 
me; profilafi dapoi con vn pennello con la vernice 
d'ambro, feecandola al calot d’vnfotno, è riardetn- 
dola; perche farà il profilo nietose lultio; & è lecreto 


gran- 


Modo 
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per de- 
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grandilfimo;talche non mì è anco: molto rioto pel 
benche glihabbia vfsto.gran diligenza; c queftotili 
modo; che fi fanno quelli lauorettifottili d’oro youe: 
fono arbori, figure , animaletti fortiliflimi fopra pu 
gnali; & altrearmi, che fi chiamano lavori di lanza;e 
come fi fanno li azimini in Damafco che in quelli 
lor vafi commettono pezzetti d’oro, ancorche lives 
dano , nen mi pare però, che dimolirino è qual mo 
do, perche cimoftra bifognarli molto tempo ; pat 
tienza. Et in fomma, reltringendo la pratica dell'o4 
perare de martelli in quelta del ferro, mi par vedea 
reche habbia (fenzacomparatione ) più fecrett y@i 
forfe più insegnofi, che altra arte di metrallo; ralchei 
(Ie non fofie eferaitio tanto faticofo pe-lenza alcuna 
delicatezza) dirci, che fofle efercitio da molto elalta» 
resperche, quando. confidero che lismacftri di tal’are 
te fanno li loro lauori fenza forma;ò difegno,ò ftama 
pa, macolbaltargli folovedercon occhio e cell 
giudicio , e che poicol bateerli fanno giutti; e Fare 
beggiati,mi par gran cofa. Che diremo di quelliyche 
fanno le baleftre, chehanno darceger alla forzas 
cne fi glifà ; & banne da picgare siultamente li con 
ni, che fiano part, però; che non fol à tal maettro li 
ricerca il f.bricarle giulte, mà ancotemperarle. E@ 
oltraxiò, suardlià quante forti di lauori bifogna 
ch’vn fabro ferrario metta mano ; li che per conciu. 
dere; mi par,che in tal arte gliconfifta va gran fape= 
re; perehefia qual’arte , ò elercivo fi voglia ( dalle 
fcienze in fuori;e la pittura( non sò ch’alcune ne £ia5 
che diquefto , come fuo principal membro, non n'4 
habbi bifogno, e per quetto (fecondoil parer mio)fe 
ti nen 


{ 
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‘non foffe per la nobiltà della materia; direi che que- 
fto, per il molto ver cherentde; alfabroorefice giu 
Namente hanefle da precedere. 


33 


Dell'arte del fabio Nagnatorio, 
Cap, VII. 


“TT Auendoui detto Ie pratiche delle arti de cli al: 


tri mecall' vivoglio anco dire la pratica di 
Quella dello ftagnò ; che in vero } perdeflere metallo 
molto tecileatafafione,e ch'è aflaiimvfo,per liva- 
fiche d'glrhufiamAcruitiffi tannot iree, non fole 
nota è sli uomi capaci; finà quall'anso a’ fanciulo 
li per itchcpottci far fetta dirne. Ma perthé;ols 
tre al fare de” piatti, ‘e feudali yettanti altri valida 
mangiandeatro fectonferuairtofe, due altrivare fi 
fono chevra; e altra; pefrffer veilijitbelle, fon da 
volere intender, l’vnadella quali éflfir dellelcîte? 
fescon cheltampano li libri; altra 11 faretdelie pia? 
Htre,contéhetdi fANAS Je cantine de sli divani. Li orga 
hiscome sò chesratiet? veduto Settàfiftan forme tal 
fo biamco 'è:vidà'vio:; cfaltanfi porinfirmertoni 
yn ferfo al'bilifo d’vha fuotalda atm è mano .,'e 
con vn ferroalquanto torto c’iabbrillraglio bardo, 
fitondeggiafio; e' riducano fottili; &al'satbo Ue | 
poicon vn pézzo di punito lino; e virpotoldi tripote * 
fpoiteriBato fibrumifcono,e cofi vantioli finendo Tie © 
Fetterc da'ftamparrlibrifannofi dvi émipofiros 
neidi tre parti di ftrono firio, & vii ottiua‘prrteldi 
piombo negto;& vn’altra ottaua parted?marcaflita- 
d’antimomo fufssedi quefti-prefa la QUatità che vo- 

le- 





sie E-I B-R-r0 e DI 

Modo lete, fi fonde , € getta in verga adattata da parte 
di far facilmente taghare:halli poi ua forma fatta d’otta, 
lo Ba 92° bronzo giufta al poilibile, piano, fi che fcontri 
gno di con la fua comp.gna : nelle qual parti di forme vi é 
far le adattato da pater far le g1oflezze » e longhezze, de 
lebtera DO delle lettere; e finalmente fotto vi è addatta» 
dla fiam *° da poter mettere Ja madre giultamente,cioè, quel 
+ cauo chel ponzone dell’acciaro hà fatto fopra 4 

par li P de pra 1 
libri co-Pezzetto del rame, cu'è prontata la lettera, che gete 
alie lee tar volete: e.così mefla al fua luoco; e fermate.le 
dee + larghezze : con la forza di certe vidette ; che.tanno 
“* Balcefetto jeferrandotuttili pezzetti di tal forma 

8 luochi loro, fonidefi poi della detta compofkioneia 

certa cazza, à fimal feruitio atta, e pigliando dell’ine 

fufa matteria,liquefatta dalla forza del fuoco di care 

bon forte,con vna piccola cazzetta di.fetrosgettale 

dola in detta forma , faflene vna alla volta : e fatto 

quella quantità di lettere che vogliono; Jievano 

quella matrese ve ne pongono vn'altra,e così vanoo 
fesuitando, fin che di tutte hannela quantità , che 
vogliono:togliono poi le dette letteze y'c glitaglian 

il piede, cioé,quella parte, che, ponendofi inropr® 

ha da giacere oa quel piano; oue, pongenti le 
compofitioni. per ftamparfi; leuandogli però prima 

Modo con vncoltello à vna a vna quelle bauette , che pel 
di far l’ gettarle vi reftano attaccate di maniera, che rellno 
inchio= totalmente nette, e fenza difegualità veruna;il che 
firo per fatto,li compofitori poi fe compongono à vna è vna 
amparin forme, e ne riftringonoin.certitelati di ferrorò 
di libri. bronzo, cuer di legno;con vide, ne gli orli adattate, 


fi che le ferrano , che fenza aprirle , non fe n. 
trcb- 


po 
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trebbe cautar vna, ecosifiltampanli libri, vfando 
vn inchioftro di fumo, d’oglio di lino,ò diragia mi- 
fto con vernice liquida, &infieme ben incorporate, 
cconquelto per fine s’imbrattano certe balie fatte 
di pelifimili è quelli, con che fi fannole ftringhe di 
canne; con quelle batton fopra lecompolte forme,e 
fpingonle.poi fotto la forza d’vn artificiofo orco 
letto, c così imprimono lilibri. Fanfi porle piattre 9404 
di getto, con cheti copron ie chiefe, è altri edificje di far 
fannofi gli organi, d condotti d’acqua, col ttagno; lo fta- 
ouer piombo,con vn fornel'o fatto ditetra, ddi £M0PCr 
ferro, fimili quafi è quello di riverbero infondendo= C0prir 
ui quella quantità di {tasno sò piombo , cheovi pia- 4 chic: 
cesguale;potche fi conofcerà fufo (col metterti den- /e, far 
tro vn'ipoco di carta, pestta,che fubita fi biaciano) gan, 
foprametteuifi vn quarto di fal armontaco per libra € €07- 
@lo melchiarete con vn baltotic, e lo vedrete Mtibito dose: di 
diuentar fottile, e chiaro come acqua, però haurete 40944. 

reparata la forma fopra vna tanoli srande quanta 
volete fi} la piaftra, c'habbi nelle {ponte dueregoh 
giuiti, che d'ogni banda facciano riparo s'e fha ale 

uanito pendente, c fopra detta tauola farete vi 
ftrato di cenere facciata, groffo mezo dito , caleita 
à mano con vn resolo fpianito , fiche la fia sitnta è 
punto;dopoi babbrate vn'altro pezzo di tauala he 
commetta fra le due poide d punto, che ferri bené 
da cantoe l’arcna, e le concri, che il metalla eantro 
if voftro volere paflar non polli, & In oss cantò 
Rabbi vnatacca, che commetta nelli regoli ;dapat 
conducetelo da capo, e diquel ftagno, è quel piòtit- 
bo fufo empite quanto credere che ve ne orosni è 

tar 


Modo 
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farla pialta, e fubito pian piano cominciate Amor 
uerlatauola traucrfa, che fà la retentiua;'e ve nane | 
darete all’ingiù fin da picdi, c.cosìil ftagno;ò piome 
bo che vifia, verrà feguitando; e:lafciando fopra va 
letto fermo,d’vna groflezza,e larghezza egualeyeco. 
si fanno le pialtre per li fopradettilauori «4 Falltane 
co d’eflo alcuni vafi fuori del tondo, comefonefia? . 
{chi,vaffelli da conferuc, e faliere, quali nelle foroié 
fatte dital.tufi bianchi, àmezifi gettano; e-dap@ 
commelli,e faldi, con ralpese forofine, d'alti ferri da | 
tagliare figiultano,e fanfi poliit!,e belli : battefi co» | 
me l'oro, e faffene fogli fortili fimili a quelli della 
carta, e con vna indoratura li vngono; c contrati 

ilcolore d’oro nelli legnami, ò nelle cofe, che Mo 
ftrar dorate fi vogliono con pochiffima fpefa., en 


Della pratica di far loro in filo, & anco l’argento, 
i ferro, il rame e l’ostone. 
CAP. VIII. 


Ome sò che vi è nato,che per far panni d’oros 
C ò ricamar d’oro,ò farlauori d’oro, riportatidi 
{traforo,è neceffatio tirar l’oro in filo;che per lalua | 
dolcezzascome fi batte, e fà pannelle,per ornamenti 
dispitturc;così fi puo anco facilmente tirare, come. 
medefimamente fi fà l'argento, &iiftagno : e credo, 
anco che fi farebbe il ferro, & il rame ; e l’ottonezil 
qual, ancor che non fia mole come lifopradettiyft. 
vede; che per batterlo tanto fi ftende, & affottigliaze | 
per haucre va ombra di fimiglianza nel color dell’o=. | 
royle ne fan quelle bande fottili, rilonanti, dal vole 

u go 
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go chiamate; orpello.; &'infomma finta il flo pér 
hi bifogni delle legatàretc’hanno d enerare fegato in 
fuoco, dal tagno, espiomibotin fuor, veni metallo, 
Sin osmfottigliezzase iunghezza;che pare ali’arte. 
fice ,& in particolare di quello, che fi fi dell'oro } e 
dell'argento, qual'è diforte longo, efuttile.tante; 
che non altmmenti che il limo, d lana fi tele imtelo) 
per veltire, &anco Incompagnia della fcta, fcnz?al= 
cuna diluguaglianza fi ricama , ene tiranogli orctia 
ci, per furfacilije più vaghi gli ornamenti dell’opere 
loro; e così tali lauori riporta; c ben faldiyò d’ar- 

ento’, ò d’oro chefiano fono quelli, che dal'volga 
al chiamati ftrafori; | L’ottone; e Pacciarro, che 
fono cofe piu fortizfi.cira'anco per far corde da ftro- 
menti mulicali fottilimòròffe:, fecondo che chile 
adopra piace. E per concladere, in tutto queit'efer: 
cito nòn conofcono'che. contenga cola notabile, fe 
non certa pratica, col gran patienza,& induce modi 
inì cffo fiprocede; 1’vno è iltirire è rorcolo sroflo 
conl’arganetto ; e l’altro è ruotella piccola mano, 
hauédo prima colimartello ridotta la verga tonda,e 
Jonga Quito! fi può;dapoirdeuefi ricuocertse ricotta; 
commufiemente fi conduce è vn'arganetioîtatro in 
imoyegrimeflo n vatélaro!, ò aila forzatd’vna via 
dad Avn'argano groflo,biligato per rito,&raqualfi 
 fiadiqueltijò d’alniftròbmenti s'udattano tetrafile 
d’aciarro jlinghe mezo palato,com più'ordinndi bus 
chi fuecedenti di grandezza l'vno'ali'altro i) cep- 
pi di-legname ben fermi , per poter tirare g& ape 
preflo con vn p210 ditanaglioni, conta bocca larga; 
e dentata; econlc ri aperte; che. fieno prel& 

di da 


-. 


Due 
modi 
da far 
l’oro, e 
l’arge= 
tonf. 
lo, 


hi voll: 
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da vna ftaffa bracata di ferro,che habbia vn'oticinò 
da piedi, al qual ftà attaccato vnatelta di'cingia,ò 
Ja tefta d’vn canapetto . & il refto girando s’auolga 
fopra l’arganetto,otier argano groflo; e eò tal ordine 
fi ftringano le tanaglie,quando fitirano; si che effe 
in quell’ iftante habbino prefa la punta delle telle 
del filo dell'oro, ò dell’argéto,e che in vno di quelli 
buchi della trafila dall’artetice, ben vnto dicera 
nuoua,vi fia ftaro meflo,e così è forza d’huominigi- 
rando con lieue tali ftromenti , fistira le verghelledi 
detti metalli,e fi fan paflare ad vno per vno per tut: 
tili buchi nella trafila, E.perche., quandoquefto è 
ridotto à certo termine,li ftromeuti grandi feruonò 
male , fi fan due rotelle biligate fopra vn banco pia- 
no, efravna,; e l’alera fiferma le trafilecon buchi 
piccoli;fuccedenti l’vn all’altro,per poter fempre far 
41 filo più fottile, e col girard’vna di quefte s'auole 
ge, paffando per latrafila , la quantità delifilo che 
volete ; attaccafi dapoi all’altra rotella,e toglieft la 
trafila,e mettefi à vn’altro bucco; e così di bucco n 
bucco; girando hor vna,& hor l’altra rotella,tcnen= 
do bentirato il hlo,accioche non s’auiluppi, fi con 
duce fottilifimo; qual così condotto, fi mette fopra 


Auer= gli altri rocchittisricordandoni fempre,che,menere 
zimento ]avorarete, teniate vnto dicera nuova, che oltre al 
nel far facilitar il farlo paflar per li buchi, gli mantenetete 
l’oro tn ilcolor giallo, e bello : e finalmente, al parer mio: 


queft’ arte in due cofe confifte; cioè in ben adactar 
letrafile, cheli buchi fi mantengano tondi, c che 
fiano di buono. e finiflimoaciarro ; l’altra; che 
l'oro, d l’arsento che tirar volete, fia fino di natu=. 
ra 





DEL FAR L’ORO IN FILO. .s1g 
ra dolce,e mantenuto ben ricotto per fina quel gra-, 
do che comineciar fr può metterlo aila mano je que- 


fto medefimo modo tiene anche a tirare 0gn' al- 
tro metallo s. cioè, aciarru, ottone, ferro, e 


rame; mà del ferro, procedendo pit particolar- 
mente vi parlarò; minutiilimamente tutto pere 


trattando . 


\5/ 





E di quefto dell’oro, € dell’argeno vi voglio dire 
come per rifparmio della quantità dell’oro z che fa- 
rebbeentrato nelle tele,che fi-teflono,ò pure per al. 
terarlo per vitio, come quafi hoggi in tutu-gli efer- 
citi) fi fuol fare, lauorafi queito filo (ancerche mo- 
ftrieffertutt’oro fino, e quafi tutto argento, per 
metteruifi in ogni libra folo 11 pefu d’vn ducato di 


oro tino) mà alcuno, deliderofo di-maggior fraude, Modo 


fà l’anima, ò di argento fino; ò di rame dorato, E di 
per concludere, è far queltofi fà vnawerga dirame,, 
KkK = Ò dar. 
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l'ora, ò 
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ro con 
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«è d’ar 


d’oro 


gento fino gettata, e poi battuta, e fatta tonda 


col martello,e ben limata , e netta , longa tre quarti 
di braccia, ò manco, e fopra faldauafi vna coperta 


fino battuto : ò fe érame, lo potete ancor far 


d’argento di quella quantità di pefo, che mettervi 
volete, facendoie ferrar in vn fornello concarbont, 


e fiamme d’ontano,conducendolo in principio qua 
fi di fufione auanti che lo sfreghi con vn legno lee- 
co, come-fia, ò con calcedonio y ò-con pietra'amat= 


ts; a 


ccioche la coperta meffa pertutto fi Pragn 
Î Cs 


s’accolti per tutto can la colache s'ha da fal 

raffreddafi poi, ericuocefi , e battuta, aflottigliafi, & 
adattafi, per poterlo metter alle trafile, e far quanto 
viho detto; e taleeftetto {fe non fi fà per fraude )è 
co'a bella, e digranconfideratione; e tanto più 
quanto l’oro,che vi fi mette s’affottigli fopra a quel- 
la cola; one è faldo, che mai non lo fcopre fuofi,e 


tirafii 


I filo fottile quanto che l'occhio è pena fcor- 


ga, che pertuito è beniffimo doraro : e quelto cin 
quanto all’ordine del filo, cue interuiene oro 3 0 af- 
gento, e de gli altri da quel moftrato; doue compré- 
fonedivno, ditutti fercapace ( da quello del ferro 


groflo 


in fuori)per il quale fi fà vn’edificio da acqua, 


con vnaruota,oue in tela del biligo è vn ferro tor 


to,con 


d’vnh 


vn’anello,che hà vn’vncino ; al qual fiattac- 


ca vna cingia con vn cappio,e poco lontana fi mette 
in terra vn ceppo affirmato; con la trafila,& in quel 
mezo fi fà vna foffa interra, cupa fino al ginocchio 


uomo, nella qualentra l’ operante, con va 


paio di tanaglioni , con vna brachetta di ferro attac. 
cata alla cingia, che piglia le gambe delle tanaglie, 


cne 
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che tirandole [tringe, & allentando l’allaga; e dane 
do l’acqua alla ruota l’huomo, che hà legata la cin= 
gian mezo, peril faltorto fi lafcia tirar indietro ; € 
così {pigner auanti ; e folo quel tal ha cura d’afferrsr 
con la bocca delle tanaglie la telta del filo, cheefce 
della trafila Sofri ritornare che fà quello che ftà@ 

2 


feder nella foffa fopra vna tauola attaccata dalle 
bande à vn traue con due ferri lunghi, che fanno fo- 
ftegno al biligo, che fecondo che la ruota {pegne s ò 
tira inquà, ò in là, fi muoue, & attacca il tanaglio- 
ne; e con quell’ordine,ritorcendo fpeflo il ferro con 
tal edificio, l'oro, c l'argento, & il rame fi và tiran- 
do in quella lunghezza , e groffezza che volete , & 
| oltre à quelto modo, n’hò vedutotiraril ferro à 
vn’altro fenza edificio è rota d’acqua con li roc- 
chetti piani (come v’hò detto che fi fa all’oro;) mà è 
di bifogno hauer 1! ferro molro digroflato, e benri» 
torto. Potrebbe far il medefimo con vna ruota 
grande, facendola girar ( non hauendo acqua ) con 
| 1] moto d’°vn nafpo,ò con vn cauallo, òcon vn'huo= 
i mo dentre, che conl’andare la mouefle, ò con cons 
| trapefì, ò licuc, che diano forza, e di quefta tal'arte 
ve ne fia detro d baftanza. 


SITZAIO: 
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Modo 
di fila- 
rel? 0- 
ro, € 
l’ argè- 
to, 


LIBRO IX 


È 


Del modo con che fr adattal’oro per filare, 
Cap. IX. 


Ltre al fudetto modo; con che s’adatta il fie. 


lare l’oro, e l'argento , fe ne tira anco di cera 
taforte, che fichiamna filato, non ghe fi fili, comeil 
vocabolo dice; mà perche con quello fr cnopre wi 
filo ds lino; che pare.cola filara, fi chiama oro, ò are 
cuto tilato, stà farquelto, fi piglia quella quantità 
d’arsento fino di coppella , che volete, che commu= 
nemente,per farne vna battuta , fi coltuma pigliare 
ne lib.15. e di quefto fe ne fa vna verga quadra, 
lunza vn braccio, ò più,e poi fi piglia quella quane 
tità d'oro, che vià&olete metter, che è vn ducato pet 
libra;e di quefto.f& ne-fà vn’altra, verga fottile,tanto 
larga, come lunga, e che appunto da vna banda cuo- 
pra quella, che hauete fatta d’argento,e fi accoftano 
infieme, e leganfi, e mettonfi poi ad vn fornello di 
#1 Car 


tt 


ie, rei e 


î 





DELL’ ORO PER FILARE. sro 
carboni; e foftiandogli dentro, fi fanno fcaldar infie- 
me;e beniffimo fregandola per tutto con vnbaftone 

‘ vnto di ontano ben fecco fanfi vnire , e dapoi che fa= 
rà ben faldoconl’oro, ò con l’argento, fopra vn’an= 
cudine piana fi batte; &eattonga, voltando la parte 
dell'oro contro all’oro, raddoppian.doloà più dog 


| pisse dapoi con vn martello, 11 quale habbi la boé- 


ca pianiffima, tanto fi dibatte, che fi conduceal ter- 
mine della fottigliezza’, che lo volete, talche egli fîa 
quafi propinquo è fimilitudine di quello delle pan- 
nelieje dapoi riquadratolo,&acconcio intal mode, 
le donne (affai più patienti che non fono gli huomi- 
ni)hauendolo condotto, vanno con vn palo di forbi- 
ci lunghe,fleffibili , etaglienti (dilunghezza quanto 
può effer la lunghezza della ftrifcia dell’argento do- 
tato) tagliandolo in certe [trifciette {trette, anzi tal- 
mente larghe, che douendole poi auolgere con vn 
| fufo, darotella , dad altro modo, fopra il [ressa 
| filo di lino,qual fia fottile,ò groflo, egli fia baftante 
do ponto à ponto;fenza fopraporgliene più,cuopri= 
\redetto filo,congiungédo inficine li tagli di quello;e 
così tintoprimieramente detto filo in color giallo; 
ò di zaffarano, ò fecondo 1 vario volere de’ maettri, 
quero fecondo il ftudiofo fapere delle patienti don- 
ue,con quella diligenza che ridotto fi può vedere, fa 
fila;imperoche alcune quanto più poflono attendo 
no al coprire bene il predetto cosi lento filo d’oro; 
alcune altre fi {tudiano d fare ch’eflo filo fia augua- 
gliato,c giulto; vi è dapòi il hattiloro , che attende 
à fare, che nel battere tal’oro mantenga il colore, fi 
che l’habbi yn bel giallo; ) % lucente; e quefto è l’or= 
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dine cor che fi procede nel fare l’oro filato, checoe 


tidianainenie vediamo con tanto marauigliofo ftu= 
pore de' poiîri intellenti. 
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Come fi fora l'argento, Cr ogni altro mactallo,, ehe 
fof]jè con pannella ,, è malgama 
dorato, Cap. X. 


O forare, rituberare l'oro con la cSleruatio 

Au ned’arsento; ò d’altro rende grandiifima vtie 

lità: feguelto modo non tofle in certe opere che fi 
mette; l’orola maggior parte fi perderebbe; ancore 
che col rofchiatoio tagliente; vfando diligenzaspetie 
falti.di rafcluatlo; ma fe vi fofle fopra trafori dblo 
tirato;; è nel fondo, ue il rafchiatoio facilmente 
esitrat:nof potcfle,. farebbe in vano ; c peròzà 


far quefto,trouoche.bilogha vfar vno de’ tre modi, 


Ilprimo®, fe”) fitroua cfler fopra cofa fortile n pre 
i PA | glia 





DEL SDORAR L'ORO, &c.  S2t 
glia vn crogiolo grande, & empiafi di mercurio, € 
farlo fcaldar è vn fornello è nel quale, come vedete 
che comincia bollendo'à grillare, gli metterete den» 


troillauofo dorato, e diguazzandolo, e sfregandolo * 


benein eflo, lo rimenate, & al fine con vna gratug- 
gia lo fregate infino à tanto, che vediate che il mer 


curio habbi beuuto, e prefo in fetutto l'oro, e fatto “ 


ciò;pigliate il detto mercurio , paflandolo per borfa 
dicorame; che nel fondo di quella trouarete tutto 
l’oro,comg arena , il qual convn culetto di crogio- 
lo;ò altro;lo metterete fopra vn carbone; e lo farete 
euaporare. L'altro modo anco,con che fi [dorano i 
lauori é, che eflendo di forme più groffi,gli coprire- 
tedi folfo pelto , e fopra gli attaccarcete il fuoco, e 
quando li vedrete con tal fuoco intorno ben accefì; 

li buttarete in vn catino di legno netto, ò altra co- 
ha, e raccoglierete tutto quello , che cal detto folfo 
infieme dal lauoro fi ftacca ; che farà l’ornin forma 
d’vna foglietta, per tutto; oue abbrucciando Il toca 
° caje così poi di quelto folfo brucciato fi caua l’oro, 
purgandolo à vnceneraccio col piombo . Il terzo 
modo è, il toccar l’oro, che da lauori leuar volete 
con acqua forte fatta di lalnitro, alume di rocca, vi- 
triolo,e falarmoniaco ,.& alquanto di verderame ; 
laqual acqua, per virtù della fua corrofiua potenza; 
difoluc. e mangia l'oro, e così hanendo l’oro Con 
talacqua tocco, cin quantità hauendola carica d’ox 
rosla metterete im vna boccia ye fopra vn fornello la 
euaporarete, come fi fa all’argento » raccogliendo 1° 
acqua, e li (piriti, fe volete; c que iti fono li modida 
fdorare; e chi à quelt’arte. attende, comprando gli 

_ dle 





argenti dorati, netrà aftai vele rifpetto alla mageo 
fatica, chefi hà nellmodo del partire. | 


Del canar ogui (vflanzad'oro, d’arzento, loppe smt= 
EFC, fpazzature di zecca, di Battilori, è 
Orefic, & anco quella di certe 
minere. Cap XI 

Neegnofa confideratione certamente fù dell’in- 

Modo ventore di(conbreue via) cauar ogni foftanza 
di ca- dell'oro, darzen o, ò delle fpazzature: di ciafcun at- 
nare o- 105 9 cheli fonditori di minere nelle loppe lafciato 
om fo- haueflero,ò quello di qualche minera propria, fenz 
Stanza altro trauaglio di. fufioni, folo con la virtù del mer- 
dell’o- prio i togliendo vna pila di pietra,ò di legname;d& 
ro,d ar. tro addattandoui vna macina di pietra, qual girtcon 


minere, Mhumidendola:conaceto,ò acqua:, cue fia ftato rie 
è fpaze oluto folimato,verderame, e falcomune, mettene 
Zature, doui fopra tanta quantità di mercurio , che balli è 
coprirle., e farle guazzar per, dentro. vo/hora, ò due; 
menando.attorno la. macina è mano ; òcon.cauallo 
( fecondo l’addartamento), pesòche quanto più la 
materia fi sftega. col mercutio per virtù della ma- 
cina, tanto più quello piglia della foltaza;che detie 
materie contengono; e così difpolto., elauatolo , € 
con vn itaccio dalla terreftceità feparatolo , ricupc= 
rafiil detto mercurio; ilqual facendo fahre con vaa 
boccietta, ò paffandolo per borfa.,. lafcierà nel fon= 
do l’oro, d.argento , ò.rame., èaltro metallo» cu 
Bia co 
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col detto sfresare nella macina hiurà prefo. Io,per 
fa pere cotal fecreto , donai vn’anelle di ducati ven- 
Ucinque , con obligo di dargli l’ottaua parte d’ogni 
vtile, e ciò v'hò detto , non perche me li rendiate , 

i m@aaceiòche l’habbiate da ftimare, c tenerlo tanto 
più caro . 





Pratica, e mododa far li fpecchi di metallo, che 
dal vulgo fono detti pere, 

Cap. XII. 
Auendomi voi più-wolte in particolare diman- 
dato, come fi facciano quelli (pecchi,dal vole 
| gochiamatifpcre; To (ancorche altre volte ve ne 
| haabia detto) non hò voluto mancar di nuouo;hor 
quì largamenre parlarne intendo, acciò n’'habbiate 
quella piena notitia,che dar vi poffo, sì per foJisfare 
ui, Comeanco pereffer nel numero delle cofe, che 
s'appartengono allagià propoltaui materia : 2 sg 

qu 
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qual diccui primamente ; che fù antica inuentià 
Siufino a quei tempi, ficome hoggi, fi moli 
elli ( emeritamente ) ccicbrata ; perche gli effe 
che fanno, paionmi miracclofi, & incomprenbibili;| 
nel che quanto più penfo,.più m'abbaglio di metà 
miglia; ré sò per ragion di profpettiua, comprende 
le caufe , che mi moftrano gli effetti ; mirabile certo 
è la vashezza del fplendore; < Iticidità loro, sé 
molto maggior è, che riffettano indietro l’ombi 
della cofr, chegli fi rapprefenta , fecondo le form 
che l’artefice dar gli hà voluto proprie ;'e medé 
fime effere all’occhio ; è mirabile artificio; che 
ogni hnomofia conceffo poterc.con eli. à {ua pg 
fta farvna ; ò più pitture grandî, è piccole; *chea 
punto fomiglino le medefime cofe, che vogliono 
in vn’ifteflo tempo farne in vi folo apparer molte; 
& anco (vofendo) fi fà, che parc, che la cofa habbfa 
cambiato la fua natural forma, moftrandofi calli 
gior di quella fenza compiratione? Fan!i parimen- 
te gli piani di quelli, acciòche tendano le cofe apun# 
to come gli fi moltrano,e glicolmi, acciòche le rene 
dano mirori; gli concaui.,, acciòche le rendano 
maggiori, e quanto più fi riducono nella perfettio- 
ne della lor forma, piùrendono gli effetti è che 
fi fanno, fiflene anco degli obboficon vari) ci 
ualli, acciòche moltrino maggior varietà , di ritofia 
di, di colonnarie; e di piramidaliy come fcriue Vie 
tellio,e Celio parlando delli fpecchi d’infinoalttme 
po d’Augulto , fra quali dice ; che ne fu fattowno; 
che moftraua gli huomini in forma di giganti , e 
che yn felo dito pareua più groflo,e più lungo che 
" lanp i quello 


Li 





DELLISPECCHI DI METALLO, . 525 
quello,ch”il braccio prima vi fi moftraua. Dice anco, 
che fe ne fanno di quelli,che moftran l’imagine del- 
fecofe lontane,e deile propinque; altri, che nonle 
rendonoin elfi iftefliuna diltanti, comic fimulacri,le 
moftrano nell’aere. Scrive anco molte varietà di ef 
fetti di cffi,alcreder à chi non vedefle, difholi + mà 
più a comprender le caufe è chi le vensono, come 
fono quelli,ché contra all’vfanza delli fpecchi , mo- 

Mtrano la parte' deltra all’incontro della finiftra ( an- 
‘corche non la vegshino) ò di quelli, che accoltan- 
doli alla cofa peril dritto, lì moftrano riuefciati, 
ftramba,e tutta fotrofopra,che in vero confiderando 
ila forza de gli adattamenti delle forme, creder li può 
quel che dicon,& vn poco più;e perche già mi ricor- 
do haucrne veduto di quelli, che moftranano l’obra 
«ti dite cole, vna die:ro all'altra d’vna cofafola ; nel 
‘che confiderai,e viddi per efperienza , fenza intender 
Ta ragione; che Pombradi vna cola percotcua nell 
‘altra; c di più , «che fenza proportione wna cola più 
‘grande, che il {pecchio vidi, che tion l’occupaua di 
forte,che d’attorno non gli reltate vn fpatio di cla- 
rità, che alli fuoi termini finiti faccna feparatione;c 
termine , Ma chi farebbe quello, chemon vedendo- 
Jo (ancor che fe sli dicefle la ragione ) credeffe mai, 
che pigliar fi poteflero liraggi del Sole , e riltringerti 
contanto vigore, che accendefiro nelle cole com- 
buftibili di fuocoscome fi fà in vn di elli;fatro coem. 
tro,che per vir della forma (come fi vede)s"vnifco- 
no lerifletfioni di tai raggi à vn loro cehtre; e quafi 
in virtù fimile all’acuto:d’vna piramide, tal, che oue 
percuotal’eltremo del fuo potere , ai dital 
i orte 
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forte il vigore, che d’appreflo, ò da lontano, chem 
fia viuacemente v’introduce 11 fuoco , effetto certo 
mirabile,e di gran confideratione. Miricordoseflet 
don Venetia con vn gentilhuomo tedelco:molio 
amico nuo,& huomo di grandifflmo ingegno, e pale 
Jando infieme di più altre cofe, entramo in quel 
difcorfo de gli effetti delli tpecchi, de’ quali mi dif 
molte cofe,e frà le altre, ch'egli n’haucua fatto vino 
grande circa mezo braccio , che vn quarto di lega 
tedefca, ò più, ftendena 11 chiaro de’ raggi dell 
fplendore (quandocon eflo pigliaua il Sole) e che 
yn giorno per piacere ftando dentro ad vna fineltà | 
à veder vna moftra di gente d’arme nella Città di 
Vimo, batté per fpatio d’ vn quarto d’hora con la, 
sfera del fuo fpecchioin vn {pallacciodietro d’vndi 
quei foldati , qual non folamen:c lo rifcaldò tantoy 
che glie lo facefle incomportabile , mà l’infuocò di 
forte, che gli accefe il giubbone di fotto, e glie lo abe 
brucciò , cuocendogli le carni con fuo grandi/limo 
tormento : tal che, da chi non intefe la caufa, dicee 
uafi, che Iddio per li fuoi gran peccati gli hauetia 
miracolofamente mandato quel fuoco aldoflo . È 
di più anco mi diffe, che col medefimo {pecchioy 
più volte conli raggi del Sole haueua fufo vn duca= 
to d’oro, prefo con vn paro dimolette, in manco 
fpatio d’vn quarto d’hora, come fe di piombo ; d di 
rera fofle ftato. Diffemi anco;hauer fentito nell’À= 
lemagna eflere vn maettro , 11 qual ne faceua d’vna 
forte, che percotendo laloro sfera nelle cofe anima» 
tesnonfolo gli abbrucciaua la vita,mà gli era morti- 


fero veleno.Dura anco la fama d’ynfpecchio,il q He) 
diceli 
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diceli.che anticamente era nella Città di Tanifi; i 

qual era tanto lucido, che dal più alto della rocca 
valtandolo verfo il-porto della Coletta, vifi die 

Meuano tutte le nau, che ivi erano forte, è.tuitee le 
genti,che erano coneffa, edi che colori, è habiti 

eran veftiti; onde credo che con quello fofle è Pit: 

tori ritrouata la profpettitta , e fue rasiohi < Partiti 

amto che l'opinione del veder d’*Ariftotile;c diP'à4 

tone fi faccino confufe,rifoluere ; perche vediamò 

il fpecchioleflereffo quello,che getta trraosi, & ab- 

braccia lecofe; e dall’altra parte vediamo lecofè 

con licélori, e conleforine portarli, comeall’ocè 

chio alla Itrcidità del fpecehio fi dimoltrano. Mi 
fafciamo hora da parteil dir più de sh loro cfiettà, 

ò le principiate difpute di profpettiva;verche farebè 

bono cofe à ni ridicolafe ; elunshe; però che in 
tention'mia altro nonéche direi il moto delfatir. 

Et acciòche vi li: manifefto quel (ch'i piùdesli ,, dodi 
maeftri per grandifiinto fecreto tenzono) il qual 70900? 
molti, pet andarlo cercando d'elperieriza in elperié! ® 
za,variamente procedono, ma al modoantico alla droni 
lar propria compofitione (slevano vfare di far me? lo. 
tallo fino da far campane; cioè tre quarti di ramef 4449: 
&vna diftagno, e perangamentarshi vn certo più 

di chiaro, vi aggiubgeu ino vn deciotrefimo it'antie 
monio, alcuni, vnvirefimoguarto d’argento tino è 

mi diquefto quanto più fene morte, tanto più mia 
gliori;e più denfifi fanno; oltreè quelto; per protare 

di favgli buonijhò veduto far varie compaftiohi.Mà 

1] più dellomaeftri (he moderatamente fi fanno) 
pigliano tre parti di ftagno, & vna di o che 

01- 


fare li 
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fondono infieme, e così fufi, vi gettano fopra per de 
gni libra di tal materia vn’oncia di tartaro, € fo: 
d’arfemico macinato,e ve lo lafciano ben'sfumafet 
fonder, e con efli benincorporare,e daporlo gettàl 
în verga, ò in altra forma. Appreflo fanno le forme 
di fufo (grandi, ò piccoli, fecondo che le vogliono 
fatte) piamiflime,grofle tre dita, e fra l’vna, e l’altra 
(non volendo intagliar le groflezze ) fimette vate 
ro della grandezza, c groflezza, che vogliono ; ché 
venga lo fpecchio, ocuero ne hanno fatto wno' 
piombo, ò di legno, ò d’altro; ele formanoin {tafle, 
Ò fra due caflette di legname in poluere, ò cenere 
viti, e fe le afciugano benillimo d’ogni humidità;& 
afciutte le sfumano con cidelle di feuo;ò con fumo 
di trementina, e più che poffono lc fcaldano da pie» 
di;e calde che fono, fufa la materia in vn fornella 
vento;fi gettano; auuertendo di fare,che non fo 
no vna minima humidità, né alcun freddo, percit 
nel freddare, delli verrebbono rotti, ò tutti picnidi 
minute fpongofità, quali nello fpianare della ruota 
tutti fi fcoprirebbono,e non farebbono buoni.Hat 
quetti così gettati , e temperatamente raffredidatisti 
cauano della forma, e s'incolano fopra va pezzo 
tavola piana con vn poco di geflo frefco fatto ligui 
do, òcon pece, dconaltra colla facileda diltacca» 
te,c dapoi fopra ad vna ruota, che giri.à acqua, 08 
mano,con vn rocchetto;che fia pianiffimo,oucro fa. 
© pra vn pezzo d’vn maîigno grande,e fopra à vna t& 
tuola di noce, con fabbione ; & acqua, fresando»fi 
{piananoye leuafegli la pelle,che fà il gettozauertente 
do di non maneggiarli fempre per yn verfosmà d’atte 


darli 
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darli girande hor da vnlato,& hor dall’altro,per far 
che per ogni verfo venga piano,e che fi corrifponda= 
no tucti infieme altrimenti farebbe l’effigie della con 
fa òlunga, ò larga; ò ftretta, e non renderebbe il ve. 
ro; € così à quelli che la pietra gli deffe occafio ne d* 
efler colmi renderebbono la cofa minore; e fe fof- 
fero concaui , maggiore, cuero la mottrarebbono 
fottofopra , e di forma ftrana ; che à voler far bene, 
tal colaè molto d’aucrtire, che primieramente li 
fpecchi fiano di buona compofitione,e gettati pianil. 
fimi, a che inogni parte fiano denfi ; fimilmente la 
pictra del macigno , fopra la quale fi fpianano, é lie- 
uafi via quella prima pelle (che v'hò detto, che fà il 
getto) fia pianiffima;laltra,di non continuar maidi 
fresarli(fi come vikò anco detto)molto per vn ver. 
fo; però che al fine, quefti fpianaci, e ben netti dalla 
ruota, fe gli togliono quelle fregature , che fà il fab- 
bione, ò il macigno, col fmeriglio fottiliffiimo,ò con 
pomice macinata,c mefla fopra vn pano di lana non 
cimato, ò fopra vncorame 5 e freganfi fimilmente 
per volerli far lucidi,eche apparifca l’imagine che fe 
gli rapprefenta, col mettergli fopraà vn camofello, 
ò fimil panno di lana morbido,fi come la bianchetta 
confitta,e ftela fopra ad vna tauola,one fi [poluerizi 
col itagno calcinato,e fottilme nte paflato, Ouer con 
tripoli, ò con giallarino,che ciafcuna di tal cofe fer- 
ue; ma meglio é il ftagno calcinato che alcun” altra 
colastopra alquale beniffimo fregarete,che non paf= 
faranno molte fregate ch’ incominciarete è veder ]° 
‘ombra delle cofe chiaramente ; quali, quanto più 
continuarete di fregare, re più li farete cito € 

cd 
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| belli, c più durabili ; dapoi così fatto , deltramente, 
(perche non fi fpezzino) li {taccarete dalla tauola;eli 
componercte in vn telaro dilegname,con quegli or- 
mamenti che vi pareranno, e maffime cò vn coperto 
di fopra;che li difenda dall'aere caliginofa, & humi» 
da ;*perche toccandogli , vi compone fopra vn velo 
chegli ofcura la fua lucidità; di modo che più rene 
der non può l’apparenza delle cofe,fe di nuouo non 
fe gli leda da dotto ; equelto étutto l'ordine cheli 
tiene à fare tali {pecchi . Hora hauendaui detto del- 
| la regola delli fpecchi piani, parmi di voleruidire 
| de concaui,come quelli che fino certi effetti notabili 
e ftraordinari; e primieramente, come fi debbon 
| proportionare le loro forme, e proportionate; e fat= 
I to come formarli; e dapoi che fon gettati , pigliarli y 
e per luftrare. Vitellia matematico eccellente, am- 

plamente della laro proportione defcriue : e de mo» 

derni, Alberto Dutertedefco nel libro della fua at- 

chitettura sedi piùanco , mi ricordo di quella che 

quel mio amico gentilhuomo tedefco (del qual gia 

vi parlai ) mi difle d’haner fatta al fuo ; de quali race 

colto gliordini, trouo che fi fà vna circonterenza 
d’vno;ò due braccia di diametro, e tirali poi la corda 
all’arco d’eflo ( fecondo la grandezza del (pecchio 

Moda che far volete,e l’arcoche vi viene ; e la cGcauità € 
di fare hauer deue quetto neila fua gridezza) però che far fi 
gl: (pec. deue dilegno;ò di piambo; della groficzza che la vo« 
chi con. lete(rondo,ò quadro a valtro piacere ) c formarlo 4 
cauti, Òinterramolieà mezo , è mezo, din poluere , Òin 
cenere;& hauendole poi ben afciutte, e ben acconcie 


le forme della compofition fo pradetta ; è d’altri, de» 
uonli 
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uonfi gettare ; deuonfi poi incolare al biliso d’vna 
ruota fimile a quella chefi lanorano gli ftagni; quer 
in vntorna figolino , €.con vna pietra di macigno, 
arena, & acqua,poliendoli cal girare,e con vn lesno 
di fafcio; dò. pomice, fpianarli tutti li fegni,che fl ve- 
dono appatir:grolli, e così anco.con vnibottone di 
panno di lana, à:di corame, degato fopra vn legno» 
con itagno calcinato, à con tripoli,ò gialiorine, dar= 
gli la clarità delfuo luftro , c così gli dàil loro fine, 
Nafcemi; confiderando , in queftopunto vn dub» 
bio; fe l’effetto che fanno d’ accender il fuocoalle 
cofe, viene dalla materia adattata alla forma nel 
moftrar l’elperienza ; peroche fe nefacefle vnodi le. 
gno, di terra di piombo , ò di rame con la propor= 





tione atta à pigliare li raggi del fole, come queldi . 


metallo ; feben lo tenefti vn mefe alla (piera dello. 
le nonaccenderebbe il fuoco; adunque tal virtù 
(per quel:che fi vede ) confifte nella forma , e nel 
fplendore ; farebbe dunque quelto vna gioia, vn 
aciarro brunito ; ò farebbelo vn vetrose( come già 
à vn paio d’occhiali hò veduto fare ) vn valo di ter- 
ra; che fofle ben vitriato, e ridottoin tal forma co- 
me fono li fpecchi , quelto ( (econdo il mio credere ) 
far dovrebbe, come anco hò veduto alli fpecchi di 
vetro, che vengono dall’Alemagna. Però in quefto 
difcorfo delli fpecchi haurei caro d’ efler. aiutato da 
qualche eccellente ingegno, che (fuori della prati» 


‘ca ) con la fpecolatione 5 non falo à voi mà anco è 


me pienamente fatisfacefle , 
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di far 
li cro- 


coli, 
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Come ft fanno li crogioli ,ede conchette bonijfime pe 
fonder ogni metallo, Cap. XII. i 


Fc hauerui promeflo di fopra(quando delle fi- 
fioni de metaili vi parlai) d’infegnarui a fareli 
crogioli,ouer conchette per fondere » non vi hò vo» 
lutojmancar della promefTa: perche in vero; per elle 
ftromenti,che molto à tal eftetto fi adoprano fe non 
fono buoni , aggiungano fatica, e ben fpeflo danno; 
oltre al rinouar , ftraordinaria fpefa ; e medefima- 
mente,efiendo buoni,faluano ogii cofa 3 e però h2e 





uendoli a far fare,con tutto che l’arte moltoli aiuti, 


è di neceffità principalmente hauere la terra di buo- 
na natura, cioè, habile è refiftere alla forza del 
fuoco per fua propria virtà;e quetto effetro fa,quani- 
do ella è magra sechela fua vifcofità è mifchiata in 
compagnia di molto talco, ò gialio, ò bianco ch’egli 
fia ; Cotale terra bifogna eflere ben netta da faflettiy 
c ben battuta con vn ferro; c poi benillimo maneg= 
giata con mano; ebifozna mifchiar con quella wn 
ottaua parte di fcaglia di ferro fottilmente pelta né 
ftacciata ,& alquanto di cenere di gemme di coma 
di caftrato,quali, con il batter ;e con la mano fiano 
ben incorporate infieme , &ranco , quando tal terr 
per fe propria gagliarda al tutto non fofle, fi mefcola 
con altra terra magra, con peperigno macinato;0uee 
ro felice;ò oltre pietresche per voitro siudicio vi pà- 
ta c'habbino dell’arrido se refiftente, quefti (i lauo= 
rano fopra vna ruota ficolina bafla , la qual fi gir 
è mano, guero fopra ve'altra, c’habbia li piedi; 
ce- 
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come fi fannoli piatti(peròche fe ne fanno de gran 
di, c de piccoli,mà per il piùfegli dè nella bocca 
fotma triangolare) & alle conchette alquanto d’va 
bocchetto, rilpetto alla facilità del mifchiare il me- 
tallo,e così fatti,e dapoi ben fecchi, fi cuociono nel 
le fornaci, come li pignati, ò gli altri vafi » e final- 
mente, quando fonofatti in cotal modo ; adopranfi 
nelle fufioni , 


Difcorfo fopra Parte figolina; con alcuni fuoi fecresi. 
Cap. XIV. 


Auendoui nellauorar delle conchette, ecro- 
gioli,cominciato à dire del lauorar la terra fi- 
golina ; mi è venuto volontà di dirui ancoturtala 
pratica di tal arte ( con tutto che in primo afpetto 
pare ch’ella fia-fuori dell'ordine , & intentione nel 
mio fcriuere j ma chi benconfidera, vedrà, ch'io 
non midifcofto, peròche ella è vna di effe proprie; 
perche, volepdola condurre alla fua perfettione, è al 
tutto fonedfelta al mezo; e potere del fuoco. Sono- 
ui appreflo poi vetri, e colori, che fono tutti foftan- 
ze di metalli, ò di miniere non purgate; dunque; ef= 
fendo di fuoco, l’intento mio è trattar di fuoco, e di 
metalli, e di miniere; però di ragionar di quefta me= 
ritamente mié conueniente,e tanto più,quanto ch” 
ella è arte neceflaria,la qual arrichiffe,& e molto lo= 
data sì per l’artificio,quanto per la bellezza; però il 
fuo principale fondamento hà due deriuationi; vna, 
che vien dall’arte del difegno , e l’altrada vari) fe- 
creti»& alchimicke miftioni , e finalmente «nprefio 
: 3 e 
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le dette (Tegado il parer mio) tutta quell’arte ritto» 
tro contiitere in quattro cofe,cioè, In buono;& vnie 
uerfal giudicio, in difegno , per poter tarbelli;e beît 
garbati vali; anco , per poterli ornar.di spitturag 
l’alera (oltre al ben cuocerli prima;-e- feconda volta) 
faper:dargli ben il vetro con appropriati,&-varij cos 
lortdipinzerli; la quarta è yal veder d’hauer buon 
terra; fottile, lenza ghiarette, ò nocchi,,chein vere 
quefto deuefi auertir come cofa principale.Hor ques 
fta terra; di che v*hò detto, molti la cluama nocretà 
altri arzilla;la qual trouata, fe li maeftri fe ne voci 
no feruire;cauafi , e ponfi in vnricettacolo a bag 
re ; ebagnata, conciafi poi fopra.vnibanco, e battefi 
con vna verga di ferro; e manegsiandola beniilimo, 
e diligentemente, fi necta dda faffettisnicchi;d dealtra 


durezza c’haucile 5 pigliafi poi vn 4ul di; ferro.come 
mefloin biligo in vna gran'ruota, e fopra all’ altro 


eitremo delbiligo fi fà vna ruotetta piccialaze fifore 
ma vnftromento da lauorare; chiamato, il torno;fo= 
pra il qual meflo.della terra; \ecol {pingere d'vn de 
piedril fanno gitare,e girando, lauoranoli vafi d’o- 
gni forte segrandezza che'gli piace jleuanfi poi; € 
mettonfi à-feccar fopra le tauole; e così fècchi ; ouer 
profciutti (fecondo li lauori che.far volete; ‘ò rozzi) 
ò bianchi ; ò gialli, ò di variJ colori dipinti, così fi 


vanno adattando; )e fe li volete rozzi altro non ac-' 


cadeche feccarlise cocerli; ma' fe dipinger li volefti, 
etarbelli; e di.neceilità dargli ( poiche fon fecchi) 


vna coperta dicolor di terra biancaje fe li volete far 


bianchi conuien che inanziche ‘in tutto fi fecchino 
dargliela ; hor quelti così condotti; faffi poi vna for» 
: na- 





stili, 
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nace quadra per cuocerli, larga braccia tre, e mezo 
di vuoto; &'alta cinque, e ferrafi d’vna volta piana; 
e fotto il piano dellaterra cavafi vna fofla cupa tre 
braccia-in circa; e larga vnterzo, d il mezo di quan= 
toèil vuoto dellafornace ; e fopra il fondo, e piano 
della fornace , vue fi polano li lauori, fi fà d’archetti 
comein forma di vna volta di botte, dai fianchi; e 
dalla telta,fanfigli le falite delle ttaamme perle srofa 
fezze delle mura di tre, ò quattro quarti di larghez- 
za peropni tefta che riferifcono col batter nella vol- 
ta difopra; e faccianoriuerbero fopra gli infornati 
| yali,che in efla ordinariamente laranno acconci,, sì 
| chevn pezzo né intrighi l’altro; con certi interualli, 
acciòche-il fuoco commodamente paflar pofii ; nè 
infieme fi tocchino potendo fardi manco; eche nel 
fcorrer non s'attacchino li colori nel vetro l’vn dell’ 
altro,ò ch’eflendo inteneriti per il fuoco, srauandos 
non fi fpezzino;e così finalmente acconci, e murato 
Pentrata dinanzi con telte di mattoni, e terra (lalcia= 
togli-folo due {piracoli nell’anterior faccia 3. per le 
tiamme,e per veder i lauori, & altri due di fopra;per 
efalar il fumo ) mettefi poi il fuoco nella bocca da 
baflo, &efléndo lauori fottili, dailigli di fiamme 
chiare di-fcope , ò altre ftipi dolci, e fecche, per do- 
diti hote; & (eflendo groifi attori) quel che vi pare 
conuenirfegli, dandoglielo prima pian piano; e cre 
fcendolo poi è poco (con modo però che ron fia 
troppo,perche torceria li valiy ò h macchiarebbe ) e 
le prime quattro hor daffigli il fuoco {te ntato;e l’ane 
darete fempre ausmentando infino che vi paia d’ha- 
tierlo condotto in color bianco, c cheli vetri, colori 

4 five= 
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fi vedano fcorfì jcheali’hora licuafi il fuoco ; e.rafe 
freddatili lauo:i, ficauano. La terra bianca predets 
ta,è cola naturale, che macinata; {temprafi con ace 
qua ; equeita fa fondamentoal bianco ; cioda quel 


che fi dà, per farli vafi bianchi; però che per dipine | 


Modo .gerli.fifà poi vna compofitione chiamata ,marzacote 
di far to; con quell’arenella bianca con che fità il vetroye 
it mar- coll’ilume catino, ò feccia di vino brugiata, ò tarta» 


Zacotto ro vna parte,ò tre d’arenella , mettendola 1n valo, 


per di- ben coperto à cuocer fotto la fornace, cuocendolili 
pingere vali; peroche cotta è diuiene materia come pietra ve 
li vafi trificata,appreflo quelto,pigliano libre ceto di pon» 
di ter- bo, e vintidiftagno che in forro di riucrocro per 
ra, = forzadifiammecalcinano;e di tal ftagno, e piombo 
calcinati,pigliati vna quantità d voftro beneplacito; 

e poi piglierete due terzi del fopradetro marzacotto, 

e macinanfi fottilmente infiome alla pila dell’acqua; 

uali benifimo macinati, colsonfi in acqua con vna 

pogna,e mettonfi in vna gran conca à ripolare; e ri 

pofati, cauafsene alquanto d’acqua ; e rimenamdola 
(quanto adoprar la volete) con vna fcutella l’andre= 

te poi dagadofopra tutti li lauori,che vitriar volete; 

e così fatti potrete (volendo) lafciarlibianchi, ,& an- 

che dipingerli d’altri colori;ricordandoui,che il bid - 

co étanto più bello,quanto più {tagno v’interuiene, 

e fe non ftagno, piombo calcinato, & oltre ciò (ò per 
bianchi, ò per dipinti che li vogliate) fatte in cotal 

modo non fi faprà con l’occhio difcerner à punto la 
contrafatta dalla vera; peroche le terre hanno gran 

forza nel meglio dimottrare li colori vna più che l’al, 

tra;naa molto differéu lc tà il lauorarle è troppo fot= 

# til, 
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tili , "è troppo grofle; mà molto maggior ve la tà il 
ben informare, &il ben proceder nelcuocerle ; pere 
che (ancorche.ella fia arte sche fosgiaccia alla pra« 
tica) par che anca la fortuna vi voglia hauer partes 
del che l'artefice bene (péflo fi marauizlia , fapendo 
hauerui intieramente fe fue diligenze vfaro;e veder. 
ui differenza , 1 cho da altro proceder non sò, che 
dalle celeltiinfiuenze , ch'oprano nelli vafi quello, 

he ne ghi huomin:; vedendo che frà vn'igran nume» 
ro d’vna cotta. duo;ò ere pezzi tucti glialtri eccedae 
no di bellezza,come anco diquetli,che per-mangiaf, 

ò beuerui dentro,fono fatti,che à romperfi;ò à altri 
viliferuiti) fon deltinati; il fimile interwicne nell'are 
te delle figure di terra ; calarite infretco di fmalri ? 
talche, per concluderla perfettion dital’arte, cona 
filte nella diligenza del'buon maettro ; nella buona 
terra, ne” buoni colori; e poi nel fuoco; e-quelto è 

quanto in tal eftetto conalco poterui dite, 
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Della praticadel fa» lexcalcine; mattoni, e perch 
=_im Le come ogn’yna di quefle fà ritrovata, 
print Cap. XV. Li 
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P Er hauerui nel precedente Capitolo difcorfoil 
è «modo; col quale nell’arte figliolina fi procedes 
hora, feguitando, voglioui dire, come fi facciano. 
calcine je -limattoni, e come., &'à che fintal'cole 
furono ritrouate (ancor ch’io fappia, che mi rifponie 
derete fapserloy peròche fono arti note , non folo 
«alli ingeatofismi anco allirozziy da”quali fono efet4 
Citate, & è che finefurono fatte; cioé, per mutàa 
re:)il checonfeflo , maforfe; ch’ogni huomo nol 
losà, come voi; nè voi forfe fapere li loro. princi 
pi} (ancorche io mi ricordi ‘d’hauerueli detti. ) Hos 
ravolpndouegli meglio: ridire, Vv incominciarò va 
poco lontah@ j acciòche voi; & iomeglio fi fati* 
faciamo; per il che vi dico, c'hauete da fapere, che 
tutte Ie.arti, che gli huomini al mondo efercitanto, 
ò lehanno comprefe da’ principij, da ragionenoli di- 
nioltrationi patufali, ò da efletti d’animali, dà ca- 
{dg ouero'coftretti da quatrireneceffità , 0 pur da 
proprijprecettori, talche per vna‘di detti modi; € 
perconcluder, nefluna-fapere ci farebbe conceflo; 
fe da altri non l’haueffimo compfefa; e ridicoui (per 
crederle:;_che fia il vero, che-v&ticordiate diciò, 
che:grà parlando vi diffi). che per vera coniettura 
fitrowaua ; che quelli noftri primi antichi padri, in- 
nanzi,che fuegliaffero li lore1ntelletti, e li veftiffero 
di buon giudicio ; fi che per guida haueffero l’arte, 
AT, anda= 
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andauano vagando per le felue nudi , come li brutti 
animali; e così te habitationi loro altro non erano, 
che foglrofirami,ò.fcorze d’arbori, fpelanche fotte= 
rance;ò malfi di pictre dalla natura cawate; e altri fi- 
mili coprimenti, Iuamali, per non cfler balteuoli dif- 
fenfioni alle molteofrefe fi.(opportauano;si perl’ 
fprezza de’ tempijcome.delle ferocità d’animali; co- 
Minciorno ad eflere:dalla necedità, c daltimorein- 
fegnati à fabricare capanne di terra, ec fcheopie. di 
arbori; e fortificarle d’intorno di pietre 4 »e ferrarli 
bene, e cotì con lasficurtà cominciorno à godere 
anco infiememente la -commodità , la quale non 
molto dapoi li diederoccafione di penfare di volerui 
apporre la fuperttmtà;e ta! popa,ttimolati; tredoydal 
matural defiderio dell’infattabilità,che.feàmpre vuole 

‘più di quello,che fi hà,e:non mai contéafi di quello, 
‘che hà, però determinorno di voler farèle loroffia- 
bitationi maggiori;che con'altreforme, ie potendo, 
perpetue ; e non più capanne, ma caf@spalazzi, cì- 
{telli, e grandiffime'Città; dal che furono toftrettià 
penfar comezedi:che farle poteffero;e vifto, che al= 
tro non gli fiofferiuache terra, pietre, e lesnami, 
con effi cominciorno; mà vilto, che la terrà non 
gli feraiua, per molificarfi, e farfi tenera colle piog. 
giexall’aria,& al Sole,poluerizariize li legnami effere 
fottopofti all’incenerarfi per fuoco, ò è corromperfì 
prefto con il:tempo , e non potevano anco vfar le 
pietre per la.difficoltà,non folo di di cauatle'di duri 
ventri delleloro madri, mà per la rozzezza, è Itrària 
forma, con là qual cavando trouafi , ò cauate (i veg. 
gono ;' però che fenza l’arte del giuftarle , è ridurle 
pia- 
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piane,fernir non poffono ; perche , volendole com: 
porre vna fopra l’altra,e fermarle con ordine ftabil 
era cofa 1impoflibile; perilche anco, che tal arte infi@. 
me col ferro haucflero hauuto, viddero non efkf 
gli baltante, anzi chedi neceflità gli bifognaua wi 
glutino tenace , qualle parti delle cole compol 
vnite infieme ritenefle » e così gli delle adito di pote 
peruenir all'altezza dell’edificio,& anco potendo ha 
ueffe quella perperuità, che cercando andatrano;pe 
rilchc voltato 1) penficro à riguardar frà le cole nas 
turali,s'aleuna ne difcerneflero , che gli defle luce, 
ch’imitandola poteffero peruenir all’intento loro; 
onde vifto le pietre, e la loro durezza, cominciorno 
à penfarli fopra con qual modo mollificar fi poref- 
fero; & eflaminando l’ arte della natura , per fapes 
il modo, fi perluafero, che pigliando ancorefli d'e 


«alcune cofe, ch’effa pigliaua, farebbono (000 


“ 


3] tempo;e con l’arte (11 medefimo, e farebbono di 
forte ; chemon folo farebbe legamento alli fragmem 
ti delle cofe , mà che diuerria vn corpo di pura pite 
tra,e duriilimo è ogni loro ftrutturaze con tali mo- 
di efperimentando andauane, e cercauano fe haue- 
re poteflero delle medefime elementali foltanze da 
comporre, e generare le pietre; di che la natura ei 
feruesdelle qualià gl: huomini, fecondo il parer mio, 
Phaueine è difficile , & ma/lime quella quantità,che 
4 chi fabrica , bifognarebbe ; mà credo, che molto 

più gli farebbe ftato difficile (ancor , che Phaueffe- 
ro hauute) a proportionatamente comporle infie- 
mes & compofte, 2 condenfarle, & farle dure; 
2] che quelli (forle conofcendo l'im pollibilità)i die 

pe» 
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fperorno ye ciò forfi, perche viddero , che fare non 
fi potcua, fenzail {patio di lungo tempo; perilche 
( mifurata la brewità dell’humana vita ) s° abbando= 
norno , & incambio di cotal via ( non fenza appa= 
renza di ragione )entrorno in quella , c’ hoggi( per 
via di metalli , caminano nella produttion dell'oro» 
e dell’argento gli alchimifti; quali per fondamento, 
e loro prima materia (per far quel benedetto lapis) 
dicono, che pigliano le foftanze d’ vno;e dell’altro,e 
le preparano di maniera , ch’ efle operano poile vire 
tù feminaliin produrli , & anco le vegetabilità , in 
moltiplicarli * e così coftoro ; affaticandofi per fare 
pietre , c anco per intcnerirle , ouero per ritornarfe 
indietro alli loro principij (ficome fanno li fopra» 

«letti) col fuoco le cinerorno; e ritrouandole arida 
terra, ritreuorno , che non fenza gran loro:mera» 
uiglia, in cambio d’incencrirfi , saduriua, € faceua 
effetto contrario alle pietre, e diucniua cofa che 
| haucua gran fomiglianza con le pietre , le qual cole 
l’vna, el’altra in taleflere trouandofi, prelone pri= 
ma la calcina; e conle pietre , c'haueuano , muran- 
dola  viddero ch'il fole ,ò l’acre , quando gli hauc- 
uano fatto eshalare fa humidità dell’acqua , ch’ era 
inefla, in poluere , e nel primoeflere la ritornaua, 
fi cheerano forzate rovinare; perche per loro fo- 
le ftare non poteuano , fi penforao prouedergli 
d’vna humidità vifcofa ; e frigida , che per natural 
proprictà fi ditfendefle dalla ficcità , e la matura 
trouandola frefca intrinfecamente , e difpofta a pe- 
trificar gli effetti fuoi, conli {pati} conuementi del 
tempo operar potelle, c così vi accompagnorono 
con 


ie» 
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con cila con certa pro portione, alcune fpecied'art 
ne, ò fiuutali, ò dicaua, quali, cometi vede; bun0 
proprietà per l’efperienza loro da itminper; e nei 
<difeccare, e così fanno tenacità alle cofe murate; 
modo; che,conunuando l'indurirefperar fi può,cbé 
da s'habbia in durezza col tempo ad *aflomighare 
alle pietre ze così vforno tal comipofitione per glutf 
no; che tenefle tutti infieme lr tragmenti ;eciparte 
delle cole neceflarie all’editicio , & vfafi ancoilimet 
detimo al di d’hoggi, murando; l'altro.etterto. mi 
gli dimoftraè; laterra, oltre al tacilitare 1’ opre 
perle forme, che fi gli danno,e lo viddero efler vite 
Itifimo, per fowuenir à quell: luoghi (vue commo= 
dità di pietre hauer non fi poteflero ) e così feceroli 
mattoni; cofa ver:mente è dell’vna ; c dell’altraafe 
fai più divina, che humana, confiderando gh effet 
ti; eche à neflun’aitra; fi poteuano voltares € 
commodamente ne haueflero copia ; e che ficonuee 
niffero in cofa , che fimigliafle à quelle $ che defide- 
rauano d’hauere , maflime la durezza; per la perpee 
tuità ( perche certo. ne'pigliano molta. cflendorlt 
mattoni ben cotti ; e fatti dibuona terraze le calcine 
fimilmente fatte d’albazano , ò d’altra pietra dilpo- 
fta,& al fine ben incorporata con pozzolana, ò al:ra 
arena , emurata in luochi trefchi ) Ja qual pietra 
€ di forte, (che anco che la s’incenerifca) non 
perde vna certa humidità fottile , refittente per na- 
tura alfnoco ; e accompagnata con la fua compa- 
gnia, cbenefpenta e otturata nell'acqua, fi ringa= 
gliardifce. Hora, per concludere, Qual «di quelte 


cole far volete; vibifosna farcliloro adattamenti 
per 
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per ciafcuna,facendo prima far vna fornace talmen- 
te difpofta, che qual'di-quelte cofe habbia il.corpo 
pieno,il fuoco tantolettringa, che vigorofamente 
v'introduca il fuo potere , e vinca la lor natura, fa» 
cendole calde, c fecche, & di frigide ; & humideze 
primamente per far quella della calcina, fifà vna 
fofla ronda in vina grotta, cauando all’ingiù,di for- 
ma quafi ouale, qual fia ditanta capacità,che il va= 
evo contengala quantitàyche ne volete (+ chemi- 
furando , fitroua con la regola ; peròche mifurando 
le botti, e le altre cafe ouate , facendo braccia qua- 
dre) perche geometricamente s'è veduto, che ogn’- 
vro de fopradetti braccia ne conmene ftaia sce 
communemente.la loro grandezza coltumafi di far- 
le alte braccia fei ; e nel corpo, larghe braccia. trey 
ò in circa.Hor quelta fi.épie colma di quelle picture, 
che hauete; ò chehauer volete; ma innanzisch’ella 
| fiempia, fi addatta fotto di dette pietre; ò d’alere., 
| cheper groflezza,ò per natura fiano più relifteuti al 
fuoco ; e adattafi vna volta commefla» e fi fa forts, 
non folo, perche refifta al pefo, che l'hà da reggere, 
per all’ora anco, perch’ella non calcini troppo pre- 
ito, oueramente s la non fia forte, che per la csha- 
latione dell’humidità ; e frigidità , che hanno;cflen- 
do ftretta dal caldo; fi conuerta in vento , ecercan- 
| dovfeir fuori, la fcoppia;.e facci crepar la.pietra ; 
nella qual fi trona,e così sf6dando copra cò la roui- 
na del tutto quello,che vi è dentro;e.per non poter 
continuar il fuoco ; fia di necellità alli macitri ab- 
bandonar l’opra , e perderognilorofatica ; e {pelay 


però che fe tal cofa non.è beniflimo incenerata e 
cotta 
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totta ( ilche fare non fi può, fenza dare ì tal pietre; 

lungo; e potente fuoco ) non è buono,e però;prefup? 
ftoche tal volta fatta regga alla violenza, bifognt 

sontinuaril fuoco per li abboccatoi , con buone lee 

gna, € fecche ( fefi può, fette, ò otto giorni; fecondo 
1a quantità delle pietre ) e fecondo le ftagioni, & an | 

co fecondo la quantità, e qualità delle legna ) però» 
che tal pietra neceffariamente vuel effere benillimo 

Infocata; e così andar continuando per infino;chele 

pietre fono all’ aere fopra benilimo d’vn chiaro role 

fo infocate,e che tal luoco non habbia alcuna fumos 

fità,ne manco nigre.dine;peroche quando dimoltra: 

rà tali fegni cuidenti, all’hora farà buoniflima cala- 

ma. Per il che haucte da fapere ; chie di tutte le pietre 

( ancor che qualch’vna per fua natura prima fonda) 

fe ne fà volendo calvina; mà le migliori fono quelle; 

che facilmente fi cuociono, e cotte, con i’acqua tut 

te fi disfa nno ; perche più prefto quette {1 ferranose 
fanno prefa. Ma in quefte noftre parti,di trè fortidi 
Quali pietre fi ftimano per tal effetto elier habili : Ja prima 
pietre ditutte l’albazano; l’altra,il ttewertino; la terza è la 
fono pietra colombina bianca come marmo , & anco ii 

buone marmo,eogn’altra pietra ferue;mà è migliore;quan- 
per far toè di natura più viua ,c ben petrificata , e che non | 
calci- fonda, nà habbi del terreftre mortigno. E certo noi 
a, hebbero manco confideratione quelli, che furno n= | 

mentori di tar li mattoni, che faceffero quelli;che fe- 
cero la primatalcina, attefo che,fe fi confidera bene , 
iligrande effetto, maflime, vedendo indurire la terra | 

pér il fnoco,per la miftione dell’acqua fatta tenera;e 

fari] centrario di quello, che l’hà fatto nella rg 

de 
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ja qual (eflendo durc, fi è fatta'minuta., e poluerofa 
cenere; e la terra qual prima fenz’ acqua era poluc- 
rofa,meffanel fuoco, il qual fuole ogni cofa dura far 
poluere,ò mollificare,diuenta dura;e falli cofa quafi 
alla pietra fimile; )peril che dicour, quefto da alè 
tro non deriuare;fe non dalla perfetta miftione,che 
artificiofamente fi fà d’acqua, e di terra (eflendo pe- 
rò tal terra di natura fottile , c vifcola) «come è quel= 
la, che fichiama arzilla;ouero certa,che, comeil ve- 
de,mefla alfuoco; e le parti aquee cuaporate; c le 
humide fottilize quafi aerce ; conquelte dellatetra 
in miftione tifla concatenate; tal che fe l'ordine del- 
la potenza del fuoco non trapaffa, che rifolua li loro 
legami, e gl’incenenfca come la pietra ; farannoli 
voltri mattoni fempre più duri) ancorche l’humi- 
dità fi vmiffero infieme,. dimodo che diuentaflero 
fubfibili. ) E pero quello che giouala calcina 
{in quanto l’arte editicatoria ) 1n quefto 
puoce 5 fi che bifogna e’ habbrate 
dunque auertenza in talopera- 
re, che voi non trapalita- 
te li termini del 
fuoco. 


Mm La 
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La pratica di far quefti è tanto nota; che mipare , 
vergogna à eltendermici , che volendoli folo eftet- 
tualmente fatti, fi comprenle il modo; e fon certo; 

Mado che fapete , che di tal terra fi fà vna mafla (auerten= 
di far do però ch’ella non habbia faffetti, ò nichetti , 6 al- 
linzat- meno manco che fi può)c fempre calcaado le forme 


del’'mattone; fatte à modo d’vna cafletta di legna- 
me, ouero quelle de docci delle pianelle mezane ; ò 
quadrucci, ò di che altra forte farvi occorre, e pre- 
mendo,fi formano,mettendo fopra al bancozoue fi 
fpianano,arena afciutta,perche la terra, ch'è molle, 
non fi attacchi, e così fatti, pofti poi nell’aere al Sole, 
fifeccano, e moi che fono ben fecchi , fi mettono 
in vna fornace finuile è quella, che fucefti per la cal- 
cina;pur è differente in quefto,che oue quella é ton- 
da;,(li come veder fi può nella figura) quetta li tà di 
forma quadra,rifpetto all’infornare,ma più alta che 
larga (benche la potete far grande à voltro modo) 
nella 
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nella quale fc gli fanno due bocche per il fuoco, & 
à ciafcuna di loro fe gli fi ancoil fuo archetto, mà 
dentro poi fe gli fabrica la fua volta di mattoni cru- 
di sacciòch’ella rega al pelo delli foprapolti matto- 
ni, e fia habilc ad afpettar il fuoco; &acconci per or- 
dine in cotal modo, daflegli il fuoco continuata- 
mente per fette,ouero otto giorni (fecondo la quan- 
tità delli lavori, che haurete infornato ; cuero infi- 
no à tanto che farà per tutto beninfuocato ; cfatto 
di colorchiaro, € lt00) perche all’hora ceflarere 
dal fuoco, non toccandoli, per più rifpetti per inli- 
no che non fono raffreddati prima, perche non fi 
potriano altramente maneggiare , peròche fi {pezza- 
rebbono, mentre cofi non (i lafciaflcro raffreddarcà 

co à poco lentamente da fe medcfimi. 

Nell’ordine delle calcine;e del geflo, il quale me- 
defimamente fi fà di pietre,mà non fono della natu- 
ra di quellezcon che li fanno le calcine.Il geflo adun. 
que fi fà d’vna pietra bianca mortigna,& alcuna vol- 
ta, alquanto biggiuccia; alla mule bafta che il fuoco 
(fenz’altramente infocarla nella fornace) fcaldi, ac- 
ciòche cuaporino certa folfureità, che contengono, 
& alquanto di humidità, per dargli occafione di po- 
terle :mpaltare; però chefenza tal ficcità,il gelo poi 
non fi tringerebbe, né potrebbe farfi duro; fi come 
fi fà » quelte cnocionfrin vn fornacciotto , con po- 
co fuoco, e peftanfi in poluere, e dapoi fi Itacciano; 
mà non più però, che quella fola quantità, che ado- 
prar volete, ò per formare , ò per imurare, quero per 
incroftare qualche cofa, che all’hora s'impafta; per- 
che indurato ch'egli fia , a neffuna delle fopradette 
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cole è buono ; hè anco meno àniflun’altra, cheio 
fappia,faluo alli dipintori,quali lofabbruccianoyma 
cinandolo fettilmente, c l’accompagnano dapoi col 
la loro colla, e di quelto ingeflano li lauori fopr 
delli quali vogliano poi dipingere ; c cofihora pi 
quelto capitolo comprender potrete limodi del fit 
le calcime; li mattoni , &anco il geffo; delle quali 
cole (ancorche fi ricercafle il doueruene dire più 
che'non vi hò detto, per auertirui di molte cole, che 
operando in pratica, da voi medefimi le compren 
derete ) come il farelettione di.terre, di pietre, ò di 
forme, ò di fornaci, cuero di ftagioni , ò di temphé 
di fimili cofe, che volendoucle dir tutte; faria cola 
molto lunga . 


LI 
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Debt 
LIBRO DECIMO 


De gli ordinidi far fuochiartificiati. 


Fr hauerni dimoftrata la pratica di 
fare l’artigliarie, e fuor carri,e fuos 
fornimenti,e modi di condurle, è fta- 
ro come accenarui l'ombra d’ vna 
cofa inutile, non dimoftrandoui ti 
maodi,ordini, enutrimenti, 0 l’vfo 
loro; per il che oltre è quel che v'hò 
detto,div voglioni del fav del falnitro,e dell’affinarla, 
che cofa fiaje come fenza lui l’artigliarie,e molti arti- 
ficiati,e violenti fuochi in vano ritrouati farebbono, 
Vogliout però dire :t modo di comporre la polugre per 
l’artigliarie groffe, e minute; e come fi cartcano, e t:- 
rano. Oltre-ciò, come fi facciano le mine, trombe, pi- 
gnatti, foffioni, palle, razzi, concochie, paffatoi, e fi - 
vuli artificij datirarle ; per bructar nau, monitioni, 
ponti,ripartse per tirar alle batterie. E voglioui infe- 
gnar d fabrica: certe palle di bronzo da tirar,che por- 
rano fuoco, quali arriuate sfpezzanfi in molte parti, 
che(olere all’effer fpauentofe atta vifta)fono molto no- 
couolì è eli eferciti,guando azzuffano, Vozlioni an- 
Mm 3; cu 





sso PROEMIO DEL LIBRO x, ® 
I co mostrar di fare fuochi à termine durabili > i fpiù 


quer li Dil » stcheogni Capitano s e foldaroypd' 
cfjer cofe belle , > vtili defiderar dourebbe faperle? 
per feruirfene a bifogni, e voi (fe non per altro a 
meno per infegnarli d quelli, che fi dilettan 
fefleggiare con effi ) aî hanerne 
notitia vi deue effer 
caro. 
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D. Gel L.A 


PIROTECHNIA- 


\° Della naturadel Salnitro,e del modo con che à farlo 
fiprocede. Cap. 1. 


T. falnitro (come alli luoghi delli 
fali vi diffi ) è vna miftione di più 
foftanze eftratto con fuoco, & ac- 
quaditerre arride , e lutamino- 
fe, ò di quel fiore , che fputan le 
muraglie nuoue, in luoghi opachi 
ò di quella terra che fi ritrova 
fmofTa dentro alle tombe, ò dishabitate fpelonche , 
oue la pioggia entrare non pofla;nelle qual terre(fe- 
condo il parer mio) vifi genera d’humidità aerca 
bevuraye prefa dalle terrettre ficcità;}a cuinatura, 
per gli fno: effettijconfiderando,non mi sò rifoluere 
à dire, che cola propriamente fia . Li dotti,e fapien- 
tiflimi Fifici (oltre alle medicinali fperienze ) per il 
gufto (trouatolo falfo, e con molta fottile acuità , e 
coliderando il molto fuo mordicare)fi rifoluon a di- 
re,chefia calda, e fecca natura j dall’ altra parte, 
vedendo l’efler cofa generata d’aere,e tocco dal fuo- 
co farfiinliammabile, & vaporofo , &eleuarli con 
fpanentofa impetuofità( come compofto fi pai 
Dm» 4 a 
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la poiucre deilemilitari artiglierie ina lefipnai 
dimoflrare ). pare che fia di natura d’acre caldo, & 
humido ; & appreflo, vedendolo con lucida, e traf. 
parente bianchezza , e che ad ognifuoco è fenlibiley 
come cofa all’acquea natura conforme; par che dal 
pofli , che fia dì li a natura trouandolo graue ja 


che s’aggiongela fperanza del tatto, e della moltà 
intrigidatione che mette nell'acqua è; tempi cltiuiyà 
rintrefcare il vino,e che con piccol percoflà fi trizu: 
ra,erompé, potrebbefi dubbitar che fofle di natura 
terreftre; e tanto più, che bruciandolo con altret. 
tanto folo conuerteli in pietra dura , ebianca ; tak 
che, per concluder d’ogni qualità d’clemento pare 
che teniga predo:ninio: Hor quelto da antichi Scrit: 
tori fù chiamato nitro; e Plinio nelle'maturali hifto= 
rie del 31. libro dice, quelto efler non moltoidi ca 
rente dal fale; la cui natura per anco che a medie 
non fia ftata:nafcolta ; etrouaflene in molti luoghi, | 
mail migliore trouafi in Macedonia ; Pur li modet- 
ni,mallime quelli delle parti noftre , diconache Plie 
nio;e gl’altri ferittori lo credono miniera;e forti fal-. 
lano; perche ve n'è d’artificiale » c’'hà la medelima 
virtù, e forfi affai più potente di natura; & è pl’ittelli. 
medicinali effetti,smiglior che il naturale lo trouano. 
Hor quelto (come v’hò detto ) fieltrahe dalle dette 
terre lutaminofe ; purchela terreftre ficcità dalle 
pioggie non fia ftata eltinta;imà il più ottimo ditutti 
fi fà di letami d’animali,conuerfo in terra,nelle ftal- 
Ic,ò nelle lattine, longo tempo nonvfate : e fopra 
tutto , di quello che dipende da porci, fe ne cana 
più, ce migliore, Qual cller fi voglia di tali luta- 
mi, 
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ni,bifogna, chebendal tempo fia intera rifciolto, 
erifeccato dalla himidià ; anzi bifogna, che efla 
terra fia quafi poluerofa.A volere hanere il faggio, 
fe è buono;fi può co'l gulto della lingua affaggiar s'è 
mordace,e quanto; c tromandela potente fi; che vi 
difponiate di volerla lauorare,hauendone quantità, 
è di neceifità fare apparcechio di caldare,forni,tinel- 
li,ò cafle;e così di legne;calcina,cenere di foda,ò cer- 
ro,ò quercia;ma primamente d’vna capanna gride, 
Ò altra ftanza imarata, vicina all'acqua ( perche glie 
ne bifogna aflai, ficome anco di terra j e commoda 
al luocoye cosiogn’altra cofa neceffaria.) Ma prima 
fannofi li fornelli per lecaldare, e vis’'adaita no fo- 
prati come vfano di far litentori;orilina fi daporvn* 
armatura,ò due: longa quanto tutta la Mtanza,e lar- 
garfi, che commodamente fopra à cauallo ftare vi 
poflono botte sfondate,cafle quadrate, tini;ò tinelli, 
infino alla fomma dicinquanta,ò feflanta, ò cento) 

(fecondo le caldare; cla capacità del luoco) c frà 0- 
gni due di elitrvafi fi mette vntinazzo perrecipiente 
dell’acqua, che farà da fcolare, ò vi fi adatta vn 
canale di legnò,chie paflià canto è gliorli ; fotto gli 
fondi. detinazzi , quali haucte imefli à cauallo, fi che 
riferifca conla telta; che fcoli tutto quel,che riceue 
invntino grande,d in due, copaci è contenertutte 
le acque pregne di foltanze di falnitro, che da ti- 
nazzi vfciranno , & allebotte sfondate, tinazzi; ò 
cafle, che fiano , nelfondo de quali fia fatto vn bu- 
coda vna banda; con vn triuello , che fia grande 
di larghezza quanto vn greffo, 0 poco più, ouero 
tre, Oquattro piccioli; cfopradieflofi mette vn 
poco 
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poco di tela rada, cuero punte di fcope, ò paglia; 
acctoche tenga la terra in luoco fofpefa, € laccigita - 
latoioall’acqua,che s'hà da mertere sapprefio tal 
terra, che lauorar volete, aflagziata col gulto. 010 
altro modo,talche fiate certi, che contenga falmitro; 
hauete poi à far in mezola ftanza,cue s'hà è lauoraf, 
vngran monte:preffo al quale n’hauete pot à far vm 


alero,per la metà minore;che fià due parti di calcina di 


viua, e tre di cenere di cerro ; 0 di quercia , ò d’altre 
ceneri, che rendano al gulto fapor'acuto , ec forte ; 
e mefcolarete poi l’vn monte conl’altro beniflimo, 
& empirete le une,c'hauete meflo è cavallo , di tal 
compofitione,tin appreffolla bocca vn.palmo,ouero, 
non volendo mefcolar infieme le ceneri con la cal- 
cina, metterete prima va palmoditerra nel fondo. 
delle tine,e dapoivn fuolo d’vno,ò due dita di cene 
ri fopra quel poi,vn’altro pàlmo di tetra;& vn'altro. 
fuolo di ccneri,e calcina fimile; e così mettendo vn 
fuolo d’vna cola, & vn dell’altra, empirete tutte le 
bottise tine,& altri vafi c’hauete adattati, per fin;c0= 
me v'hò detto à vn palmo, o mezo braccio, alla 
bocca ; & quel refto poi di vacuo,che hauete lafcia- 
to, convn doccio l’empirete d’acqua ; la qual per 
tutte le terre penetrando; i poco à poco la lafciare. 
te {colare nelli recipienti, ò dodeci, è doue volete. 
fi che la conchiudino in vno ; è più tinazzi; ò doue 
vi pare; e così guardarete di ricorre ben tutta l’ac- 
qua, che mettefti fopra le terre, paflandola per li 
buchi de fondi; peroche feco portarà tuttala foltan= 
za, cvirtù del falnitro, ch’era in detta terra; della 


qual, ponendouene alquanto sù la lingua, la gufta- 
rato, 


LI 


W 








. DEL SALNITRO, sc 
rete, e trouandola mordace , c falfillima, all’ hora 
farà buona, & haurete ben fatto., fe non di nuouo, 
la riporrete fopra alle medefime terre, ò fopra ad al- 
tre nuoue, e ritrovando la prima terra carica di [o 
ftanza tanto che batti, gli riporrete di nuouo fopra 
dell’acqua, per meglio lauar le terre rimafle, mà pe- 
roche iu vm'altro valo quefta feconda fi raccolga; 
e dopo quefta , fi può anco far la terza, acciòche 
perfettamente s'habbia l’virimo d'ogni loro foltan- 
za; mà quefta feconda, né manco ia terza debbonfî 
miefcolar con la prima, fe già per forte non venille 
del medefimo fapore,il che non credo; mà ponganfi 
da per fe, inaltri vali, perdehe fon buone da porre 
fopra la muta delle fuccedenti terre, c cofi feguire- 
te, raccogliendo vna buona quantità di tali acque, 
auertendo però; che fiano ben cariche di nitrofa fo- 
ftanza,la quale, fe non vi parefle di quella perfettio- 
ne,che vorrelti, dinuouo la riporrete (opra l’ifteffe 
terre,ò fopra altre nuoue,per fino ch’ella vi fatisfac= 
cia, c che la comofciate pregna di sranfoltanza di 
falnitro . Oltre à ciò fi fà vn fornello,zan vna,ò due 
caldare di rame murateui fopra, che fiano grandi, 
come quelle che vlano li tintori,c quefte li empiono 
poi della fopradetta acqua mitrofa , la quale(fi co- 
me già vi hò detto ) fia più carica di fottanza, che 
può, tal che n’habbi circa li due terzi, e facciafi così 
pian piano bollirtanto , che ritorni vn terzo, din 
circa,e dapoi fi caua,e metteli à ripofare vn vn tinaz- 
z0 grande coperto, il qual fia ben ferrato con cerchi 
di ferro, e faldo, e itretto nelle commiflure; acciò» 
che non verfi , € così , quando tal’acqua è polata, e 

ben 





ben chiarase dalla terreltre, e groffa materia, che in 
fe contencua diligentemente purgata, ficaua , edi 
nuouo fopra l’iftefla caldara,ò altra,à far bollir fi rie 
torna ye perche ogni volta che bolle (fe non fi auet- 
zilce) fi mette in {puma, &alle volte tanto fi gonfia, 
ehe (pelle volte traboccando verfa ,c portafene affi 
del buono,talche volendo rimediare, fi fà vn capitel- 
lo forte di tre quarti di foda, ò di cenere di cerro, è 
di quercia oucro di cenere di fanfe d’oliue,che fono 
cola perfetta , col quarto di calcina; e di più, per 
osnilibre cento di acqua, vi fia difciolto quattro lie 
bre di alume di rocca, e bollendo la caldara;fi piglia 
del detto capitello conyn boccale ; e vaflegli dando 
vno, ò due per volta, c mafllime quando vedrete 
che l’acqua del falnitro fi eleua in fpuma,la qual frà 
poco di tempo calar vedrete, e faril chiara , £ bella, 
e di azzurigno colore, e le farete tanto bollire, 
che le parti acquee fottili efalino, e quelle del falni- 
tro s’ingrollino: talche cauata,e meffa in caffe, Òti- 
nellisratfreddata fi congeli; il che fi fà meglio,quane 
do l’acqua è condotta in minor quantità, cauadolase 
mettedola in vna caldara minore, ch'in effa È dilpo- 
ita alla congelatione, la qual acqua aflaggiata, e ve- 
gutala ridotta, fi che la congeli, la camarete ye porre- 
tc in vafi di legno, oucrodi terra,che fiano rozzi per 
dentro, conalcum legnetti; è congelare, e coli la 
lafciarete raffreddar , e ripofar bene tre; ò quattro 
giorni ,, per decantatione, cioè per declinatione del 
vafo,ouero per cannella meffa in fondo ; e tutta l'- 
acqua, che non farà congelata , cauata, la falueseto, 


perricuocerla, & il falnitro, che congelato ‘n quante 
cita 





e. 
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tità trouarete ; fara fecondo la virtù, ch’era nell’ac- 
qua,o nella terra;ma la clarità ; c bellezza verraàdal. 
la macftra virtù del capitello,che fe gli và dandone 
bollire,il qual hà forza di purgarlo, e farlo venir com 
me raffano nella prinîa cotta, hot Icuato quefto con 
vn fcarpello dalle fponde del vafo,oue é congelato, 
e nelle fue medefime acque lauato.lo porrete à fto- 
lar fopra le tauole, &adafciugar beniflimo dall’ 
acqua, o parendoni ch'egli habbia di-b:fogno , 
ò pur volendolo hauer oltre al commune vfo, per 
qualche voftro effetto , più purificato, e fenza 
terreftreità grofla, & fenza graflezza al tutto, e 
fenza fale , che per far poluere fimilima ; & 
acqua forte,tale eflere bifognajin fomma, per qual fi 
voglia caufa , che così venga vi cefforto far vogliate; 
pur fatfiin vn delli due modi, clic qui fufleguernte- 
mente v'infegnarò ; il primo de quali, c ché più mt 
piace,è con acqua;& il fecondoè, che coff foco ; c 
con acqua s’'aftina in cotal modo, pisifando della __ 
fopradetta maeftra,fatta di calcina,cenere, & alume 
diffoluto ; € dapoi per ogni barile di acqua c’hanete 

meflo nella caldara,per disfar il falnitro,vi metterc- 
te dentro quattro;o fe boccali di tal capitello,oucr 
acqua forte;& intal quantità d'acqua così prepara- 
ta metterete tanto falnitro , che vi parrà baltante è 
liquefarie,e fattolo co’! bollir ben rifoluere, e vifto 
che co ”l boglio haurà alzate le fpume', allora lo ca- 
uerete dalla caldara,c porretelo in vn tino,nel qua- 
le habbiate prima pofto in fondo quattro dita di fab- 
bion di fiume ben lauato , elo [coprirete con vn 
pannoccio; e per va bucchette , c’haurete e nel 

on- 
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fondo;à poco à poco in vn'altro tinello;poftagli fot- 
to per recipiente , fcolar lo fafciarete , e così quell 
A » che vfcira, metterete poi nella medeiimas 
ò altra caldara à ribollir di nuouo, & à far maggior 
parte di quell'acqua, che vi mettefti , cnaporare, eg 
finalmente lo farete bollir tanto, infin che vediate 
che fia da rifiringere, dandogli qualche:volta (nell 
operare ) vn poco della fopradetta acqua torte,e. 
maflime , quando gorfiafle , c leuafle le fpume ye 
tal materta cefi dilpofta , cauarete dalla caldara, 
e la porrete in caffe, d in altri vali dilegname a con- 
gelare , la qual eflendo gran quantità in tré, O quate 
tro giorni trouarete congelato tutto, quello. ché 
farà da congelare, del qual farete canando come 
di fopra dell’altro facefti, c quell'acqua, cheiuilt 
congela, di nuouo fi mette è mbollire e cofi anda, 
rete facendo di volta 11 volta perfino , che fi riltrine 
ga, ccongeli tutto,& in tal modo haurete il falnitro 

ianch:ffimo, e bello,& aflai migliore, che della pri: 
_macotta. Raffinafi anco il falnitro in vn’altro ma. 
do, cioè col fuoco, mà poca quantita; volendolo fata | 
bene, e benche fia molto prelto,, poco perolrco=. | 
ftumasmà ferue à cauare 11 grgflo del falnitro,perche 
manda in fondo aflai terreitreità ( pur è me piace 
più la predetta viasdel purgarlo con l’acqua,che con 
quefta, del fuoco.) Per far dunque prefto , pigliafi 
vna celata, ò altro vafo di ferro, è ditame; & 
empiefi di falnitro , e fafleui fopra vn coperto di | 
ferro, è dirame, è almen come vno di quelti da 
pignatti, fattoa polta , diterra, groflo à baftanza; 
addattato da porer leuar”, c porre è volira polti? 

e tal 





DEL SALNISTRO. 559 
e tal vafo fia ben coperto, ;& acconcio: e mettefì 
poi in mezo è vn buon fuvco di carboni, X così fone 
derafli il falniftro;il che fi copre poi dal prattico ars 
tifta ; quando egli fi crede, che fia fufo , guardando» 
lo;efenonè ben fufo, lo ricuopre , clalcialo ben 
fondere; eflinde poi beni fufo; pigliarete poluere 
di folto fortilmente macinata , & andretela poncen> 
do di fopra;e fedafe nonvi fi upplicafle il fuoco,, ve 
l’appiccate voi; & appiccato, lo lafciarete bruc- 
Iciare infino 2 tanto, ch'il folfo totalmente fi confu= 
mi; peroche altro non fi abbruccia , che le fole 
fuperficie | e certe groflezze vntuofe del falnitro; 
lc quali; quando fiano abbrucciate, lo lafcieran= 
no chiaro; ec nettoj & all’hora lo leuarete daf 
tuoco + lafciandolo freddare ; che nel vafo to tro- 
Uarete tutto in vn pezzo bianco dapoi, che farà 
raffreddato alla fimilitudine d’vn marmo ; e tutte 
le terreftreità rimaftenel fondo; e farà falniltro per 
far poluere.,, mà non ad altro ; aflai laudabile . E fo- 
pra tal opera del falniftro tanto affoteigliato l’inge- 





Modo 
di far 


gno delli huomini, che fi troua modo di farne P#0Îue 


produr alle terre , & alli luochi, che non n'hancua- 
no prima , difloluendo il falnitro con acqua; c 
con queli’acqua bagnandone le terte , & lafciatole 
così ftare certu fpacio di tempo , vi fi genera 11 fal- 
nitro, cioè, che quel che vi fù meflo di gran lunga 
moltiplica anco ; & è cofa certa s che al far ('alnitro, 
leterre già oprate , mefle amontinate in juoco co- 
perto; fi che le piogse nondedauino, fràil fpacio di 
cinque , ò feci anni fi pofloffo*di nuono rilauorare, 
& fi ritrowarà hauer rigenerato falnitros e + 
aflai 


alla 
terra 

d fal 
niero, 
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aflai più,che "non ne fecerola prima volta ; ‘e tittto 
quefto v’hò detto in quelto Capitolo è quanto diruì | 
sò del falnitro, 4 25, 


} 0 SR 
Della poluerc,che fi adopera alle artigliarie, e li ravdo 
di comperla,e fare. Cap.li. . °° 

Randiflima, & incomparabil coificerzi 

1 è, fe dalli Demoni}, b:purà cafo,tù l’annennei 

di colui, il qual trouò discomporre la polucre,cheli 
adopra alle artiglierie ;. perche i tal imuentione tutti 
gli huomini d’ogni età, dallattreation del Mondo 
infino à quel siorno, che dal proprio inse 
me fla 19 luce;di gran lunga ha co’! fuo intellettogli 
altri ftromenti, nociui foprauanzato; la cuc tanti 
dottiffimi,anzi.diu:ni intelletti,d’ogni faper, e potte 
re; habili fifonritrowati, che, per benchè habbino 
con loro vigilie non folo rifufcitato, c trouatonuo= 
ue fcienze, & arti, ‘hanmo ancora hauuto notitiadi 
tutte le cofe naturali, che fon ftateye fono al Mondo 
comprenfibili , difcendendo al centro della terra, @ 
falendo infino alla forma del ciclo;a sl’angeli; & ne 
fino è Dio co?loro ingegni fono trapalsati , € n'hane 
no hauuto quella vera, ecerta cognitione, come 
fe, per tutto corporalmente toflero Îtati; frà qua» 
li, cerchift pure, non fi troua, chetanta gran 
dezza d'effetto come quelta dimoftri , inc anco pure 
di gran lunga, ch’aquefta certamente fian acco» 
itati; attelo che con l’operatione dicfla fi rappre» 
fentano li più formidabuireffetti del Ciclo, coni 
quali, bene lfpeflo, cofffeccollito danno; & offefa 
degli huominizfi protano, come fe in quell: fofle re. 

pentiti 
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pentini folgori, ò fpauentofi terremoti; perche ( co= 
me fi vede) con le loro forze percuotonfi gli cdificij, 
che d’artificiofe ftrutture fatti fono,per refilter à 0- 
gui violenza; e con quelto mezo finalmente fenza ri. 
pugnanza fottopongono;& anco gli monti al volere 
de gli huomini,con tal mezo non folo s'approno,mà 
voltano le lor radici fotto fopra s talchemifluna co- 
fa terrena È,che dal potente vigore di quefta vinta;ò 
grandemente offela ncn fia; per il che (come ogni 
giorno fi vede ) per quelta hor fi piglia canfa di fare 
varic machine di metalli , & altre cofe d’adoperaria 
rinchiufa, & horcaue fotterance; nonaltto; che 
per poter meglio li fuoi nociuictfetti à diltruttione 
de gli huomini, e delle loro cofe adoprarej e talche, 
chi ben confidera , vedràefler più nociua alla vita 
de sli huomini quelta fatta dall’arte,chc li mortiferi 
vencni in tanti animali,& herbe,& in tante altre co- 
fe dalla natura prodotte,delli folgori proprij delCic- 
Joè anco aflai più nociua quelta; più che il ferro ftè- 
fo, c fatto longo, acuto; ctagliente , intantitempi, 
per tutte le militic fempre vfato ; à oftefa della vita; 
attefo che le cofe d’etlo non fono tutte fenga [peran, 
za di fcampo; mà di quefta dir fi può,niffuna, (anco 
che fia minima; ) c dimetterdointal effetto dirne, 
dirò dell’amiration grande, che in molti nafce, che 
talcompofitione in sl poca quantità di materia vn 
talfibito , e repentino etfetto faccia scome fà; mà 
chi con la tramontana della filofotia naturale à ca- 

«mino la fua barca mettera,tromarà quello, che anco 
inolti fpeculatori hanno trottato qual'è, che in que- 
{t1fimplici; con che fi compongono e polucri,fono, 
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come in tutte l’alere cole senerali,in potenza; glie 
lementismà,per quel che fi vede, fono tutti propofe 
tionati a vna cexta fottil liccità, atta ad introdurut 
facitimente il fuoco, & introdotto maltiplicaruelo 
con certaragione,che li Filofoti hanno con ifperieà 
za ritrovata, e feriuendo, ce l'hanno dimoftrata, ol 
dirci , ch’ effi fanno, che vna parte di fuoco occupà 
il luogo per dieci d’aria, & vna d’aria, per diecid'a@ 
qui, &vna d’acqua, per dicci di terra, pervilchis 
efiendo la poluere cofa corporea, e terreltre , cole 
pofta diquatrro elementali potenze , & eflendo it» 
‘trodotto il tuoco per mezo del folfo nella maggior 
parte della fua arrwdezza, fà vna tanta;c tal moltipli- 
cation d’aria, e di fuoco, facendo con l’humidità,e 
terreltreità fottilevn vapor groffo accefo,il qualsote 
fi troua,mille volte tantoye più non li fariano capa» 
cilitermini è contenerla; e cialcun di loro(in fua 
natura) combattendo, per vincer l’vn l’altro, fi fit 
uigorifcono, e conuertona in furore;& in gran vene 
tolità, rifpetto al caldo, & humido, c così, non po- 
tendo, per la loro gran controuertia , ftar infieme, 
di nece/fità che fi sforzino divenir fuori ; cioè l’ama 
all'aria, echeil fuococerchi d’andar inalto, tirato 
dalla fua natura (ancorche come agente fuperiore,€ 
più degli altri potentiilimo , prima che efchino del 
fuo dominio, infe tutti li conuerte) c di qui nale 
il grand’imipeto , per il qual bifogna , ò che la cola, 
nella qualfitroua,fifpezzi, ò che il refiftente più de- 
bil gliceda, cquelto, effendo la palla che fi mette 
nell’artigliarie, fà gli effetti che noi vediamo ; quale 
‘chi per ragion nen l’intende,gli paiono miracoli.Al 


cuni 
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cuni altri fono , che fi marauiglianoye non intendo- 
no da che caufa nafca quell’horribilese gran {trepito 
chetà l’vfcir della palla dalla bocca dell’artigliaria ; 
il che s'anco in quefto confiderailimo naturalmente 
l’eftetta del folgorcelefte, e natutale;non pigliarcb- 
bono marauiglia alcuna di queftoterreno,fatto dall 
arte,lec6do il mio gindicio,mi pare tal’effetto proce 
da dalle caufe che vidirò;vna delle quali è l’aria,che 
è furori della bocca dell'artigliaria,qual hà il {uo cor- 
po di natura vnito;e refiftente; e nella (ua parte baf. 
fa,rifpetto alla vicinità dell’acquase della terra,hà in 
fe qualche frigidezza accidentale, e denfità; da fron- 
te à quefta é il fuoco;che fi genera della polucre,nell” 
artigliaria caldiflimo, e contrario all’altra clementa- 
le qualità;e diffimvighante corpo,per la fua fotellità, a 
quello dell’aria,per il che impetuofamente vfcendo 
il fnoco s moltiplicato nello itretto dell” artigliaria, 
con la folida , e ponderofa, e denfa palla infieme,co= 
me efce,& incontrandofi nell’aria refiftente,con mal. 
fimà violenza la frange ; e nelfar tal frattura mafce il 
Atrepito; come quafi per la medefima caufa nella re» 
gion media dell’aria gencranti li tuoni; efolgori di 
grofli vapori accefi, fi come fi vedesal:che fi congion- 
gela fubita alteration fatta dal frigidoaere fuori dell’ 
artigliaria, nel fuoco;ch’efce di quella, caufa di itre- 
pito manifelta, è chi confidera l’alceratiorie,che fà, il 
caldo col freddo,mettendo vn ferro; d'altra cofa ro= 
uente, con fubita preftezza nell’ acqua fredda ; à cui 
aggiunger fi può la percofla che l’aria,che è nella can. 
na dell’artigliaria, quando ( vfcendo ). cacciata dalla 
forza del fuoco , e dalla palla, s'incontra nell’iria 
n 2 ctde- 
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efteriore ; quale, per entrare nel vacuo , Che Fa I 
per fua natura il fuoco,ripugnano l’yn cotra f'altro, 
e fanno ftrepito;e così ( per ton faperui comprender 
altre ragioni che quefte) credo,che il gran fuono,& 
il ftrepito,che nel tirare dell’artigliarie fi fente,da al, 
- Modo 1° non deriui, Horquelte tali mic ragioni,apprello 
ti far di voi» ò d'altri clfendo potenti,molto mi piaceràd 
ta Del. hauerle dette, acciòche del rutto habbiate notitia; 
ia del © cafo che non fiano potenti d’inftruirui, fcufaretela 
le arti. i poca filofofia , che più oltre nons'eltende ma 
ij .°° acettarete almeno il mio buon volere, qual’ è ftato, 
84F€. di volerui dire quanto hò faputo.. Hor pofte tal co 
fe da parte, fenz’altra difputa verrò alla pratica del 
comporre te polueri, conte vi hò promefTo;de quali, 
| troua farfenc,e neceffariamente , di più forti ; màdi 
tutte le bafi loro;fonuene trè femplici foli,cioéfalni 
I —T tro; folfo,ecarbone;echile và proportionando con 
( la * queftravamodose chi à vn'altro;& anco fecodo gli 
I efletti delle machine,e ftromenti;coniche adoprar fi 
vogliono » falli neceflariamente.; perche , d’vna forte 
fi adopra nell’artigliaria groffase d’vn’altra nella mis 
nuta; e quefto è noto à ciafcun bombardicro ; negli 
archibugi da braccia poi, e nelli (chioppi non fi ado» 
pera la poluere comune ; mà adoprafi alle lingue , 
pisnatti,e palle di fuocose però a ciafcuno delli detti 
| eftetti vi fon proportionate le polueri;lec6do li ftro= 
inenti ; attefo che , fe quella dell *artigliarie grofle 
| s'adoprafle nellufchioppi, &archibugi, appena per 
dieci braccia fubr della canna difcoltariano la pallas 
€ fe quella degli archibugi nell’artigliaria grofla,fen. 
za qualche difcretione, facilmente rompere, ò gua 
al 
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itar ti potria; è gli altri cttetti (come vi hò detto)non 
vi è dubbio;ch’elle non fono buone; e per conclude- 
re , a voler che ogni poluere fia buona ; bifogna ch' 
ella habbia tre parti; la prima che fia compolta de 
fuoi materiali,che non habbino terreftreità grofla 5 
la feconda jche fia pifta fottilmente, eche li mate- 
riali fian ben incorporati infieme:; la terza , che fia 
fecca beniffimo da ogni humidità ; e così fatta, hae + 
merete sagliardi, e potenti effetti. E voglio che fap- 
piate, che il vero maeftro di tal differenza è il (alni- 
tro; perche, da lui( per quel che fi vede) dipende /40do 
ogni forza;e però vedrete d’hauerne quantità,e che di far 
fia netto; ilche conofcefi , bruciandolo; perchein la pol- 
ogni poluere bifogna che fia buono. Hora pertirla sereco, 
poluere commune per l’artigliarie groffc,pigliaflene 240€ . 
tre partidi raffinato,due di carbon di falcto, &vna 24040 
di folfo, e macinando ogni cofa, s'incorpora il tutto di fa; 
benìnfieme , afciucandole (comevihòdetto) da /a po/- 
. ognihumidità . A volerfare quella dell’artigliarie sere per 
mezane; pigliafi parti cinque difalnitro raffinato, & l’ arti. 
vna meza di carbone, & vna di folfo,e macinandole gliarie 
fottilmente, s'incorpora ; & ingranitola poi fiafciu- m20Z4-= _ 
ga. A fare quella degli archibugi, e fchioppi fi pi- #€. 
glia dieci parti di falnitro, &vnadi carbone di ver- Modo 
selle di nocellaio, monde, c parte vna di folfo, e pe- di far 
tando, ò macinando beniffimo tutto, fiaflotuglia, la pol. 
& incorpora;e sranafi poi, e fi afciuga. Sono alcu- ucre pes e 
nî, che(perfarla migliore ) vi mettonotredici quar= gl? ar- 
tise mezo di falnitro,lue di carbone , & vno, e mezo cliby- 
difolfo,8-il tutto peltaro beniffimo(come le altre) €! ; a 
\ incorgorano; ma perche nel far tal polueri(che fchion- 
st, Nn 3 fono. 7. 
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fono cofe di facile incenfione) non faria fenza perie. 


colo di chi letà , fe non vi fi rimediafle col bagnare; 
e peròbifogna auertire,dì n6 peltarle afciutte sì pet 
fchiuare tali pericoli, come anco; perche fi peltano 
meglio; però lo bagnarete cò l’acqua commune ins 
fino è vn certo grado d’humidità,liche prefa in mas 
no,tengafiinfieme . Alcuni la bagnano can aceto; 
& alcuni (per farla più forte ) con {l’acqua vite cane 
forata. Io hò fempre vfato ( facendone fare)acqua 
commune ; e però vi sò dire qual di effe cole meglio 
operi (per riportarmi alle loro fperienze;) Mà , per 
dirui il parer mio, dubito , che l’aceto; ò l’acqua 
vita paco;ò nulla in quelte cofe operi più che l'acqua 
commune; però che euaporando ( cometanno, e 
come é di necelfità che facciano ) credo ; che poca 
vi rimanghi delle loro foitanze . Sona alcuni, che 
nel fare del carbone (altre il falcio) ne fanno di no» 
cellaio; e chi di farmentidi viti ; echi di lauro ; e 
chi di fcorzi di frutti di pino ; e chi di quelle vimini 
con che fi fanno le celte ; e chi di fambuchi giovani; 
& alcunì altri di canne; & in fomma, tutti li carbo- 
ni,chefono fatti di legnami dolci ; fono di legni; che 
hanno aflai morolle; ma bifogna che fianofottili, 
dolci, e giouani, e fenza durezza di nodi ; altrimen= 
te non fono buoni; pur falli in diuerfi modi; però 
(parlando diquantità ) fi toglie il carbone ordina» 


rio ; ma facendone poco, vlafi di pigliare delle vers | 


gelle {pezzate in vn pignatto grande, ò altro vafo di 
terra ,©diferro, ò dirame, ele ferrano, € cuio- 
prono, elutati molto bene intorno, fi che non 
refpirino; e fannoui poi fuoco intorno, e di fopra, 
par 
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perinfin à tanto che fi pollino penfare , che il'caldo 
fia ben entrato dentro per tutto;c ch’il legname,che 
vi hanno meffo,fia beniffimo infocato fenzajbragie, 
ò fiamme, fia folo per tale rifca!damento abbrucia- 
to, e lo lafciano poi raffreddare, e così trovano 
che quei legno è diuenuto carbone. Tronandomi 
alle volte hauer bifogno di carbone, per far più pre- 
fto, pisliai quella quantità di vergelle fecche,e mon- 
de che io hò voluto ; e rottele in pezzi, e meflole in 
vn monte ftrette,vi hò dato il fuoco, e fattole beni f= 
fimo abbruciare tutte,e vi andai por fpargendo l’ac- 
qua per di fopra con vna fcopa, e con l’iltefla fcopa 
così molle,andaua fpargendo il fuoco; e così andai 
rimenando tanto li carboni accefi per di quà, e per 
di là, fempre afpergendoli d’acqua,che io lì fpenfi; e 
cofi me ne feruij in ral bifogno, fenza carte dithcol- 
tà. E molto vtil cofa, anzi è forfi neceflaria; che io 
viragioni delli modi, e facilità del piftarla, per po- 
terne far quantità, conficurezza . Soleuafi macinar 
anticamente quefta con certi molinetti, e macine è 
braccia, come le farine, mà (oltre la fatica ) era 
via molto pericolofa; perche, fresando infieme 
tal compofitione con le pietre, rifcaldauafi di modo 
checon facilità produccuan fuoco , e mallime; per 
eflere tutte materie difpolte è farlo, & come anco 
auiene , fregando infieme due vergelle di lauro fec- 
che , con vn poco di violenza, che fubito-vi apparex 
onde fono alcuni; che difgroflano, e fchiaccian.tal 
poluere con macine fimili è quelle aclle vline, & al- 
cuni la piftano col medefimo edificio è acqua, € 
quelto modo è ditutti gli altri'migliore je più ficu- 

Nn 4 go) 
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Jo, ccohcanco pelta meglio, € con manco faltiiày 
e tirica. Alcuni, che non hanno la commoditàf 
delle acque, fanno con vita ruota grande, adatta 
ta; fi che col fuo.fhl licua più piltoni di leccio fees 
graui, c torti, li quali cafcando, battono in diucrh 
mortari di legno, cauati in vn trauc di querciaydelli 
quali fonoui alcuni, che hanno li fondi di bronze? 
alcuni la fanno.à braccia con vn pittone di leccio 
attaccato ad vna ponta di-pertica con vna fune per 
dritto fopra vn mortaro di legno, ò di bronzo, e cali 
facilmente la piltano : aleuni altrila piftano invn 
mortaro di pietra , con fa bocca alquanio larga con 
—_vn piltone di legno col manica poltoui in mododi: 
vn martello;ò d’vn maglio;e quefti,e de gli altrixche 
far fi potrebbono,e quanto fi cerca à gli adattamenz= 
u,per piftarla,&allottigliarla, & anco componerla, | 
Vfayafi già à pelare ciafcun materiale da per fe, @ 
dapoi andauanli infieme mifchiando, e fee 
furono poi alcuni, , li quali volfero che ogni colali. 
piltalleda per fe, c itacciafle , e poi vnirle infieme 
+ mà finalmente il miglior modo;e più prefto è, pi 
gliare la quantità del falnitro il qual volete mette= 
rcin opera, elo inetterete dentro è vn caldato con 
tanto d’acqua, quanto potere penfare , che, micttene 
dolo è fcaldare al fuoco, fi) (utticiente à rifoluerlo, 
e rifoiuto,lo lanarete, e lo pofarete in terra; cioé in 
luogo fermo ,.e vi metterete la quantità del carbo» . | 
ne » chefia baltante, ma così in pezzi, per manco. 
vo:tro faltidio, erimenandolo ; l’incorporarete col 
deito falnitro rifoluto,& habbiate poi il voftro fol- 

fo fottuimente pilto, c benftacciato è e rimenando + 
il 
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il carbone, & il falnitro con vn baltone l’andarete 
gettando perdifopra , tome fi getta il cafcio fopra 
li macaroni,e così, meglio che potrete, col contmuo 

imenarcil’anderete incorporando;e fatta tal com- 
politione, la porrete poi d profciugare alquanto ; € 
così,per far quelta ferrile,&1ncorporarla, non bifo= 
gna far altro , fe non peftaril carbone, acciò ch'ella 


diuéga fottile,& impalpabile, potendo;ciò fatto, l’a-. 


{ciugarete d’ogni humidità,con grandiliima diligets 
za;sc dapolrla ftacciarete beniliimo con vn ftaccio , 
che fiafiffo; e rinhumidendola porcormacqua conir- 
mune,à con aceto, menandola alquanto infieme in 
vnceriuelletto;ouero ftaccio, la granarete je di nuo- 
uo poi,per poterla adoperar alli bifogni voltri, la 
rafciugarete bene jecosi afciutta la metterete in vali 
fecchi dilegno, perconferuarla, c la porrete anco 
nelli luochi degli edificij,oue nò molto fi prattichi, 
per molti rifpetti ;c fe non per altro;almeno per te- 
nerla afciutta ; a buona poluere è conolciuta dalli 
prattici in quelto modo,ciat,al colore;perche fe ella 
é molto nera,é fegno,che hà carbone aflai;ò ch’ella è 
humida;se quando la fregate fopra vn foglio di carta, 
lo tinge più che non dourebbs; e tritandola col dit- 
ro,vedefi fe è fortile,e fe le puntareline del folfo vifi 
difcerne in alcun. modo; perche ragionenolmente 
veder non fe ne deue; pigliaffene anco vn pizzico,e 
ponefi lopra vn fogtio bianco, c mettefiin poltare I» 
le difcofte vn dito, ò due l'vna dall'altra ; e damfi il 
fuoco, & effeado buona; la vedrete congiungerfi 
tutta, c preftamente con vigore accenderfì : talche 
nonvirefta refiduo,ne groflezza di folfosne di falni= 
’ tro, 


Moda 
di co- 
nofcere 
la buo- 
na pol= 
HETCa 
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tro,ne d'altra cola, ma non abbruciar però il fogliog. 
e fe coli non fi ritroua , conofcono eflere mal incota 

rata,ò eflere trilta, e con terreftrcità di fa Imtroyd 
effer humida , talmente che non molto opera nelti 
rar dell’artigliarie , oltre al mezterle in pericolo; & 
fappiate , che la trifta poluere è (pefa meza gittata 
via, & é grand’errore di chi la fà, ò la fa fare, però» 
che alli bifogni manca d'effetto, e fà molte verga» 
gne alli bombardieri,che l’adoprano ; e però deuelì 
vfar diligenza, & auuertir di farla, fecondo che v'hò 
infegnato. Molti fono,che mettono in campo vnaf 
bugia,dicendo che fanno far poluere,che rirando'0 
artigliaria con efla, non fà ftrepito, il che é impoili= 
bife intrauenendoui il fuoco;e l’aria per ic predette 
ragioni, che oltre è non poter fare, quel che diconost 
în vn’artigliaria, nol faranno in vn di quelli fchiop=, 
pi,ch°vfano li puti,tirando, quando i frutti delauri 
fono maturi;oltre à quefto, vi fi potrebbe dir dell’al=, 
tre cofe,per le quali, percotendo,fi canofce ch’il tut= 
to procede dal franger dell’aere, Sonoui anco molti, 
che dicono; per non fi tinger le mani di negro;faper= 
la far bianca, cioé col merollo di siunchi , in luoco: 
di carboni; quer di fambucco:alcuni altri roffa,cioè, 
mettendoui rofoli di campi fecchi, &altri azura,. 
con li fiori campefi, alcuni altri dicono; che per fare 
la poluere più gagliarda, e potente, gli è vtile è mete 
ter inogni libra di folfo vn’oncia di mercurio;effene 
doui prima meflo il folfo è poco à poco:fonoui pot. 
alcuni altri, che dicono, che per far 11 medefimoy 
deuefi metter inogni libra di falnitro vn quarto di 

oncia di fale armoniaco, alcuni altri fono anco,che 


- 
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dicono, che vi fi metta il carbone fatto di carboni 
abbrucciati, odi tela di lino abbrucciata 7 e quelto 
efler piùreccellente d’ogn’altro carbone ; che à tale 
eftet to adoperar fi pofla;e quefto è quanto ; chedel 
falmtro, e della polucre visò dire, 


Dellimodi, che fevfano caricare le artigliarie 3 
Cd fare , che giuftamente tirino, 
Cap. II, 


Auetc da fapere molto magnifico fignor mio; 
H che tutte le cofe, che fono fatte dall’ arte 
ò prodotte dalla natura in quefto Mondo, per altro 
non efler fatte, che per il fine lora; e fe alcuna 
ne fofle , che per forte gli mancafle, inutile ,&im- 
perfetta farebbe; e quelle, che l'hanno da haue= 
re,e non vifono anco pertuenute,fono frà li termini 
dell’imperfettione, talche per concluder, hauendo 
vol.contanta cura fatto cauar le minere,& ettratti li 
metalli,e frà gli altri,ilrame , del quale fonoffene 
fatte tante artigliarie inftromenti atti à feruitij mili= 
tari;le quali;dapo! che fono incarrate,hanno hauuto 
bifogne di palle,e di polueri, accioche perucniffero 
al fine à cheerano d:fegna:e le cure , e fpefe voltre 
propriamente faranno di quelle cofe , chiamare fi 
potrebbono inutili ,& imperfette; onde è di bifogno 
di peruenire all'atto operatiuo del tirarle ; al quale 
non fi può perfettamente venir, fe ogn’vna di que= 
fte parti,che ghi fi ricercano, ‘non è prima proportio= 
nata l’vna all’altra,con pigliar tanto di quella polue= 
reychi’auangi fatta hauete , acciò ch’ella sa la vio» 

enza, 
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lenza delfuoco facilmente leui il'pelo della pal!z5 
e conducalo cue diffegnato hauete,e che anco Parti. 
gliariasche l’ha à riccuer fia tale,che la pofla foppor- 
tare fenza pericolo di lefione;& è anco bifogno, che | 
tutto”l itromento cal pefo , e grandezza di quefto, 
materiale fuoco , che nel corpo collocato gli ba. 
te, habbi modo,& ordine, che per iller piccolo baie. 
co il fuoco apparente ; e vivo introdur fi pofla , ac- 
cioche conla forza fua caccila palla fopra al fuoco 
materiale intromeffa , e che col fuo colpo impetuca 
famente alluoco a punto fenza divario percuota $ 
perilche, oltre all’ordinario adattamento è di ne- 
cellità,che l’artigliarie fiano dritte di fuori,c dentro, 
ebentriuellate,c netteje dapoi al luoco, oue metter 
Je volete,fia acconcio fopra à model'i, che fi pollino 
{correre;e che {timo fpinate, di modo ; che non più, 
| in vna , che nell’altra parte pendono ; e ci bifogna | 
anco due altre confiderationi,con 1ngegno;e prattia 
i ca di artperoche quefta confifte in caricarle, cioè, 
li Mode “indarghi il vizor , ela potenza eftettiua ; l’altra € 10 
di cari--drizzarlesoue percoter fi vuolesche fi dice ; metterle 
care le mira; che percaricarle fi fà vn ftromento fimile 
arti. avndoccio, dellibombardieri chiamato cazza di 
gliarie, lamine di ferro,ò di rame, lungo quanto é rrè volte 
il diametro della palla, chela fua piegatura faccia 
appunto la metà della circonferenza del diametro s 
delvacuo della bocca dell’artigliaria; c quefto fi 
.conficca da vna delle telte lopra vn modello tondo 
fatto come vn manfono da botte, il qual habbia ‘ 
vn vacuo dietro di vn buco,oue per manico metteli 
vna punta d’vm'halta;e da piedi di quelto, nell’altra 
punti 
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punta della medefima hafta, metteuifi vn’altromo= 
delletto fimile, con la cazza delle dette lamine; pie= 
na di poluere , qual mettefi nell'artigliariaye portafi 
con detta cazza fin al fondo; e voltando poi la ma& 
no fotto fopra,vi fi vuota dentro,c con il piede dell? 
hafta fi batte detta pòlucre, e riltringefise mandanfi 
alfuo luoco je così con quefto modo fi caricano l@ 
artigliarie, mettendo tal cazza nel carratello della 
poluere;% empiendola molto bene di quella fi met= 
te secalca poi (come vi hò detto) nell’artigliaria,mà 
da prima calcatura battefi lesgiermente; pigliafene 
poi di nuouo con la medefima cazza altrettanta; 
€ ficome facefte la prima volta, medefimamente 
farete; & in fomma, in due; è trè volte fecondo la 
finezza,e bontà di cfla poluere, ò fecondola tenuta 
della cazza,e ve n’ andrete mettendo dentro tanta, 
quantavedrete effere il doppio ) ò almeno i due 
terzi del pefodella palla, oucro quel manco che 
vorrete, per più ficurtà dell'artigliariaje manto lo= 
gro di poluere;pur è. cotal modo vienfi anco d debi- 
Jitare l’effetto di quella ;'mà fe l’artigliariacè fuf- 
ficiente, e fatta di metallo dibuona lega,c ben gitta. 
ta,anco di conueniente groflezza, che fia tanto lun- 
ga di canna, chela poluere,che vi fi mette innanzi, 
che la palla ne efca fuori,fia dal fuoco benillimo ac- 
cefa:perche, quanto più lugga la facelti, e metteltini 
più poluere , tanto maggidt; e più potente farebbe 
11 fuo1mpeto;e vigore; perchela forza del tirar dell” 
artigliarie procede dalla poluere,e non dall’artiglia, 
riajcome molti maciirische milantandofi, dicono 
fiabbe da camere, parlando delle-loro mifure da 

can- 
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canne, e dicono bugie, più grande, che montagne; 

mà lafciateli dire anzi vi effortoà veder, che la pol 

uere, fia per qual forte d’artigliaria adoperar volete 

fia fatta con gagliardo, e buon falnitro: e che fia ben 

pelta:; e beniflimo afciutta da ogni humidità; e 
cos: mefla la poluere nell’attigliaria, comev hè 
$nfegnato, vi porrete poi ‘vn. ftoppaglio ; fatto 

con alquanto di fieno, e concalcatoro,. cheà piedi 

dell’ halta del calcatoio Ja calcarete forte ; poi vi 
metterete la palla fenza forza ; mà vi bifogna auert, 

re, ch’effa palla fia di tal forte,ch’ella riempia giulta- 
mente il vacuo,fi che apptinto la pofli con facilità ca 

minar per la canna; ma accioche quelta (tia accolta» 

ta al heno;e prema la poluere,con ogni forza,quella 

Moio SO calcatoio batrerete ;. per.tal modo , ch'era refti 
di cari ben fifla;e così haurete carica Ja veftra artigharia; & 
#75 il modo;che à tenere hauetein vna;lo terrete.intun 

care le e? “ 

Alti © * maflime in quelle, che per la bocca fi caricano». 
Mi già Se ne-carica anco in vn’altro modo, che dalli prattte 
‘di fcate ci é chiamato; à fcartoccio, facendo de gli cannoni 
voci di carta; auttoltata vna, due ; e trè-volte fopra vole 
* gno tondò, lungo, e groflo quanto vi pare ; che fi rie 
cerchi alla voftra artigliaria , ò quanto vuolez che 

chiufi da piedi;fiempiono di quella quantità di pel 

uere 3 che poflono contenere , e mettonfi poi conda 
predetta cazza nell’artigliaria, e poi col calcatolo li 
premono talmente ; che fi fanno crepar; e {pandere 

per l’artigliaria , fi ctre da poluere fivada per tutto; 
mettonui poi fopra il Itroppaglio di fieno ; e dietro 

poi la palla; ficome facetti nelle altre ; e così fi carie 
cano, & inuero coral modotè d’ogn’altro più pretto; 

e però 2 
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e però tengonfi fatti detti fcartocci inquantità, (e 
tengonfi anco piem;hor qua! di quefti (occorrendo- 
1) più vi piace,l’vfarete . lo hò di quelte voluto trie 
tamente parlare, peroche mi fon penfato , che di tal 
cofe non ne haucfti prima notitia alcuna. Hor,ha- 
uendole cafi cariche , e difpotte da poterle tirare, è 
bifogno, per poterle adoperare, metterle in mirazli, 
che la palla percuota à punto nel diffegnato luoco, e 
che l’artigliaria fia fatta giuftamente; peròche dal 
mortaro in fuori,cofi le antiche noftre;jcome le mo- 
derne tirano alia:cofa;che volete per retta linca.Hor 
per voler venire all'effetto di tal cofa,fi accolta l’ar- 
tigliaria alla cannoniera,prefuppolto,che fiate den- 
tro alla muraglia, ò riparo > e fe nonall’aperto di 
gabbioni; almeno metter fi dee in piano; & auuere 
tire,che l’artigliaria fia giufta nel (uo letto;c fia con- 
corde da piedi col capo : dapoi col voltro buon gitr- 
dicio hauete da confiderare la portata della voltra 
artigliaria , ela diftanza della cofa, che percuotere 
volete, per afficurarui d’arrivarla ; e vi hauete d’ac- 
coftar più che potete , e col traguardo dell’occhio, 
poi mettédoui da piedi fopra 11 piano della culatta, 
andarete concordando la bocca dell’artighiaria ap- 
punto con la cofa, che percuoter volete per retta li- 
nea, e fe vi farete meflo in conueniente diltanzascioè 
che la forza della poluere fia tale , che accela ch’ella 
fia,far non poffasche la pallasfe non'è da qualche co- 
fa nell’vf{cir impedita,non batta apuntooue difegna. 
to haucte, al che fare, oltre all’ efperienza di lunga 
pratica, c buon giudicio naturale , coltumafi vari 


ftromenti da tragyardare le linee rette, E prima,por 
veder 








Mode 
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vedere;fe l’artigliarie fono inpiano d punto; fi alle 
pera, ògrande,ò piccolo l’archipendolo commun 
mettendolo da piedi appunto fopra 11 mezo delli 
tigliaria, li traguardi fi fanno vari], e fono: pari jipéi 
chesancor,che tuttitendano à vn fine,e fanno:le-ddì 
me in vari) modi,che fi vfano,cioè,metterlì da piedi 
fopra il mezo appunto dell’artigliaria e per vanie 
ciol forame, che fi fà vn canaletto , fi riguarda col 
vn occhio,anuertendo;che la linea paffi fopra il mea | 
zo della cornice della bocca, e ferifca apunto na | 
mezo eue volete, che la palla percuota 5 &1l fr | 
colpo qual fi fà, falli per conofcere la giuftezza dell | 
artigliaria; come per fperimentare la bontà della 
poluere, & anco; per certiticarui della diftanza per 
poterfi valere d’ogn’vna, moderarle , occorrendo o | 
certificati 5 ch’il variare veniffe da nonefler dutrali 
artigliaria , ò da noneflere ben triuclluta , e netta 
dentro, cuero da eilere malincarrata ; e per nonvi 
potere per allora rimediare, vlarete la difcrettiones 
© [e”l diffetto viene dalla poluere, la cambiarete; 

vi aggiungerete perfettione , oucro gli ne darete 
tante più ch’eila vi ferua (ancorche non lo laudo:), 
peril pericolo in che fi mettel’artigliarie we perla 
diminutione,& impediméto,che fi dà al vacuo della 
canna ; e fe auviene , che il diffetto fia per la troppa 
diftanza,per non vi poter commodamente accofta= 
resall’hora bifogna feruirfi del giudicio, e degli ftro- 
menti; mettendola primamente al determinato fe 
eno peconil giuditio alzar la bocca dell’ artigliaria 
avna mifura , c’habbiate eletta, c guardarete fe 
Ja palla arriua, ò nò, ò douce percuote ; € cs 
- 
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le piegafle la linca ;& altutto perdefte il vigor fen- 
za arriuare jall’hora alzarcte più la bocca , accioche 
per ia linea faccia maggior formadiarco ; c ritroua- 
to ch’ella vi feruaaccioche reiterar poffiate li mede- 
fimitermini,-notarete.conla mifura lì grani dell vo- 
+ ftro traguardos-Che dalli bombardieri è detto darli 
di fianco ;c contalregola,c mifura deneli andar ab- 
baflandosò alzando fempre l’artigliaria al dritto del- 
la cofa che percuoter-volete, e non per fianco 3 per- 
che fà gran variation nell'arte de bombardieri ; c 
quello è lodato, che tira più dritto; il che vien da per- 
fetto giudicio, Ò da pertett’ occhio, ò d’hauerilpezs 
zo dell’artigliaria dal maeftro giuftamente fatto , ve 
nelfuoletto bencollocaro; & accancio»zie di fogni- 
gli anco haucr buona poluere ; ela palla giufta ; se 
lo ftromento ben fatto:del {uo traguardo; e per men 
faftidio,li più cottumano di metter fopra 11 mezodell* 
orlo della bocca vn poco di cera,e con le punte delle 
> due:fue dita groffe delle mani,accoftate:; fi mettono 
» (da piedi,e fannoui vn bucchetto piccolo;come.è vna 
»mira;e paffando con la vilta per quello,arriuano.al- 
laccra; e dalla cera alla cofa $ e così alzando .& ah 
bafiando accurandola:culatta con labocca per retta 
Linca,alla cofa la qual fcorgendo ; immediate da fer- 
‘mano con duc ceppi di legno meli fotto,& empiono 

oi il bucco da intrfodur il fuoco di polueré fina ; e 
Hnsiera con vn’halta, chein ponta-babbia wn pezzo 

difuna accefa, gli darete fuoco , e:cosi le artigliarte 
* fanno Vefletto , che vorrefti, mentre che le habbiate 
fapute‘difporre fi che il faccino, però che.in quelle 
 malfima forza ,. fi come la feguente figura 31 tutto 
i vi dimoltra, Vo Et 
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Ft acciòche ininon manchi d’auertirui, vaglio di 
che fe l'artigliaria è dritta, ès;impollibile,che în 
fua operatiane la faccta erroresche voltra, e nonilo 
fia E ben vero;chc l’artigliarie non fi poffono lem- 
pre oue vorrebbonii piantarle né anco tantoy fen- 
za prand’arte; accoltarui alla cofà sì; che'con fielt- 
tà battere: poffa , ò far che la palla:vada tanto lon- 
tano,quantoche l’occhio;ò il defideria tirar vorreo- 
be; però,come vi hò detto, fono alcuni; che 1nCd 
minciano prima è dar di fianco.all’ artigliaria per 
fpatio d’vndito, poi di dua,tré;c.poi quattro,e qual- 
che volta più; e per mantenere va tirar fermo, ail 
vna mifura di legname, à.d'vna lamina di ferro,ò di 
ottone, ò di rame, che fia lunga vn palmo, nel me- 
zo della quale fiano più piccoli buechetti, con egual 
diftanza,e fiaui anco nel mezo apunto vna linea fot 
tile,nella quale,volendo calchi vn filò per capo,ton 
vn piòbo in forma d’archipendolo,zlla qual fi me 
ta 
| 
| 
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ta vn pofamento,per poterlo mettere, che {tia fermo 
fopra1l mezo del piano della culatta dell’artigliaria, 
per il qual traguardo cosi fermo guardafi al primo,al 
fecondo, al terzo, à vn quarto, dà vo quinto, ò deci» 
moyouer duodecimo bucca, c quanto vi occorrerà 
per dargli fianco , Falfi anco vn fimil traguardo bu- 
carato, ma con manco buchi, il qual camini frà due 
fponde w vn’orlaretto,fimile al curiore,che fi fà all’ 
impannate,nelle curfpondetifegnan li gradi, c con 
quel,ti come col detto,li giuftano l’artigliarie per ti- 
rarle; altri fono,c'haugdole mefle in piano, c troua- 
to i] meza nel fomma della culatta, e quello dell’or- 
lo, foprala bocca Con vn poco di cera che metton 
sù vna cerbottana da tirare a gli vecelli, per quella 
traguardando la cofa ; ma quelto non feruc però fc 
non à quelli,c'hanno bilogno di non fallar altutto,e 

erconcludere., chi vuol ben èfercitare queft’ arte., 
Bia che fia giovine gagliardo, di buon giudicie, 
dibuona vifta,& huamo di mailima patienza,e che 
gli anvidetti ftromenti anco l’arutino; e perche le al- 
tre cole non fono neceflarie,lafcrarò di più.diruene, 
‘accioche non vi paia efler tediofo,cioòche per alcu- 
pi fegni occorfi di giornil’artizliaric adattare fi pol- 
fono che tirino giultamente (bilognanda)) nella of- 
‘curità della notte ; lafciaro anca didirui , quali mo. 
«di vfauano li noftri a nuchi nel tira quelle lora grof- 
fe,efconcie bombarde, perche prù nonfi vfano; mà 
delli modi,che vfano li maderni , e cosi delle moder- 
pe artigliarie,parmi haueruene affai detto, per hora ; 
però delcenderò à parlare delle mine. 


Oo 3: Del- 
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Delle mine,fotteranci adattamenti,con che fauna. | 
vominar le fortezze inefpugnabili co”! fio È 
co,per non poreruifsaccoftare con ar-' © | 
sigliaria , Cap.IlIT. 1) E 


A Ppreflo alli mirabili effecti dell’a rtigliarionot 


ci fi dimoftrano effer minori,ne di macon L 
Ja confideratione, horribili quelli , che fà la poluere 
cor il fuòco , nelle mine fotterranee , li quali veri 
mente non folo fono fimili alli fai terremoti 
naturali, ma puotefi anco dire , che forfiquelli dell 
arce con raaggioré effetto di gran longa quelli della 
terra trappaflano; perche fe quelli ((cuotendo') alle 
volte oprano sì, che facciano rowinare le cole , cheli 
fonodi fopra; quefti,non folamente fcuotono' feme 


‘pre, ma aprano di mantera ; che rotinano , effetto 


certo mirabiliffimo ,c quafi incomprenfibile ; e fela 
fperienza non io dimoftrafle, da non poterlo appena 
credere . Chi direbbe,che li monti, che fono dita 
ta durezîa, contal'mezo, aprendo li ventri loro , fa« 
cilmente à gli huominicedeffero ?, ficome, fe non 
Chi vedefle, direbbe, che gli huomini haueflero mo» 
do da loro pofta miniltrareli fpatientofi,e nuocenoli 


folgori,quali fon di forte, che (ancorche da loro lia- 


nofatti)refiltere però contra quelli non fanno ; € 
che fia vero, vedefi nelli moti di duri(fimi fafli com= 


‘ pofti nelle artificiofe (trutture , che dalla malignità 


di effa poluere ficure effer non poffono; talche non 

vi è fortezza,che (per quefta) inefpugnabile chiamar 

fi poffa,e che accottatoui l’artigliaria,mon viceda ,e 
cea “ — $’auicn 
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s'auien che in qualche luogo, per l’alprezza del fito; 
condur nonfi poffa, l’ingegnofa oltinatione hà infe- 
gnato à gli huomiui di ritrowar le caue , & 0ue pri- 
ma ftar foleua terra ; ponendouiartificia] poluere 
con vn poco di fuoco;che dentro vi fi mette, ha for- 
za non folo di batterele parctià poco à poco, come 
fà l’artieliaria, ma dimandare in vn momento lera» 
dicinell’aria, talche dalli fondamenti degli edificij 
voltano le machine.infino'allecime. Il primo in- 
uentor di quefte in Italia fù Francelco di Georsgio, 
cioè quel Georgio Ingegnere Senefe,eccellentiflimo 
architetto, ancorche tal gloria:fi dlefle,c diafi,da chi 
non sì, al Capitano Pietro Nauarra , quale fù ben 
efecutore,ma non inuentore di cotal effetto, perche, 


| come fempre aufene,chela fama delle gran cole dia- 


_——_ 


fi alli più degni; però d quello fù attribuita , e non al 
vero inuentore , come vi hò detto , conciofiache 
Francefco, che, per le fue virtù, ftaua in Napoli,con 
gran flipeadio fofle.tolto dal Re di Spagna al Ré di 
Francia : & eflendo richielto dal detto Capitano; 
Jo configliò nel far.l’imprela del Caftello dell’Quo, 
propinquo alla Città di Napoli, e moftrandoli di 
far trè di quelte mine,fecele empire di detta poluere, 
fi che quando paruegli tempo, offefe fotto la ca pella 
della Chiefa-del Caftello; e con buoniffimo fucceflo 
hebbe.effetto il fuo difegno, talche fece rouinare 
yna parte di.quel fcoglio , infieme conla capella, 
e gran parte delli Francefi , che à difenderlo dentro 
flauanos-di maniera che con pochiflimo contrafto 


| Ji Spagnuoli faliti per le fcale, fattegli dalla rouina, 


Ù 
: 


vi entrarono dentro; fù poi quelto modo vfato.in 
Vo 3 più 





Il pri- 
mo In- 
uentor 
delle 
mine 
in Ita- 
lia, 
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più altri luoghì, ma in nefluno, ch%10 (appia ; ebbe 
etfetto con tica rowna,forfirifpetto alla qualit 
fatto, ò per miglior adattamento fattow1. Hor vo! 
doui dircil modo, & ordine commune, col qualeb' 
fanno quefte cofe, non oltante che ogni vno proce” 
da fecondo il fuo parere, volere, ò potere : puredì 
roni à fapere, che quefto è d’va tanto maggior effe 
to,quanto È miglior, c maggior quantità la polueté 
che nella cana fi mette; oltre che è meglio ch'ella i 
ben in dentro, Sin Inogo duro ; acciòche il fuod 
non pofla cofi facilmente éfa!are , poicte è chiulaé 
ben turata fa canna perche fe l’aria, & il fuocoyne! 
vacuo di quella rinchiu:fi,haveflero modo di clalaft 
non farebbono effetto. Lowete anco amertire!, ii 
per qualche altro modo la caua non fia oftela, Hdi tl 
elia posti refpirare;conciofiache per fa rle,deucfi pr 
ma fare che il loro principiofia difcolto dal lu6so 
che offender volete, accioche nelcauarla non pofla= 
no vicit fori a impedirui, cuero, acciòche non vi 
fentano,ò vedana far la'caua, nè meno comprer 
illuogo certo dell’otfefa, perche non vi poflano fi: 
parare;col farniqualche tagliata owero con il ftrine 
gerui in più ftretto riparo ; ò faccianui contraminay 
per far elalare il voftro fuocò;fi che paffi fenza effe 
to alcuno, c che ogni voltra (pela; e fatiche diuet 
tino vane : famnofi anco quefte mine più liedi, e più 
ftrette,& anco più tortuofe che fi può;c maflime ap 
preflo,owe che propriamente volete far la rovina; è 
però fotto cotal luogo cauarete vn vacuosche alme= 
no fia alto braccia quattro, ò più d’altezza, e dita 
ghezza due, &11 piano del fondo venga tatto sù l'en: 

tra- 
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trata della mina,nel modo che quinella prefente fia 
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Et in queltometterete carrattelli sfondati pieni di 
buona;e gagliarda poluere,frà quali porrete anco ale 
fai poluere st le tauole , accoftandoui vn buono; e 
groffo Itoppino di bombagia (torta, bollita in aceto, 
folfo, e falnitro'à piedi‘de carrattelli, che fia ben ve- 
ftita di buona poluere d’artigliarie,beniflimo rafciut- 
to al Sole,e meflo che l’haurete alluogo,li farete [o- 
pra vna copertella di feminata poluere,infino all’v+ 
fcita,talche retti coperta da quella; collocido docci 
di rerra;ò'di legno nel luogo dell’entrata,e ciò fatto 
la mutarete benifimo,attrauerfandoui grofli peda- 
li di quercia , ò cl’altri legni;talche con quelti, e col 
muro fiano potenti à refilter quanto fia poffibile alla 
furia delfuoco , c l’entrata in tal modo acconcia, e 
fortificata‘, quando vi parrà tempo di dar effetto è 
Qualche ftratasema;cioe che vorrete condurre li au- 
ui: Qo 4 UCI= 
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uerfarij fopra; oue far vorretela rovina, farete da” 
rc il fuocoalla Tementella, che:vedrete il mirab 
effetto che ne feguirà però circa Q uetto altre dir no. 
muaccade;femor:che fe vi-occorrette far mine 7 @0 
cambio.di titiouar duri 1aTi, Jitronafti teneri; e mp 
congiupti, gli appuntellarete con legm forati 
lunzò, che fiano pieni di buona poluere Mà fono? 
ui alcuni, che per moftrar dieffer maeftri; & occore 
réndoli parlar di tali cofe, per meglio colorir le loro 
bugie di mille fauole , forfe dicono altramente; ms 
non gli date orecchie, però chélla perfertione di 
quelto è, che vi fia dentro poluere aflai; c buona, 
qual faccia il fuoco gagliardoe che il vacuo non fis 
troppo grande con l’entrata ben chiufa'. 


Del modo,conche fi dewono far le trombe di fuoco, si 
da offender, come da difender le batterie, 0 
«Poste, e bructar monitioni. Cap.V. 


E tfombe di fuoco coltumanfi per fpauentare li 
cauali,e per nuocer a’ foldati , ancofche non 

facciano molta offefa,perche, benche gettino fuoco» 
non fi eitende però si,che volendole adoprare ,nom 

fia bifogno con efle appreffarfi alli nimici, delli quae 
li.fe alcuno ve n'è che tema, non vi fi accoftiinfin 
che non le veda finite di bruciare , talche, per con 
cluder l’offela di quefta è, che all’improuifo vili 
rapprefenta,fenza {patio di poter penfar à rimedio ; € 
ben vero, che fonbelle eofe da vedere, & d chi non 


‘€ preuifto, fentendo dire trombe di fuoco; prende 


molto horrore : quelte certo fono buone ,, meflone 
in mano quatiro, ò fci, anzi à dicci, è dodeci huo- 
PE mim 
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mini animofi,che vnitamente faceflero fotza di paf- 
fare vn ponte; che fofle guardato, ò entrarse tenere 
vna porta;ò ftrada,ò altro luogo {tretro, fi può anco * 
conquelte dar fuoco alli allozgiamenti, & alle mo- 
nrioni de’ nemici, a’ carri, a’ ponti, & à tutte quelle 
cofe,che fono atte è riceuere 11 fuoco,& anco ferue= 
no aflatà dare il gualtoà vna Terra, ma fopra tutto 
fono buone nelle battaglie nauali, faffene anco.di 
quelle, che non folamente vomitano foco, ma ance 
neli’accenderfi mandano fuori certe paliesche nell’ 
vfcire fchioppano nell’aria.Io n’hò già fatto à fimili- 
tudine d’ vn’artigliaria , che li hò fatto tirar palle 
di\pietra atte à rompere ogni grofla., ce buona porta 
dilegname s e fui mirabilmente feritito nell’efietto, 
à che io le feci, & accioche fapiate come quefte fi 2Modo 
facciano,fon difpolto infesnarui l’vna,e l’altra :fan- di fare 
fi di legname li corpi di quefti, ancorche fi potreb- /e #r6- 
bono fare di banda di ferro lombardo ; ò dilamine de dî 
di rame ; ma faccianfi di qual delle predette cofe più foce, 
vi piace, di ciafcuna forte vi feruirà, Volédo dunque 

| far quelta*y farete vna cannadilegno, che fia lunga 

| wnbraccio,e mezo;ò due mcirca;e fegnatala per me. 
zo, v'incauarete vn canalein ciafcuna parte, che fia 
appunto il mezo diametro, e lameza circonferenza 
di vna palla grofla à voftro modo , fe benla fofle 
della groflezza d’vna pull fiorentina , con che fi gi- 
oca, e da piedi. vi farete vn cunio di legno, chela 
ferri,ma c'habbia vna caua in imezo è mododivna 
gabbia, per inhaftarla in punta d’vna picca,&ceflen- 
do la canna di legnoyfe li lega fopra con buon filo di 
fetroricotto ; accoltato l’vn filo all’alaro, è con vna 

cer. 
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cordetta fottile sforzata je fel farta di lamine, fi for- — 
tifica con cinque,ò fei cerchietti di ferro faldi;&ha= | 
uendoli 10 à fare,per manco fpefa e per farle più les» 
gieri, le farei di carta, innoltandole à molte doppie; 
& incolarei poi Je vitime; ò con palta, òcon colla 
dicarmucci; e per maggior fermezza , vi darei anco 
vn fil diferro per tutto; fatta poi la detta-canna ; fia 
di che cola efler fi voglia, volendola empire, fattcin 
quefto modo, faluo, fe monla volefti empire d'una” 
fola cempofitione; principalmente vi metterete 
quattro dita di buona poluere d’artigliaria nel fon® 
do, e dietro vi metterete poi vna palletta di toppa, 
ò di ftracetti ditela, nelcui mezo fiaui alquantodi 
buona, e fina polucre , con vno,; ò due bucchetti, 
la qual coprirete di ragia di pino, e folto, miftottak 
quanto di poluere ; e dietro è pe poi vi mettere» 
te quattfo dita di poluere grofla compofta con pete 
negra, vetro pefto, fal commune groflo , faln 
mal pefto , e fegatura d’olmo fecco ; ò fcaglia di fer 
ro alquanto trita;& poltoui ogni cofa dentro,vi bat= 
terete alquanto fopra il calcatoio: dietro à quelta,vi 
metterete due dita di fina poluere,battendowi fopra 
& dietro poi vi metterete vn’altra palletta, fattasiel 
medefimo modo;e così di 4. dita in 4. dita andfete 
empiendo tutta la tromba infino alla bocca ; © p9I;, 
che l’hanerete piena, la coprirete con vn poco dife= 
po, ò con vn zaffetto di fouera ; cuero di carta xl 
cioche nel maneggiarla non efcà 1a poluere y hi 
quette intal modo fatte, le porrete fu la punta d’vna 
picca, ò d’altra atta lunga, conficcandole corì due 
chiodi,come quì veder fi può, ur "e 
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E quando le vorrete adoperare , vi appiccarete il 
+ fuoco per la bocca con witoppino, ò con vn poco Modo 
: dipoluere, Quelle,che vi diffi c’haucwo fatte pet ti- di fare 
rar pictre, erano di fegno di noce bianco,e fecco, di /e tré- 
tre braccia di lunghezza, il vacto dellequaliera, de di 
uanto è Pentrata d’vn pugno chiufo , c nel farle, fuoco 
feci primieramente difgroflar il legno fi, che fofle per ti- 
tondo di fuori in forma d’artigliaria erofiò da piedi, rare le 
e fottile da capo, © lo feci poi fepar per mezo se feci pietre. 
cauare in ciafcuna delle parti vn mezo tordo sfifer= 
nando quattro dita da piedi ; prefi poi dalla banda 
brefciana di ferro, c ne feci vn meza canalé inam- 
be le parti , e confbollente di cento col capo piano ) follalle 
le feci conficare beniffimo , e cofifeci fare il'laoco % 
| della poluere doppio di efle bande 3 nell’eftremo 
da piedi le feci acute fimili è vna piramide vacua; 
ma nella puùta vi feci vn canello fottile della medeli» 
ma 
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ma binda,che vfciua fuori,qual facea il buco per f- 
ingreflo , ribattuto dentro.,-e.dituori,feci.poicon- 
eiunger benillimo ambe lc parti s& incollare con 


bufona colla di formasgia , econficcarle helle grpf 


fetze de legami , fiche le ftrinfi Lc poi le tortititai 
con cinque buoni cerchi di ferro larghi, mettendone 
tre dalmezain giù, c due da capo , € convna mazzi 
grofla da fabroy e vna cacciato:asle ferraiye-le {trinli 
più ch’io puoti,fegi poi fare le palle di pictra,le quiali 
erino vnbuon fil'di {pago lattinette, e quelte coli 
fatte,adepraiinvnferuitio d’viî mio amico, e de 
quefte adoprai nuove volté, che.fempre refilteflero, 
c faccafio invero effetti da mezc'artigliarie*: ma fa- 
ceanò vi Itrepito fimile propriamente alle artiglia- 
rie di ferro, ò:di bronzo. Hora per quelto ftromen= 


to cofì leggicro,e portatile, quale è atto à far vn fure | 


to d’vna terra,in vn’inafpettaco effetto, fi come nel: 
l’aggiunsere, & accoltarle à vna porta, drizzandone 
quattio,ò fei di quelte infieme alla ferratura,ò fpor= 
relletti c'hauefle , e dar il fuoco tutto ad vn tratto, 
farebbe di nécellità , che per tal forza fi apriffero e 
cotal thezò è molto meglio che abbrucciar le porte, 
volendo entrare ; perch”é più prefto, e più comm» 


do, e perche manco impedifce chihd ad entrare, che 


non fanno le bragie, c.le.fiamme delle porte, quane 
dofibrucciano, e fia qual porta di legnamceflesi 
alia, e fia anco grofla quanto fi voglia, che fe ben 





5. 
foflero. fort.ficate, c munite con bandedi ferra,:3 


quefte nor reggeranno, 


Mo 
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Modo di far palle dismetallo da tirar è eferciti po- 
fil'im battaglia, cfpezzaranfi , 
1% Cip. vi, 

i 71 MA à I 
CEmprelibuoni,&releuati insegni per Toro genti- 
x lezza,quero della neceffità incitati, fono inuen- 
tori d’aflai belliflime cofé 7 quali fe prima ne hanno 
vedute(facilitano il modo'di farle, ò cercîno di au- 
gumentarle in potenza,ò di fervirfene in varij effet- 
u, oltre all’intetito di chi rîc fù il primo inucntore ; 
certamente tutti gl’effetci dettini in quelto decano 
Tibro,deriuandò dalla poluere dell’artigliarie; delle 

tali, vedendotanti' effetti, etanta gagliardezza , 
fà penfato; che riferrandola in qualche cofa ga- 
pliarda‘, potente è refifterlì , facelie mirabile cfterto, 
e così fecero di bronzo ; ouero di ferro vna canna, 
Ja‘qual turata con vn cunio di legno ; li dierono.il 
fuoco ; evedendo come talcanio impettiofamente 
viciua, penforono di farne vna, che vfcile, e perco- 
tefle per offela delle cofe , e fecero vn itromento di 
bronzo, è di ferro,e meffoui dentro della polucre, & 
Wna pictra ton das e chiamaronla fpingatda ;' della 
qual (continuando) fon:poi nati varij figli, trà pic- 
cioli,e grandi,e di varie forme , fecondo li pareri deli 
li maeftri,e le volontà de*Prencipi, che li fanno fare; 
non anco contenti delli gran nocumenti;che opera- 
vano ; nel'tirar pietre , hanno trouato modo (come 
v’hò moltrato)dî far palle di ferro; né contenti anco 
di quefte,fi fono affottigliati d’ingegnofi, & hanno 
tanto inueftigato;circa]l nuocer è gli pes ch’. 

anno 
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hanno ritrotato,che enni. metallo, conca. 








ue per di dentro, & cmpiucole di polmerc, acciacheli 
fpezzaficro in più pezzi, e che ogni pezzo facefle ef 
fetto balterebbono, per offender molto più gl’ huo- 
mini;peroche tirando quefte.con l'arngliaria, farche 
be aflai più danno , e fracaflo frà le gente, chenog 
farcbbe con la palla ordinaria ; perche, rompendofi, 
viene è far molti colpi; e cosi hanno perfeuerata iù 
farne di quelte vacuc, lequali firicmpiano per ra 

picciol buco di pagliarda poluereyc per quell’ilteflo; 


gt efleodo tirate dall’artigliaric, d in altro modo, vis’ 
introduce il fuococà vn {tappino, acciochenell'ar» 
& eftendafi in molte parti.frà nimici,per non hauere 


cfalatione,e di quelte n’hòveduta di due forti; vna 
fatta vacua, di gitto folamente,cioé,ordinando va» 
anima di terra,formata con va cintinetto , per-tarla 
ultamente tòonda;fopra la qual fanno vna coperta 


È riuarych’ella fifiaccenda la polueresehe vi È dentro, 
I 
| feposà di cera;ò almeno tanto grofla di terra, che I 


Modo 5 

| di fi ATE rorneggiandola , fe nelieui di tal graflezza quanto 
palle di pifogna ; per farla di metallo , hawendola formata 
metallo prima à mezo è mezo in terra da forme; dn callete 
che fi te, conarenadi fiumericottasper gittarle in polu î 
SPeX--= tescome fi fanno li fonagli; perche facendoli cosi 
Z410-  porria far vna di legnami ,ò di piombo; & formata 

la; € così anca(per far più prelto ) potriafi fore 

mar l’anima. della medelima poluere ; ec farmandola 

taruì venire gli fuai ferretriin mezo,per confolidare 

Vajpatriafi.aaca farmar in geflo,e gettarla di cerasdi 
quella grofferza, che fi vorria, che venifiero di brame. 

zo; empirla dentro di geffo:cencre ye terra liquida, 

Ouciò 
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@uero di gemme di caftrato abbrucciate,per farurl' - 
anima; hor-per qual più vi piace delle predette vie, 
hauendo fatto li fuoi gitti, e sfiatatoi, e li fuoifofte- 
gni all’anima,la gittarete di cofa fragibile, cioè,dira- 
me con ftagno corrotto,forte,ouero di ferro colato 5 
&al finerconquel bucchetto , che fi lafciarà, vi fi 
farà,cauatene la terra dell’anima,e fatte vacue;squi- 

‘dofi vorrano adoperare , le cmpirete di poluere fi- 
ina ;& accioche fi poflano fentw più ficuramente,, c 
più forte sle tirarete con l’artigliarie , ò con traboc- 
chi,ma primajlafciatoui il bucchetto , vi. metterete 
n ftoppino di bombagia;concio con falnitro; e {ol- 
fo, c con paluere( come altroue hò infegnato ) e fia 
tanto lungo eche fia accelo è tempo,che vi paia po- 
ter introdurre il fuoco nella poluere, la qualiaccela , 
(per nomefler materia potente à refilter, come com - 
prendere potete) in molte parti fi frange , ccagciane 

*cialcuna con grandiffima violenza in qua , &inla . 
L'altra fortesc’hò veduta far é,che fitolfe la terra , e 
pofela à poco è poco can vn cintino,fopra vn fufo,fi 
com’ è vna palla giulta;ma più piccola la felta parte, 
che la groflezza ch'egli volea;& appreflo , gettato in 
poluere,ò altrimente,tanti quadretti colmi mm mezo , 
&acuti, fattià cantoni come punte di diamanti, 
cuero telte di chiodi da ruote di carri d’artigliarie, 
alquanto incauti fotto nel piano ; & accoltatili l’vn 

‘appreffo l’altro,e comme/li,tutta la palla , e laterra 
coperfe ; ecosivenneferrando fopra cotal palla di 
terra, tolfe dapoi fepo,ò.cera, ricoperfe tutti gli an- 
goli delle punte,c ragguaghollise con vn'altro einti» 


no magsiorcarriuò quelfelto, ch’alla grandezza gli 
man- 
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fnamcaus,e fece la giulta,e tonda; e ritrotata tu 
punte,perche foflero foftegno all'anima”, feccuinpoî 
Ja forma fopra ; & al fine(comefità; che non velo 
replico) quefto per più bellezza,lo gettò d’ottoninaj 
e fràng:bi) materia;e perche fidi necellicà ch'im'yna 
paîte(per-poter camar la terra dell’anima,& ancoda? 
ricarla) che vi lafciaffe vn buco; ve lolafciò , della 
grandezza d’yn giulio; nella cui proflezza vi. 
reftar intagliato(per metterui vn talfellesto,con v 
vite à lumaca)e così chiufel buco grande, e rima 
gli folo vn buco piccolo,ch’era mezo del talfello) pet, 
potergli dar fuoco ; ma non sò qual di quelli, <0 
minor fatica,al detto effetto s’adoperafle per nettaf- 
le dalla terra dentro, e fuori;però, che moltratoui di 
vna,v’è mofttato di tutte quante ; ma è dirui il vero» 
fonbencofe bel'e da confiderare $ ma difficili alfa- 
rese li loro effetti(quandofeguiflero, come penfano, 
fanianò grandi;ma fpeflo vengono falliti, per li var 
accidenti,che nafcono per lecofe:srandi così apwa- 
to adattate; ) ‘però l'altre fonforie di manco Ipslty 
c d’efferto più ficuro | & anco più horribil (al parere 
mio;)che l’artisliarte (per il'tirarle fpeflo con le com 
fuete palle , fi per retto, come per fianco ) (onofaffii 
meglio di quelte ; quali voglion ; che faccian molti 
col pi;béche quelta, fecondo l’imasinatione de'pezzi 
che vi fono da-potet facilmente fparare , che (fe così 
folle)fariano tanti li pezzi, che fariano granditlima 
ftrage,attéfo,che quante foflero le punte,che fi mete 
tono fopra Panima di terra; fciolte, altrettante farias 
noquelle,che aggiuntefopra frà vnase P’alira verzias 
no, Faflene anco d’vn' altra forte, pur da tirar con 
° | gh: Var 
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l’artigliarie di ferro fulo,gittate dn.duc partie quali Mod: 
fono alquanto cauate, con vn poco di rampione nel Pr 9 
mezo, al qual attaccafi vn pezzo di catena, che cone ie ni 
siupte,le ftringe in forma di pallayetirandole, s'al+ / pae: 
largano , &apronfi oue arriuano con dopp'a ottela, fi » 
che non faria vn’intiera. Se ne fà anco d’vo'altra 
forte pur di ferro ; che dal mezo della circonferenza 
infino 2] punto di fopra fi adatta che gli venghing 
quaztra tagli larghi, per paterui collocar quattro di 
tranerfi., che giochina, con vnbiligo attraderfo da a a 
piedi meffa, nel mezo del quale fia yna molle, che le ta: 
comeefce la palla,s'habbia adaprire., e perche me- “È z 
glio intendiate, ve l’hò qui fotto diflegnata + ferr 


parti. 


con 


tagli, 





Hò veduto in Alemagna al tempo di Maflimiliano 
partir vna palla di ferro, gattata fopra vn groflo pal 
di ferro,chc entraua per vn ltromento d’artigliaria 
fimilc ad vn mortaio feffo da du=-bande ,}vnacan 
Paltra infin quafi fopra la polusre, che vedendola, 
Pp mol 


, 
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molto mi marauirifai;perche mi fi detto da'vn gen 
tilhuemo , soucrnatore della monitione; che Mall 
migliano l’hauca fatta per fpezzar porte di caftél 
lije moftromi le cofe,ch’erano fatte per tirar con clk; 
del che mi feci bette;pur (per hauerne vifto vfar ne 
le palle d’archibugi, con attrauerfarle per vn dito 
ogni banda di tilo di ferro grofto ) per tale fperienà 
nonle biafmarei, quando tirat fi poreflero è glith 
ferciti , non ché alle porte; e per concluder, quelle 
fon tutte le forti delle palle dell’ar isliatic grofle ftra. 
ordinarie C'hò vedute ; mà in quelle per ofrerdî 
molti à vn tratto, vi hò veduto mettef giarre di fnt- 
me fopta la poluerc; ò piccoli dadi di fottili, e grolle 
vergelle di.f&rro., ò.di bronzo, tagliati in pezzettli- 
milialie palletre, che alle fufioni nelle cinigirimane 
gono: e quefte feruono, non folo alle groffe, mà a 
co à ghi archibugi getalcofe fon molto  propoltto 
per otfender li nimici,e per difordinar le fantaric,0 
vna battaglia di caualli; per ilche farebbe buonotBa- 
uere molte artigliaricin cotal modo, ò almen che 
ogn’viia haucfle fei, ò otto cannedi cartone, fintili à 
quellediche fi fanno razzi piene di grofa poluers 
e ben ferrate; alli piedi delle quali vi foffero buoni, 
ftoppini ; c foprala poluere vi toffe la palla di piettà 
ben battuta; & acconcia con fieno sì, che dandogli 
il fuoco , fi guardaffe di farla cader nell’ordinanze, 
si di fanteria, comedi cavalli; perche tal fuoco cas 
mina’, fi chenom potria eflere, che mon faceffe noe 
mento alle gambe;ò alle fiafche delle polueri, d als 
le monitioni ; fe ve ne fofle. i 
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Modo di far le lingue di fuoco da legare fupra alle 
punteraelle lanze d' modo defoffionia | 
| Cap. VII 


Er difendere le batterie, & anco volenioui fare 
vn itratapera di notte); peraffaltar-tna-batta+ 
glia;è vrile cofa legar*allerpunte dilletanze di quel 
Iinche fono à canallo;e così ancoralle punte delie pic 
che:de’ pedonizcerte canne dièarta fopra vna forma 
dileano;; fatte è modo dirrazzi., over foffioni della 
lunghezza demezo braccio ; è più piem di poluere 
grofla, fra ta qualemefcolarete pezzetti di pece gre- 
ca,di folfo,srani difal communejlimature diferro, 
| evetro pifto,arfinicocriftall:mose fimilize con la lo» 
ro forma medefima ; oltre al ferrazle:da piedi, fiano 
| ben calcate, e piene, e meffoui poi vn buon ftoppi» 
no; voltando l’vfcita del fuoco verfo li pimict;.ele 
Ppra attace 


LS 


fuoco à 


que di 


modo 


di fof- 
10nI, 





(4 LIBRO X. | 
attaccarete alle lanze , legandole beniflimo à vollrà 
poflta,c quando vi parrà tempo, di vor ftefliti tale 
te, ò da altri dar gli farete il fuoco; perche dic 
cofe vfcire ne vedrete linguedìi fuoco funghc più@ 
due braccia, quali rendano {pauentofa vifta, pete 
cocenti fiamine,, c fchioppi pieni d’orrore , chel 
quelle effono, ctanto meglio opraranno , quanie | 
che il tempo farà quieto , ò che almeno habbiate il 
vento fecondo; £ cotali cofc,oltre è gli effetti dite: 
ra,molto fcruono alle battaglie manitume - i 


Modo, con il quale fi ordinano li pignatelli,e col quale 
fi-fanno le-palle di conspofitioni.di fuochiyià 

per tirarle è mano. Cap.VIII. 

ds 

Vrono fempte nel Mondo huomini ditaleaci* 
tezza d’ingegno., che conil loro difeorfo fono 
{tati potenti a varie, & infinite inuentioni , c tanto 
gioueuoli a’corpihumani, quanto è gli (teli on 


uoli : onde di giorno in giorno ì gli occhi feopilt | 
ce nc vediamo, che à gl’intelletti noftri porganoMi 
gran flapore : dimodo che reftiamo talmente atto 
riti, che per buona pezza (penfandogli) di noi lt 
difporre facoltà non ci refta , si per il confidersié 
da qual neceffità, è propofito quefti tali fofpinti: 
cotali cofe foffero,, quanto anco per contemplafe 
la profonda fottilità delle loroinuentioni , chel 
vero fono tali che di vna maffima commentatione 
(appreflo alli fpiriti gentili) rimangano creditori;pî= 
rò con il loro aiuto, fonvui ftati alcuni Capitani, 
che;imitando iloro confegli,lianno fatto portare alle 
, uc 
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fue fanterie certi pignattif cuer pallesfatce diterra, e 

polta, piene dicerte cOpolitioni di poluere , ò d'altri 

I:quori vntofi ; difpotti à facilmente pigliar il fuoco 

con quali (rifcontrando li nimici in battaglia,&ap- 
preflatifi ) vigorefamente, con quelli y percoteuanli, 

per vedere,le con tal modili poteuano ; non fol dif- 
cordarli, ma anco farfi delluogo , e romperli,c fra- > 
caffargli l’ordinanza; peroche nonfolo quelliconi& 

fumo mirabilmente offendeuano , mà melto mag- 
giormente col tuoco ; e così del lor intento hanno 

quelli tali fempre riportato vn felicilimo fuccefio , 

con sloriofiilime lodi.Fannofi quelti fuochi in cotal 

medo; pigliafi quella quantità di vafis che hanno fate 

to fare(ò crudi, ò cotti che fiano, nonficafo, pur 

che fiano! dall’ humidità della terra rafficati; ) e 

quetti fi empiono di poluere grofla vn poco più di 

niezi;; e frà-efla poluere mifchiali pece greca pelta;e 

difolfo pefto almeno il terzo; daflegli dapoi fopra 24040. 
vna coperta di graffo porcino, fcolato groflo vndi- di ord. 
to,incorporandoui dentro polnere(acciò che fiate- #4r È 
nace sì ; che gittandola, nonfi fpanda ; &raccioche P?g24- 
ella habbi è fare il fuoco più leutoyfi che duri per in. retti di 
fino che arrivino alli nimici )e quelto in cotal moda fuoco a 
fatto, fi apre poi vn poco da vno delatiil groflo(vo- Per f?- 
lendo gittare;)}& in quello inecteli vn poco di ftoppi. rarli a 
no; con yh poce di buona poluere , & attaccamfiil M4N0 . 
fuoco, tenendole tantoinmano che fi veda cheil 

fuoco fia benaccefo; e così pisliafi poi il tempo del 

tirarlo. Faflicon vna compofitione liquida in va 
caldaro,nel qual mettefi graffo porcino,oglio petrio- 

lo; oglio di ti) fo, tolfo vino, falnitro due volte rathe= 


Pp 3 na- 





598 LIBRO X 
faro ;a00@2 vite,poce greca trementina, & alquanta 
di poluere srofta je liquefara la pece; il folfo; Sk 
fajpitro;& azziunton il graffo,ta tecmerina;c'ogli 
eda poluere foprail tuocasi’incor pararete bom dimo» 
rimenattiola in va pignatto,Ò «ttro -vafo prepasatozi 
con vn biftvnesacetoche sfhubbia di nicglio Incorpe= 
rare;eda pini vi potrete va iucio di buona polvere 
accmoche facilmente; quando vt parrà, piglino il fuo: 
co;cdaporli lalciacete terimare:; ciò farro , alvpiacet 
voitro gh adoperarete, gittandoliconfrombedieoni 
corde lesarcgir,ò filo di ferro è guitadi mezzatraltià 
d deri modi da sittarà mano j puoflianco di quella 
| Mtefla compofiuone empire certe borfetterdì panno. 
lino,lc qualiscircodandoie di funi , fi formanmcome 
), Lar 0. 1gà palle,e quette fi mirano în. cerbottane dilferro;fi. cone 
quelle delle trombé; potrebbefiinco imbrattafedi 
talcompofitione ogni cio fache vi piaceffe ythe:fanle 
méte s'abbru otralleicome forio porte di terre ponti 
di legnamiy carriy monizioni; ripari da difender:bat?, 
ter:c, c limilicafe perche è materia incenliua, e può 
faciimenteifitoco penerrarzii, cheranco .potentet 
mantencruelo; e puollianco legare di queltaal piede 





® << d’va?hatta al terro de pafiasori;& empirae vn bottoni 
fatto è modo di barferza; per trario alii nsmici, è 
trouc, cuce vipiacefie attaccare il fuoco . *: aa 
loi ir a: PES 
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Modo di comporre varrie compofitioni di fuochi 
lanorati. Cap. IX. 


Gni cafa arrida, e che facilmente abbrucia, e 

per qualche propria, & intrinfeca virtù è ha= 

bile è moltiplicare il fuoco, & à mantenerlo, mette= 
re fi può in compofitione di fuochi ; peroche in ef- 
fetto di tali cofe fi compongono; è ben vero;che fo- 
no alcune di efle cole, che fono compofiti minerali, 
com’eil folfo se fuooglio, & alcune altre foltanze 
| calde, fecche, e fottili; &.il falnitro, & alcune 
| cofe vntuofe, come fonoligralfi, ogli d’ogni for- 
| te: alcune perficcità pure, comefonomerolli , ò 
| legnami, e di quelli ve ne fono alcuni natura» 
! li, &alcuniaruficiali ; mà deponendo hora d’anda- 
re cercando tal differenze delle compofitioni di efler 
fra quante cofe fi antiche, come moderne ; che 


Pp 4 cer 
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cercare hò potuto, hò ritronato folamente quelte;e 
prima,fino al tempo d'Al:Maridro Magno;e di Mife 
co Gracco (qual tà forfi inventore , ò gran fpet. 
mentatorea. & operatore di cotal cofe. (fi come 
lcrficto ritrouo ;) onde n’hò fatto clettion d’alcune 
notabili, mafiime di quelto che perfarlo ; pigliaua 
percpreta, alciuticanfolfo vio; tartaro, fcarcocole 
laj nitros& oglio petriolo, e d’ogil’vno qualche pate 
te, mà ildoppio pu calcina viua; & ilturro compo» 
nena con osho ditorli d’ona:e metrewalo in va valo. 
divetro, ò di terra vitriato 3 c copriualo benillimo;. 
panendole poi fotto il letame caldo per, va melt; 
trattolo pois e fattolo ftar fopra vivlento fuoco col 
vafo ben turato, faceanlo liquefare ; e fatto quelto, 
metteua poi tali liquori in baltoni buccarati;04N pi. 
gnattini,ò in altri vafi fatti d polta;® à ciafcun adat. 
tana poi vn ftoppinetto nel mezo;(mà s’io l’hauellià 
fare ) direi, che vifi pone vn poco di polueré, qual 
defle principin al fuoco , perche pit facilmente Sac 
cendefle, Iohò ritrouato 11 modo di farne vn'altroy 
pishiando folfo, ( potendone hauere)oglio di folfo, 
ozlio petriolo, è di quel petrofo,oglio di giumipero, 
falnitro benifiimo rattinato ; e per ogni parte di tal 
cofe, cinque d’afpalto; e prù eraflo d’oca,ò d’amitra 
pece negra pura, vernice, ftercu di colombi poluette 
zato ,e tanv'acqua vice che cuopratutte le fopradet., 
cole; emetteli poi in vn vafo di vetro; al quale ot-. 
curafi la bocca conalquanto di cera ; € mettefi poi 
fotro illetame caldo per 25. ò 30.giorni e dapoi 
( perche il tutto 5'incorpori meglio ) metteli à 
va fuoco lento; ierciò fatto, di tal compofitione 

» . Ci» 
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empionfi poi baftoni vacui;ò pignatti;e fimili vafi da 
tirar à mano;e pigliafi anco di più, vna palla di pie. 
tracò vnanello in mezo cuce fia attaccata vna fune 
d’vn braccio, è d’vn braccio, e mezo ; e fopra efla 
palla mettonfi ftoppe ben infopate di tal compofi- 
tione, ouero pezze di lino, imbrattandole bene;alle 
quali appicciafi il fuoco , c.girafi poi intorno con la 
mano; infino che fi fenta ch’ella pertal moto fia po. 
fta in fuga; & all’hora, conquanta forza fi può, an- 
dar filafcia . Poflonfiarco gittare per via ditraboc- 

. chi, ficome vfauano gli antichi, ò come( volendo) 
poflon li moderni tirar con l'artiglicrie,con le quali, 
non folo fi può tirar la palla fatta di compolitione ; 
mà anco vna di pietra , in cui fiafcommefio vn°anel. 
to di ferro, benfermo; al qual'anello fia attaccata 
vn pezzo, Ò più di tunc,lauata, e ricotta,e beniffimo 





di.talcompofitione imbibita ; cuero( non volendo — 


mettergli tune ) farete vn facchetto ditela grofla fif- 
fa ,la qual empirete di tal compofitione ; e l’attacca- 
rete poi alla pietra del detto anello, e con quel ftro. 
mento (che vi piacerà.) la tirarete ; potriafegli anco 
dar forma di palla,mettendola in vna tela,ficome di 
fo pra; la qual con vna fiomba,cuero con vn’hafla ; 
in cima della quale fiaui adattato vn cauo di legno, 
ouero di cerchi di ferro,che dimaniera la contenga- 
no che menando (come hò detto) fe neefca, & va- 
difi dà quel camimo,oue hauete dilegnato mandarla. 
Faffianco vn’altra compofitione di fuoco in cotal 
modo pigliali vernice liquida ; oglio di folfo vi- 
no; &oglio di roll d’oua, &oglio di trementi=. 
na, & oglio dugiunipero, & oglie di ferme diili- 
ne, 


be 
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ua, & oglio petriolo,cueropetrolo ,6 la metà piùdi 
tutta la detia compoflitione d’acqua vite; & ance 
2° tanto di poluere di lauro (ecco fotulmete peltosche 


ardi in. 
fino,che 
non co- 


fumi 


fia baftan:c à ingroflar il tutto, con altrettanto di. 
deltute lalmtro.; &c tutte quefte cole mertonfi infiemeini 
ro UG vafo di vetro;duero in vno di terra vitriata, lag 
fi appi habbia la bocca itretta, che conccra lia talmente 
d P curata, ch'cih non refpira; & quefta tengzali dapoi per 
4 tre melnactlurameralcaldo.in putrefartione , rimos 
uendolarogni inefe quattro;ò fei volte, € rise 
dola 0901 volta; e condotta quelta materia in sota 
moJdo,tdrbiogro(voletidola adoperare) che ongiaa 
te quella‘cofa; cheadaperar valete, cuero, che feng 
metta in qual vafo,oue volete,ch'il fuoco aperti pes 
roche elfo tuoco è rale si. che accoltazolo comla p 
uere, ò col ftuppina, fubito:fi accende, & è talmenta, 
ineftinguibile,che arde infin che è lu:,ò la cola inche 
fiappica fiano del tutto columatix fe fi getta accela, 
tal compofitione sù armi, le fà roventi «i tal forte 
che: ch+le ha indoflo è coltretto à doverfele cauarea, 
fesbbrucciar non fi vuole . Si fà.anco fuoco d’valale 
tra forte;& évn liquor futribifimo,S incenfino , col. 
quale 5 fe pelli giorni canicolari vngerai vn legno;ò. 
altracofa atta à brucciare , iui il calordelSole denza. 
alero fuoco,é habiliffimo ad introduruclo ; e far ale 
si» broeciarc;e diceli;cheMarcoGracco lo fecesperabe 
e bimteciar l’armata nauale:de Romani, & piùdiccliy 
che appiccandolo can.ilfuoco materiale, ove rocca 
fubitos’accendeje che è ineftinguibile; eccettuandoi, 
3 Seimonfrloffoctafletton arena , ò fe nan fibagnafle, 
3 cen osina ftan:1372,0 anca, QuUero.con acero.toxtile 
_® è = | - fimo $ 
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fimo; abbruccia inco quelto tuoco infin nell'acqua; 
onde per farlo c’infegna Marco Gracca che fi-pigli 
cantorazoglio di folb.viuojoghio. di trementina,s 0» 


ghio laterino;oglio di gineproj;aglio di (x{fo, ogliodi der 


linv,alchitrean,colofonia fottilmente:pelta, oglio di 
torli d’ova,pece:navale;cera zagora;; .graffo.d’anitra 


Modo 


di far 


fuoco, 
7) r 





E 


fcolato,falnitto,& il doppio di.tutta la compofitione 494 


d’acqua vitelye l’ottaua parte diituttala cola d’arfe> 
nico,e tartaro,& alquanto di fal'arimoniaco ; cause 
le predette cofe fi mettano in. vna-boccia benturata, 
e mettanfi poi al caldo in putrefatcione; fotto il luta- 
me caldo,per il.(patio di due mefi;è tutterle predette 
cofe fi mettano da poitnvnarttorta.j econfuocolea- 
to fi diftillino;che di efle cofe:frà feare dotto fiore di 
fuoco ne cfca vn liquore fottiliflimo)nel qual metti- 
pifi poi tanto, dibouina feccain forno; pefta, e ftac- 
ciata;tatta fottilifiima,la qual gli diacorpo fimil'à.va 
fopone; ò più liquido , & dapoi s-volendolo adope- 
rare, ongelila cola, chevabbrucciar volete e:dicefi 
che in quelta anco vi fi genera dentro il fuoco con 
li raggi del Sole,e nons’abbrucciala materia ;e la co- 
fa vnta ,masi benc ogu'altra cofa combulttibile, che 
accoltata vifitroua; dicefi ancò,s chefità vn’ altra 
compofition di fuoco, la qualunirabilmente lacola; 
che fi ange(bagnata dalla pioggia, din qualchealtro 
modo)arde;& à far quelto, dice; che.fi piglia calcia 
di pietra felice recentemente)fatta ; calamita. calici» 
nata per fuoco ; vitriolorubiticato vn trentaduefi- 
mo; falnitro più volte raffinato , otto parti; € 
quante fono tutte le predette cofe , canfora ; aglio 
di folto viuo,fifio ; oglio di trementina;falnitroy(al 
armo= 


n € 
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| sante 6aduche , che.con ditfrcoltà {i leggcuano; a 
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armoniaco,ì pefo,quanto é il vitriolo; tartaro; € fil 
pietrazaltro aa di orinayacqua vitertatta dipo» 
tentev:no,tanta quantità , che copiofamente baltia 
imbetier ruta laicompofitione, le quali cofe compa: 
fte imficimelcame vi hò'derto, che fi fanno Te altre)it 
metronosiivna granboccia di vetro; che norefpifi 
metteli poi fotto slletame caldo, per due, ò tre mee 
fi, rimoucendo da boccia, cambiando il letamé 
fpeflo} cicc, almeno ogni dieci siorni yi accioche 
talmateria li fermenti. & incorpori, c pigli forma 
d’vn liquor:di- matura vnita ; il qual dcuefi por fare 
boilirtanio:à vn fuoco lento-ychs tutta l’oliginea 
humidita}ò altrayche vifitrona., cuapori ze li fece 
chi, ele fecciefipetrifichino; e poi, che fono petti 
ficaro; e fatteiaside, rompefi la boccia; c cauando» 
leyfimacinano; e faflene poluere le quali ( quando 
adoperarfi vogliono ) fi fpandono:per il luoco che 
hauerete accosicio, f3 che pivusndo: ò bagnandi 
voi, d altrizil fuoco pentutto vi fi ‘accenda . Pera: 
nifaruti, voglia che fappiatesche quelta compofitioe 
ne mifù: datada vn grande Alchimifta, e grandé 
fperimentator di molte colé 3 rral che ( eccettuando 
ero:, 8 atgento ) faceua poi di'belle cofe; fi che 
vi dico, che me l’inlegnò per vn bello , e gran fecre» 
to; emi difle, ch’egli l’hauca fperimentato, e difle: 
mi, ch’io lotenctii per veriflimo , onde fe è bugia 
egli é,che ve la dice.La nota;che hò poi de aV'alcnyl 
hò per ilinezo d’vna Operetta, che (già molto tette 
po)mi peruenne allemani ,la qual tù antichiflima= 
mente fcritta in carta pecora; oue le lettere crano 


qual 
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qual (perla maettàdell’antica fertttura)fui:, e fono 
sforzato d’hauerle in riverenza ;e dargli fede;eitanto 
più,quanto, che confiderando la natura dellitimpli- 
ci;che nelcomporre viferue ; quali. fecondo ul pa- 
rer mio,fono cole appropriate, e difpofte all’incen» 
diarese però, per feruirmeric; né -mi fono altenuto di 
leggerla,perch’inucro, hauendourderto della polue= 
re, poteuo fenza riprenfionesparlanidode fuochi ; far 
fine con quella ; peroche quantine furono da anti- 
chi, ò da moderni vfati non n'hebbero mat, che a 
quefto detla :poluere s*agsuaglisffez legpanfi pure 

uante hiftorie lesserfi vuole; ermedefimamente 
quanti Scrittori fi trovano, si antichi; come moder- 
ni,ch’alcuno non fitrouarà, che fimilfecreto-habbia 
fcoperto; fuor che quelto ;; qualda filofotr( benche 
foflero inuchtori di più cofe) è cheidi limili effetti; ò 
del poter di quefta habbia parlato; nè men intefola 
facilità , con che ella fi adopera ;*danque vircon» 
forto, chereflendo } come invero: la cola è tanto 
magnifica 0 eccellente, vogiiate fargli gran fon- 
damento 3 che per tal mezo vi potere facilmente 
feruit de fuochi + 5:21 


Modo d’ adattar fuochi lauorati sche antichamente 
girandole ft chtamauano. Dap.X, 


Er non volere ,iche di alcuna cofa: ; (ue 

‘ ‘interuenga fuoco, ò operationi di quello»; 
vefti indietro è fi che fenza parlarne via vi tra» 
palli; nediche (fapendo , ò potendo, ‘non vi dia 


picnillima informatione » poiche di tanti. alert 
cffetei 
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eftetti vtili;potenti,& ingegnofi vi hòdettò;trattane, 
doui.d: molu fuoclu mortiferi 3: e nociuî (a cutterl® 
cole vue, compoll connì mezordell’aruticiofapole 
uere,e fabricati per diltruttione fi dellecofe x: chedi, 
quella partecipano;ssome anco d’ogn’altra)mi è par= 
fo di non volere:cheilfine di quetto mio feruere 
tenga punto drftile-ditragedia;perilche hò delibera< 
to anco di dirui (poiche di certi fuochi compoiti di 
materie impetuofe:; -&evhorribili, lirquati rendono 
gradiilimo, e dannofo {paucnto è glihnomim)d'ak 
cuni xche fl tanno ad detitiaje fiaccuolezza;quali (pet 
contrazio ) incambio.difchiffarh;inuitano lì rapa 
à bramar di vedérli;e:tra gh alerimi ricordo;che:già 
in Firenze,& in Sicna vfartifoleuano;ma più in Siee 
na,che inaltroloco,ch’10 fappia: Pvna;:perlaloro 
principal fefta; che fanno; incommemoration della 
patiuità di S. Gio»Batuita:; l’altra pen.l’aflontione 
di noftra Donna,alli quindici del mefe:d*Agolto;e 
d2poi la mattina nel vifitar i Tempiy icon grandfo= 
Jennità; e diuotione eftendeuafi coral pompa}: nella: 
qual faceuanfi caccie di leoni, tori faluatici; di-bra= 
uicauali, e di molti altri animali : Vifantafi anco? 
nelle medefime piazze publiche, addattar(i nel me- 
zo diefle piazze, piantato in terrà, oueròia ppiccas 
to à vn canapegroflo , tirato per traberfo valli più 
eminenti luochi di efle piazze, che iui ritrouare fi 
poteflero, pur che. in altezza foffero concordi si 
cofianco alle volte addatrauano ; e:-forfi:(occore 
do) col tempo , addatteranno quelti ornamenti, i - 
tal edificio coltumafi di legnami, anzifare nonft 
poteua fenza.talintellimento per comporh:;. perche 
(co- 
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(coperti) s'insroflinano; e riduccuano allitermint, 
conlegarti, e ftringerai tienò per di foprase poi cat- 
ta impaltata, & à propofito dipinta,crano primamé- 
te quefte fatte.d’vna compofitione di vafi, 1’Fho'16- 
pral’altro,con varij nafcimenti dicofe, & omatidi 
tigure di'rilicuo,accioche ra pprefentaflero he i 
fabulofo féfito , è hiltoria; ‘perche non pareftà cè 
tarta à cafb,ò fenza ititenderta; hot quelte til fis ate, 
 compofriimenti; i maeltro Pandara difpenfattto fe. 
condo l’arte,& ingendo del fao-diflegno;& illimile 
faccua nelle aperationi delh'hiothi, Lceondo ch'egli 
voleua, che'dimoftraffero, bt he'sh'venifle è propo- 
fito.; metteuane pai didiucrfi fceati, cidé, inalcan 
luoco foffionr, in alcuni trombe co» palle, girandoli, 
Jumiere ; fiamme, fchioppiy & altti fimili efferti ina 
finalmente acconciaua'osni:cofà con ftoppini di 
bombagia bolliti ; © poltere , perdarglifuoco;' e là 
ftra, dapoi, che s’cra corfo1l pallid dopo'ceria vertò 
tà îfotte,à vna;didure hore vi s'appiccauaibfuocò, pet 
via d’vn’ftoppîno principale), gi: toccata tate 

ricile cofe, che iuterano da'tacilimente aééénderii 
tutto, fi come vi dirò, accioche nor ne hauendo mai 
più veduro,come forfe aricò non ne hauterè,e fenteni 
do dire girandola , comprendete polliate, che colà 
feflero; che intero (antorchetoffe cofa bella yecoa 
ftafle dinari affar) il farla era peròcofa inutile ; bena 
che que? rempi fi poteffero chiamare veramente 
aurei,cioé,che gli huomini-haucaano èrò'aflit'dé 


fpendere ; fi che noù hanetrziiorcanla di 'rit@ràtre 


alla ($efa'; che (ancor. ch'aitro effetto non faceflero 3 


| nedurafferotanto, elie vn'antente donafle vn.baè® 
cio 
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cio alla fua donna,e forfe manco.) Pure,acciò ; che 
apunto fapiate che cofe fiano, vi narrerò come 
fi fanno ye quelche oprano .. Faceafi primamente 
elettione di quella favola, ò hiftona,che gli volenae 
m0x€ per dimoltrarla poi, facenano quattro, ò fe 30 
otto figure che con l’attitudine, & apparenza dimo 
ftraflero la fauola ; 6 hiltoria , che volenano ; onde 
per farla , componeuano vn feltucco combraccia,E 
gambe , fopra il qual legauano poi ficno beniflim 
&:ingroflanio vue bifognana , fin à tanto; ch 
formauano la tefta, braccia , mani, e piedi; tattolo 
® coprire di geffo, lo vettiuano di panni grofiidi 

in® ,c dipengeuanlo di color incarnato, c così pio» 
cedeuan nelli altri luoghi; eciò fatto , accommodè 
uanfi ue più alla compofitione de vafi fi vedenano 
conuenire, cioè vafi fopra vafi , © altriattaccamene 
ti di cofe;de qualifaccan vn'altezza di trenta,0qu% 
ranta braccia ; ò fecondo il volere del macftro;òdi 
chi facena la {pefa, dipinta poi, e fatta vaga la figue 
ra, faceuanfi due, òtré milla razzi di varie fortiy € 
grandezze le quali, perche facefitro fcoppio, Né 
mettean alcuni ch’andaffero alto verfo il Crelo;altfi 
în piano,& altri feriflero la.terra, e-quelti ,andauan 
difponendo in quelle bocche di animali, ò figure 70 
cofe , vue pareagli neceflario addattar tali fothom,y 
che buttaflero quelle lingue lunghe due, e trà brace 
cia di fuoco,e in vn’altro metteuan trombe, che git- 
tauan di quelle palle, fatte(come y'hò defcritto,che 
s’vfauano;) & in alcun’altro Jluoco ; girandoli j che 
perciafcun hancuano due di quei fofhionetti legati, 
vno per vno alla tefta d’vn legno groflo vn dico gi 

12 
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fia buccarato nel mezo ; c lentamente conhito can 
vn chiodo fopra la'punta d’vm'halta., duimaanicra che 
ella girar pofli : mà talibuchi:così fatti fiano:dì fopra 
appreflo al tédo,nel modo che {tanno quelli dell’ax- 
tigliarie; e quefti fono bellisnon folo imvni sirindo 
la,mà anco fariano aflaruveih a difendernel (alice delle 
fcale ad vna muraglia , overo control'impeto diivha 
battaglia contro vna batteriz;oltre alle altre peren- 
ti prouifioni, chevi fifanno; perche , appicciato il 
fuoco quelti, perla loro forza fanno sirar quel.ba- 
fton mobile : tal che, riguardandoli per bellezza 
(quando bruciano ) ‘raflomigliano;ad vna ruotadi 
fuoco propriamertesonde credo , che -daquetti fia 
deriuato quel nome;cheà talimachine, di girandote 
fù impofto;horintalcoferandauafi mettendordi dét- 
te girandole fecondo il parere del maeftro: màquan- 
to pit vi fe mc meticuano,e più variate, tantorla:cofa 
era tenuta più bella; e per quetto faccuafidi quelli 

‘razzi, che fi vedeflero nell’acre , quali pot ch'eraho 
finiti, parea che ne partorificro quattro, òfei i efa- 
eilmente faceano varie polueri,che vi accendellero i] 
fuoco, & infieme mettere da dec da quindecilu- 
micre, fatte di quefta compolitione séiotz trotnenti- 
na,tagia di pino,pece naualejerpoluere d’artieliarie, 
con fegature di lavoro fecco :e per concludere, à co- 
tal machina datano 11 fuoco con ftoppino-fattodi 
bombagia bollita n aceto con folfo; poluere; e faini= 
tro, ponendowene vn maettrale; che andaua à:con- 
giungerfi con tutti li ttoppinis che hauzuano à far 
effetto d’incendere, e quefta tal cofa (come già vi liò 


detto) vfar fifolenain molti luoghi, fra'iqualizdi 
quel. 
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quelli,che hò natitia è Firenze, e Siena , e certo fi 
tal.cola.cra ingegnofa, e bella à,veder far tanti ettof 
tici fuochi da fe felli;come foffera cok viue - Hof 
ditaere le dette. felte.quelta (ola è rimalta 10 Roms 
sn Caftel Sant'Angelo nelle creationi, è coranzuer 

anide'Pontefici,ò altre grandi allegrezze; ma ip ved 
"della compolitionidella machina fanno feruire cupe 
to il Caftello,che inyernèmolto vagodi forma,maf 
-fimamente che l’adornana, col metterui.tali fuoc 
per ogni aperto de” merli,s fopra ciafcuno poi pok 
pes due lanternini, fasti di vo foglio di ca 1 
sanca fo pra vn vafo.tondo di terrase racitonu) pa | 
dentro vn candela per ciafcuno aceelo per la notté 
il che,per la diftanza della vifta,yedete quella biaf- 
chezza lucida, e trafparente, con quantità ordinata 
moftra vn malto hel vedere ;appreflo ciò come,que: 
fi (ono accefi,fanii po: (caricare vn gran numerodi 
code d’artigharie in duc riprefe, che tutte gipranosn 
alto palle di fuocp,fimili à quelie,che v'hò già detto, | 
che fi mettono nelletrombe;c quette fanao vn chia» | 
ro fuoco nell'aria, talche pare vna ftella, & vleum3= | 
mente fi fpezza ; al terzo giro pei tirano molti razzh | 
lunghi va palmo, che tengono dalle tre alle quattro. 
oncie di poluere l’vno,e di quefti fon talmente ordie 
nati, che anco dapoiche fon andati in alto con.va 
luuga coda , & oue pare che eglino habbino finito, 
fcoppiano , cmandano fuori lei , cuer atto piccoli 
raggi per ciafcheduno : fannoui anco girandoli» 
trombe , fiamme, e lumiere , & Infino le arme 
Papa, di tale compofitione di fuochi, e poi nella 
maggior fommità del Caltello , ou’ è l’Angclosyht | 
ate 
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attaccato, & adattato all’ arbore del {tendardo la 
forma di vna gran itella, la qual contien molti rag- 
gi; talche concludendo , al fuoco tanto s'accende, 
che quando le artigliarie tirano , s'accendono anco 
Je trombe, li raggi. lfoffioni, le palle, e.vedegdofi 
vna andar in qua, e l’altra in là: e finalmestettro 
che fuoco ; e fumo non fi difcerne, di maniera che 
tal tuoco fi può all’hora aflomigliare propriamente 
à quello dell’inferno; onde 10, per quanto mi pare, 
dico,che mai hò veduto intro difeita però pt ta- 
de, & accioche meglio comprendiate l’vno, e l’altro 
efictto ; non rifparmierò la fatica di qui fotto colla- 
caruì li propri) difleggi dell’vno,e l’altro. 
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Del fuoco, ebe- confunza fenza far cenere » e confini 
più d'ozn’altro. Cap: vitimo. : 


| Avendouî io per tutti i liti della profondilii. 
i ma, e fpatiofa marina del trattar de gli éferci- 
tiydelli fucchi, condotto dalla mia piccola , e'debile 
barca, col difiufamente fcriuere la materia, trafcore 
fo,tratto-dal defiderio , chein me ardey olrre allf 

tisfar alle dimande voftre, per volerni articchiredi 

maggior fapienza , e di molte altre pratiche di el 

dlottate fin qui guidati : parmi, ch’eflendo col dé 

uino aiuto, al difegnato terimine-arrivato;e nona 
pendo, nè vedendo che per modo alcuno più oltre 
trapafiur polfi conueniente l’hauer propolto divo 
ler mainare,eraccoglier le vele, e gittar nell’acqua 
le poderofe ancore, per poter con quiete podere il 
fin della mia nauigatione quando dal mio nocchie- 
ro fui auertito,che auanti ch'io forgeffi,à dietro vol 
tar mi doueTi,riguardando fe la cofì vi era,chenel- | 
l’ofcurità .lel filentio ( perinauerrenza ) dimoftrata 
non tofle; il che fatto, fubito mi fi offerfe alla memo- 
ria le molto fuliginofe ; c fublimatetenturez ché i 

cuocente, e potentillimo foco d’amore fatto hautà; 

on dirò in lontano pacfe, ò per vdita, mà nel mio 
petto,che per propria incenfione il conobbi: per il 
che comprefi quello fopta tutti quelli, che ditmoco 
tengonil nome; molto maggior affai chiamar fi pol- 
fa,del qual (ancore‘hogri le fcintillanti je vive fiam- 
me;per l’otà mia,néfimottrino)non è però che del- 
l’antiche cotture nonvifia anco reftato qualche fe- 

pee gno, 


fa e SS TORE 
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sno, qual dal fumo;che n’elce fcorger con facilità G 
può;perilche; volendo in quefta mia fatica del defcri- 
uere de’ fuochi,dirò di quefto prima;che degli altri, 

' attefol’effettualnotitia, che n’hateua, hò fatto, co- 
me tà quello , che riguardando in cielo; cue il piede. 
pofar douefle;, non vedewa : il che fatto anch'io (ha= 
uendo pofta la mira più lontano) per parlar dell’al- 
truicofe, mi fcordauo le proprie : pur, per volerin 
parte correggere l’error mio, né lafciare che di que- 
fto qualche cofa non dica,maflime per dare all’opra 
mia più lieto fine, lafciando li hornibili ftrepiti del- 
Vartigliarieypolucre, falnitri , e cole fimili, à SSA 

| mivoltarò: quefto è di tal fecca natura;che arderin- 
erinfecamente fi fente , fenza dar fuori alcun fegno 
delle incomprentibili [ue fiamme, alle quali non vi- 
dicofa al parer mio, che à quelte di gran lunga ag- 
| guagliarfi poffa;di modo ch’aflomigliar fi può à quel 
foco; ch’ affermar fento ritrouarfi nel centro dell’ 
inferno per vitimo fupplicio dell’anime dannate ye 
tanto più quelta conformità fi vede,peròche l’vno;e 
Valero fono fpiritali; né v’è più rimedio in l’vno per 
il peccato,che nell’altro per il deliderio:quefto dune 
que foprauanzando quello dell’inferno,di quato cre- 
der fi può, ch’auanzi l’elementale; e li materiali dall’ 
arte compofti ? Può forfe alcuno negarmi, che qua- 
to la cofa vien da caufa più nobile , che anco mag- 
giore efletto non operi ? chi dubita\che quelto non 
fia (come hò detto) fpiritale, e venga dal cielo, e che 
non fia propria operatione dell'anima ? c fe attual- 
mente farà giudicato con la foftanza delcuore nel 
dago dell’inzelletto, certo non vi farà , che quelto 
PREGI QI 3 SRCKE 
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614 LIBRO X. : | 
efierc vero non affermi, e che corale fuoco in pregé 
noOf tenza: e tinto più, però ch'egli non opere 
à finti bene, € pertal caufa quelto da gli hd mint 
chiamato Dio,e gl’ingegnofi Potti, per dintoltriteli 
fadi mirabi i effetti, fotto velame d’vn’alato fancink 
toe nuto. per tà Dio, fopra vn carro d’ineftinguibi 
fuoco Pim fisuraroye poltogli l'arco in mano, con 
ftrali 4’ ffanchi per proprin nome Cupido l'hanno 
chiamato. La fpofitione di coral nome,be niche hab: 
bia varij fiwnificars pura creder mio,altro non vuol 
dire,che vn penfiero imaginato, fiflo nella cogne 
fic della defi lerata cofa, dal che il fimpliciffimott 


telletto noftro acciecato dal fenfo, da fc medelimo 


s'inai(chia, cratto dalla vagheza, ò dall’immiodeta= 


ta peranza di poffederciò,che ca ca nella fenfualo, 
e lafcina volontà pnutrita dalli mole, e varij.gionà 
nili penfieri,che da coftor, per efaltarlo fon dettiyA 
more;th'eincido,di Vulcano,e Venete naroyech 

ancosin terra;buè dall: senti!lezza, e naturarmoblit 

dell’animo ; con laparticolar elettione di vna mol 
bellezza accompagnato, e più oltre, ch'è molto cor= 
tessisto dall’inchinationide sl’afpetti;in conformità 
dele caufe fuporiori e và trionfando con vnafdo 
d'ifcatene , e liccijche fon '’humane grarie; idoli 

fsuarti,le grate carcaze,virtti, modeftia, honeftà,& 
ogn*altra nolitica, e drcofe rali folo fi pafcey e nuti 
fee, le quislrcole da Ini digelte , le conmierte in vio 
fuoco ché tanto prù abbruecia; e confuma, quanto 


che delle derrecofe più fe ne fcarge,le quali rieflcono 


po invi fitoci itieltinamibile; che non folo incen- 
de interiormente, mè anco irreparabile; perche và 
pe lara molti» 
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moltiplicando nell petti humafii, fi come vna peftie 

fera contagione, (ènzafi(pettat a fupiénzà, ò à for- 

tezza,ò à ricchezza, ouer à qualità, né forfe anco(co- : 
ine fi legge)alli Deiznè meno alli terreftri animali,e 
{calda infino liciori delli frigidi pefci ;* &#equatici 
conchili,talche difcendendo all’inferno, hebbe an- 
co maffima forza verfo il gran Plutonende confef- 
far bifogna,quefto effer vn fuoco dal ciel difcefo,che 
fopra ogni viuente cofa influifce ; di modo che infi- 
no negli arbori come ne. fd feite il verdeggiante 
Lauro,che non partorifee fenza il rifcontro di que» 

{to caldo tuocoye cofi il dattaro) ma, noùì potendo i 
cofi terminatamente comprendere la di Iîîi forza,di- | 
rò,ch’ei fia vn’appettito,che fi e6uuerte in eo fuo- 

co dal mondo chiamato amorofo. fo dunque , pat- 

ndo per [perienza aftermo, che coli fia y è fe mag- 

gior notitia di fua natura dat novi hò faputo , fa- 

Téte contenti per fcufa;d’iccettaril buon voler thitò; 

peroche efferito,com'è,i1 parlarne vit’atnplo,e capò 

pelago,lenza fifurtà di portò, è dunque bifogno pete 

tar il ferro, lafciandou far giudicio,quando vi tro- 

uarete Oùe fiîranno le arderti formati, fi inafitici, li 

martelli, leancudini, cioè le alterationi, gelofie,ti+ 

mori, & infinitialtri faftidiofi effetti,che hanrio po> 

tenza diatéehdére lé continue totmhentatrici tHàrh- 

me,lequali chi le hd provate, è prowa render'rit\piò 

Vera teltimohiaiza . Equi, fenz’altro dire, metterò 

‘firie al mio fungo patlare, aero 
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“DE’ CAPITOLI | 


Del prefente Libro . i 
LIBRO PRIMO. 


P Rotmio . 

Della miniera dell'oro  cap.t. 1 
Della miniera dell'argento. cap. =. 31 

Della miniera delrame , cap. 3. 37 

| pellaminiera del piombo. cap.4e > 47 
Dellaminiera del flagno . cap. $. } 

Della miniera del ferro. cap. 6. ; 
Dellapratiicadi far l’acciaro. C4p.7- 
Della prattica difar l'Ottone . cap. 8. To, 

ra | 

; LIBRO SECONDO. 
Proemio.. i noted È 
Dell’argento viuo , efua miniera, 64p, I. -; 
Delfolfo. e fuaminiera'. cap.2». | 94 
Dell’antimonio , e fua miniera . cAp 3. 10% 
Dilla maigaffita, e fua qualità. cap. 4. 104 
Del vitriuoto , e fuamisnerà . cApiso 107 


Dell’alume di rocca , efua miniera. cap. 6. 11} 


n 


Dell’arfinico s orpitmento , e rifagallo, cap. 7 123 
7 È Del 
Pit {3a : 


| 
É ; 








TAVOLA: 


Del fal commune minerale, e più altri fali fi dal 

arte cap. 3. 127 
Della grallamina,zaffara,e manganeft.cap 9. 134 
Della calamira,& vario fuo effetto ca 4 10. 136 


Dell’ocriaJolo, Smeriglio, ©boface.cap.inti 140 
Dell’azzuro,e verde aZZuro cap. 12. 143 
Del criftallo,e giore più note cap. 13. 143 
Del vetro,c deglialirimez: minerali cap. 14. 354 


LIBRO TERZO. 
Proemio. tap oa 166 


Del modo di far il faggio ditinte le miniere de metalli 
in generale, & in Jos eperiongee quelie, checonten- 


gono argento,® oro cap. 1, |> 168 
Del ri di preparar le miniere amanti la fufione 
CAD. 176 


Delle forme communi co machine e fornì per fon- 
der le miniere cap. 3. 
Del medo,con che La procede nel fondere pp 
da 
sal medo,con che fi i fepara il piombol'argento;e Pan 
dalrame , che perfufione di dei , ò altra cofa 
folferoduetirm‘ana maffa cap. 199 
Delmodo d’affinar l'argento con Ia copella, el ordine 
code epefi & il modo di fare più terminaravientéi 
ggi per l’argento,e per 'ovocap:6 203 
pil: 00,50 che fi fanno i ceneracci per n Ar= 
ento n quantita cap.7 207 
Del modo dell’ affinare ibeonfruffegno; ; € condurlo in 
rame fine cap. 3. 219 
QI 4 Del 
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Del modo sane la ghetta,e. condurlainpiowbo Pi 


rmocap 9. ‘ 224 
Pelia proprietà differenza del carbone, cap. 10.22 


©;! LIBROMOVARTO: 
#i 
Procmio, 
Del modo di far Paequa acuta commune da peri 
l’orodall'argento cap. 1. 239 
Del modo di far'il faggio yi gle tenga quale 
cita d’oro cap. 2. ; 
Detmodo,e propria prattica di partire l’oro, dali È 
i \gento in praninibtinmafvAgn; acutaperfettamente, 
-NEGP. 3. | è a. 249 
Del modo di ritrarre ll”. paratie! l’acqua buona dalle 
nfirgationi dell’acque acute cap. q> 2 56 
n) Sr. che fi hà d’hamere nel partir l'oro 
: tocomleaegme acutescap:$: 25 
Pi partire l’ ne, dall’argento per via di fol- 
fo,ò di antimonio..cap.6.. rda ga. cho 1 
i modo di cimentare loro, cpesdarto all she 


ieri C4p.7. bs vs dr 0 :.bare 20 
LIBRO. QVINTO.. 


" ailague a iosa piatgigi ea 
Proemio. mado, 273 
Della lega delPoro. CEP:IT23 303 | 274 
Dellalegadell’argensoco’lramecapir, . © 276 
Della lega del rame cap, 3: «ur: sonno do 
Dellalega del piombo ce diquella del (agno, ne 

4 9 inà,e finezza, aa v” 
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LIBRO SESTO. 


Proemio 280 
Detla qualità della terra da fare le forme da-tragit- 
tare bronzi, cap.t. * , | 288 
Dell’ordine,e modicon che far fi debbono le forme de 
tragittar bronz: în generale. cap. 2, 292 
Delle differenze dell’artigliarie,eloro mifure. cap. 3. 


So 
Degli ordini ,e varij modi,che fi vfano'în far lefor= 
me alle figuresche fibanno a far di bronzo. c.4.302 
Degliord:ni, e modi di far ‘le forme dell artiglierie . 


ae e Lalli ee 353 
Come far fi debbono le anime nelle forme dell’artiglie- 
rie. cap. 6, Dt Arno TESA 310 
Modi dî far la terza parte della forma chiamata cu= 
latta. cap. 7. "3256 
Modo di far la rorela da confolidarl’anima.c.8- 328 
Modo di confolidare l’ammia nelle forme da piè dell’ 
artiglierie. Cap. 9. — 330 
| Degitti,e sfiastatoi delle formein vainerfale.c.10.333 
De ricuocerle forme dagittar bronzii puimerfale.c. 

11. Pa : L Vv ” s t «di 33 
| .Auertenze, erifpettichefihà dabamerein farele 
°. sartigliaric. cap. 12. » MAO 
Modi di far leforme delle campate dogn gran 4; 
e loro mifuratcap’ig tin > Stra 
No:nma di quanto pefo fi debbono. far ti battagli fe- 

condo le grandeZze. cap. 14, +* ®* * 36 

Modo di bellicar le campane, cap, we.» \n 
Qg ‘ di 











Vary modi di fare polueri da pittarui dentro bronzi, 


Vo) T,A VOLL.A: 
biodo di faldare le campane. cap. 16, 373 


LIBRO SETTIMO. 

Ò 

Procmio.. > 3% 

Modo di farle fornaci per fonderà rinerbero metal 
coa fiarame di legna. cap. 1, 3° 

Modo di fonder i setalliza cassino. cap.*. 388 

Modo di fondena cazza concarboni, e mantici.64p. fa 


gI 

sido di fanderimeralli d crogiolo. cap. 4: 39: 

Moda di fonder a fornello d pento. cap, 4» 395 

Delle fiefion de bronzi, O altri nectalli cap. 6. 397 

De bronzi, metalli alligasi per far gitei in vatmer- 
fale. cap: Fa. i 49 

Modi da accommodare diuerfi ingegni da moner i 
mankici per tngagliardare i fuochi per fondere-cè 


Del finimento delle ascigliaric,O" ordini de carri. 


9 
Modi di fonder il ferro per far palle per tirar con l 
artigliarie. cap. 19. 433 


LIBRO OTTAVO. 


Proemio i 433 


che liritcuano, e reggano.beniffimo.cap. I. 439 


A preparar rlfale per darba macftra alle poluere da 
\gittarc, cap, 2, 


44! 
«De modi del formarinflaffetre,& in caffe dell’arte pica 
Peer cola, 
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cola.cap. 3. 442 
Del modo da far la poluere da gicrarinfrefco,e di for- 
mare cap. 4. 445 


Vary modi di formar rilieni cap. s. 446 
. Notad'alcuni materiali c'hanno proprietà di far fon- 
der facilmente i metalli e correr nel gitto.c.6.452 


LIBRO NONO. 


Proemio. | 453 
, Dell’arte alchimica ingenerale. cap.%. 454 
Dell’arted:ftillatoria d'ogli.& acque. cap. ro. 458 
Difcorfi,& auertenzec'bauer fi debon-in far lamorare 


pra Zecca cap. giu 496 

| Dell’artedelfabroorefice. cap. 4 494 
Deil’artedel fabroramario cap.$- 501 
_Dell’artedel fabro ferrato. cap 6. $03 
Dell’arte ffagnaria cap. 7. $09 
‘Del modo da tirare oro,” argento, rame , & octone 
per battere sefar filare:cap: 8... 1061» 


Del modoche fi adatta l'oro per filarecap.g. 51% 
Modo che fifdora l'argento ,&° ogn’altra cofa dorata. 


cap. 10. s2® 
Modo dacauartogni (offanza d’oro, e d'argento dalle 
loppe dellemaniere cap. 11. ra $23 
La pratticadi far li (pecchi di gieto di metallo, di 
campane. cap. 1%. 533} 
Del modo che fi fan le concheste,omer crogioli per fon= 
dere. cap.13. 53% 
Difcorfo fopra Parte figolina. cap- 14, $3 


Della calcina, c Mattoni, CAP, 150 ri 
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6.3 TAVOLA! 
LIBRO DECIMO; 


PI 


Proemio . 9 
ir renga mr cr che nel farlo fi i procede. copi 


55 
dr peluerog Pago atirar l'arsigliarie, C. IL 


d 







o: 9 s'vfanoin caricar l’artigliarie, Ggiuflae 
mentetrarle. cap. 3. 5 
Delle miniere fotterranee;cap. ‘ 
Del modoche fi fan letrombe di fuoco. CAP. $. 
Del verga rin metallo cap. 6. » » | 
De modi di far lingue di fuoco cap j i 
Delli mod: che fi ordinano lo pignatte. cap: 8. so 
Ddl modo di far parte compefitioni di fuochi lauorati, — 
® ca 
diodo dic di comporre vna girandola: cap. 10. | 
be» oco.checoufuma fenza far cenerese confuma 
cdi bg cap. vitime. 
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A las » - L 623} 
e si a, i MI x 
DELLE COSE NOTABILI, 


e_W . ‘ L4 
Cheinquelto librofi contengono... & 


: - A ‘ 
A Cciarochecofafia » car: 66, 
LV Alumediroccachecofafiaze hd I13 
«Antimonio che cofanfta\ar an st:"37 19 408 
Argento viuo,perche è così detto? rag 
A fenico. Gorpimento sche cofafia, ©\ > \nneraz 


efrchibugida Murat: mio nidi nio 
e Aaa commune,e fchioppo, Lat ibid 
«Auertenza nel far fornaci dviiverbero, » 334 
«duertenze nel farei, modello,doue f1edifica fopuada, 


. principal forma dell'artiglrarica um) 003% 
Mesero nel derli Tuscht naliinder limetalli 8 
«duercenze nel fonder d crogioloe «140% 


vduertimenti nel partire) put ao uora 66 
Auertimento uelgettardl’artigliarie me om qol 
Auertimento nel far l'oroinfiloz \ aria I sig 
Azuro oltramarino, checofa fia». è sian Imunzaei 
«a12Zuro d’Alemagnaschegofa ftan:> 1h ve red 
Bolo,cbe cofafia. d pudimiee carta): g0! 
Borace, che cofa fra". ng: 
Bronzo, cho ra mutati aanarrit di 30) le 40€ 

ita iancaye fue Cia. © 0° 1439 


Carlo Ré dî Franza net 1495 fiv il primo,che portò an 
: ha 
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Iealia palledi ferso per l’artigliarie. P 


€ s che cofa fra, 
dtrine? ecolsbrine, e lor mifime. 
Come in'yna tefta di nsorto fs generò oro. 
Criftallo , checofafis.» 14 
Del (altro naturale, & artificiale. 133 
Delle dijjescnze dell'artiglierie,edor mifure-. 298 
Difegnodelle campane. 3593 
Di che pefo far fi debbono li ventagli delle “i o 





© 
Di fo dell’ Autore contro gli Alchimifti. 
Drche fr gencra la miniera delvame, 
Diamante,che cofa (sa. 
Diamante di (ei forei. ‘ 14 
Di che qualità debba efier laterra da fare le forme da 








aragittare bronzi. 189 
Dodeci (pecie difmeraldi*. TT 
Donde venneroi nomi dell’artiglierie. 3or 
Be modi da far l’oro,el’argencoin filo. si: 
Giallamina,checofafia È © Li 





Gli Antichi non bebbero notitia dell’ Alcbimia, 
JHfangue di beccofpezza il diamante. 

MH primo inuentor delle mine in Italia. 

In Cipri fi pefca il fale; 

Iuqual parte del Mondo firitroni l'oro, 
Seliromenei dacauarele mginiere. x 
In Vicentina vi fono miniere d’argento perfetti 


7 P A ì 

sad al luoco ft vitrona la miniera del piombo. ’ i 

In wc vi fongminiere di fiagno perfetti 
Li ” tion. à 


In 
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InHalla nel ducato & auftria fi fà fale biancbiffimo « 


131 | 
In quel di Volterra (i fà fale bianchi/frmgs ibid. 


L’oro diche ftgenera. S 
L’argento di che figenerits € dome . 33 
L’Argento viuo diche fia composto; 3 
Manganefe che cofa fia. 136 
Margaflita , che cofa fia, 104 
Materiali , che banno proprietà di far fondere, ecor- 

rer li metcalli . 45% 


Modo di eftraer l’oro dalle avene finuiali , 
Modo di efpurgar l'oro dalle fuperfluità terrefirî . 


29 
Modo di fonder il piombo. so 
Modo di fonder il ferro . 61 
Modo di adolcire il ferro, 63 
Mododi conofcerla purità del ferre) 65 
Modo di far l’acciaro, 67 
Modo di far l’ottone . î 
Modo di efiraer l'argento vin . 9 
Modo di c/traer il vetriolo . 10% 
Modo di cauare l’alume, 117 
Modo di far il fale dell’acqua marina | 12$ 
Modo di far il vetro, dei 156 
Modo di lauorar il vetro, 160 
Modo di far le coppelle, "170 
Modo di far'il faggio di tutte le miniere, 174 
Modo di far le maniche, ò forni per fondere le miî- 
niere, dale è 37 
Modo di È nder le miniere x i95 
Modo di feparar il piombo dalrazge,e trarne D'argento 


Uauba d l'oro, 











Mi REVO. 
"*9 lardo. “ 
diodo di affinare se di far li faggi dell'ora, e daha 


4 
Sid 


gento., 
Modo di far gli ceneracci per dffinar l’argerito. 
Medo di affinar l’argènîo. 
Modo di condurit'il iofraffagno ib came fino. 
Modo di ridur laghesta in piombo, 
Modo d: {ay ilcarbone , 23? 
diodo &1 far l’acqua dd paùtirl’orò SA 231 
«Modo di far il faggio d’yna quantita da l’atpentasche 
, tenva crd, i 
Modo di parti: l'oro dall’itgelito , 
Modo di retrar l'argento , e l’acquadi bianchi j. 
acque forti . ie: 
Modo di conofcer le boccie quaido fono afcihtt 
qua;e di fpiriti. . ES 
“Modo di parcirito dall'irgeritò con folfi, v@n Us: 


_ nio. 











_ 


"Modi di accamodar li percicto forza 
odi di far le chianagioni delle ruote. . 


AE 














Modo 
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Modo di confolidar l'anime delle forme dell’artiglie- 
1/0. 330 
Modi di ricuocer le forme . o 337 
Medi , che facilmente le campane fi muonino per fo- 


nare. 571 
Modi di diftillare per accidia, 463 
Modi di far l’ogliodel folfo, 473 
Modi di gietar le canne degl’organi . 569 
Modi di (dorar l'argento, & ogni altro mettallo 521 
Modi diraffinar il falniero. 557 


Modo di far l’animenelleforme dell’artigliarie . 321 
Modo di far la forma della culatta dell'a;tigliario,z 26 


Modo d: far larotella dell’artiglierie , 328 
Adodo di far le forme delle campane. 355 
Modo di faldare le campane feffe . 374 
Mode di far le fornaci per founder ogni metallo e» 
|. bero. % 
Modo di far il catino yeonca ; è affinatoio, Ito 
Modo d: far il ceftone - ibid. 
modo di fonder 4 crogiolo , 393 
Modo di fonder con fornello d vento. 395 
Modo d: forder à catino ceStone, è cazza. 403 
‘diodo di fonder il rame. 405 
Modo di accommodar imantici è ruota dà botacci 407 
Modo di far l’artigliente > ‘416 
Modo di far li carrispert’artiglierie, 434 
Modo di farti lecti dell’artiglierie, Wbid. 


Modo di far te ruote di carri dell’artiglierie, ‘4q@7 
Modo di far le palle di ferro per artiglierie» + 434 
Modo di prepara il fale per dar le macftra alle pol-. 
merda tragitare, I 
TENTA Mode 








“Modo di lauorare il ferro quando ba préfo pe 
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Atodo di far la polnere da tragittar ogni metallolaMi 

Modi di farla forma per ilmezzo,0 baffo rilicuora4g 

diodo dî far la forma d’vn tuttoridicuo. 4 

Mede di far lecampane-per difittlare . 454 

Modo di diltillare per bagno maria, 453 

Mode dî fa; l’acquadi vita. 

Modo a’ellraer oglio di tutte le gomme del miei; 
della termentina, dellacera y-del'butiro;, @ d'ogni 
altra cofa fimile - 4 

Modo di far l’oglio dell'antimomio, è del ferro» “ibi 

Mododì fur l’oglio del tartaro; del falnitro, del folle 
matoze dell'arfenico « ‘ 

Diodo di far l’oglio di gmepro del larice, e d’ogn’alito 
arbore, che facci gomma . ibid 

Modo di far l’oglio del fenape ; de torli dell’oazmale 


. 


doles. noci sfeme di lino Gc. sb . 

Modo di far la moneta d'oro. 491 
© Modo di faxlamoneta d’argento . 

Moso d’indolcir l'oro . 49 
Modo d’indolcire l’argenta.. ibid. 
Modo di fa; la faldatura, e faldare. 49 
Modo di far il nictlo , e nielare» ab1d, 
Modo di faldareli vafi di rame . be 
Modo d: ftagnare li vaft di rame. ibid, 
Modo di far la tempra delle lime. > 


«Modo di faldaré vna fera, vna falce, vna fpada. 596 


odor di meszallo+ ibid, 
Modo d'indolcire il ferro. ibid, 
Modod'indurise il'feiro, YI 

> Modo di fublimare il ferroînrugine, ibid. 
oiotà $ Modo 


_ 
- -P 


T'AWO L'A: . 639 
Modo di far acqua per indorar il ferro. 507 
Modo di far lo ftagno di far letrere da daro per li li- 
bri, Seffelerttire! sio 


Modo di far l’inchioftroper ftampar li libiî > ‘(SI6Id. cme” 


Diodo di far lo [Bagno per copri Le Chie Ter rorsani, 
e condotti d° acqua, | vs 
Modo di far l’oro, 6 l'argento filato con rifoarano si 
Mododi filare il filo di ferro doi tania de 
Modo di filare l’oro, ò l’zigento. , ema ‘$1 ò 
Modo di cavaregn: i foltanza dell'oro e drstnto zx 


‘delle loppe muerte; of ‘DazZarure pom £ sai 


Mododi fare li fpecchèdi metallo, >» is27 
Mododi fare li fpecchi comcan?. Bio: 
Modo di fare li crogroli. RSI 


Mollo di preparar Îa terra Lper 44 vafi cupi fore. 


354 
Modo di far il a per dipongere 5, di e 


»Mferra . ‘» 536 
Modo di far il gelo. \agtr 3947 
Modo di far prodar allatorra Al fabvit id. 1 459 
Modo di far la poluevedelleasciglicrioi e Lats ar- 
‘Rebibugi, e fchinppi. I 157165 
Moro di conofcer la buona Fusie È 23. 011909 
Modo dicaricar l'artiglierie. d 01) 59. 
Modo di veder fe lartigliorie fono in piano, 76 
Moto di far le mine 082 
Modo di far letrorbe di fuoco! >» +1 tarzisa nygà 
Modo di far le palle di metallo, che fi f} i app 2749 
Modo d: far palle d di frrro in due parti. ‘3008 


Modo di ordinarli pignati di fosdper tirarlo d manda 
597 











J 
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Modo modernodi far compofizioni di fuochi avtifuie 
n. VO, 
diodo di componer fuochi art ficiati , che ardifime® 
confumideltusto doue fi apprca. «AR 
Mudo di far fuoco , ch’arae nell acqua . “ 
Modo di far le girandole . 608 
Ocria che:cofa fa ì ba ge 
È Proprietà dell’argento viuo, 88. dell’antimonio, 10}: 
edell’alume. sia 
| Qual mimera divame fra la migliore. 
Qual fiala buona miniera del ferro è 
Quattro [pecre di miniere dì ferro. 
al Vetriolo fia il migliore . 
qu: legnami fcno buoni per far il carbone . 
mali pietre fono buone per far calcina, 
Rifagallo,che cofa fia . 
Rgbino, checofa fia, 
Sale armoniaco, che cofa fia . 
Sal gemmo, che cofa fia . 
Sal verro jd fal alcali, checofalia, 
Secreti difar perdere la virtà alla calamita + 
Smeriglio , checofa fia. | 
Smeraldo , che cofa fia. 
Smeriglio, e Mofchetti. 
Verde azzuro che cofa fia. 143 
Vetriolo , che cofa fia 198 
Virtà del diamanie.149 del rubino, ibid.del (meraldo, 
152 
Zaffera, che cofafia. 136 
Zaffire, checofa fia. 158 


+ 











































